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In  PADovAjPer  Lorenzo  Pafquati 

M      D      LXXIlI. 


PREFATIONE 

DELBETVSSI 

NELLA     DESCRITTIONE 
DEL    CATHAIO. 

Allo  III.  Signore  il  S 
Pio  Enea  Obizzi . 


E  V.  S.  fìimerà ,  come 
ragioneuolmente  dc- 
ue  ;  le  Imagini,&  i  fat 
ti  de  fuoi  maggiori 
da  me  con  induftria  , 
Se  con  affèttione  da 

uecchi  5  &  da  moderni  Scrittori  canati; 

per  ornarne  più  tofto  regiamente,  che 

magnificamente  il  Palazzo  al  Cathaio; 

maggiormente  deurà  apprezzare,  Se  ag 

A-   a 


PREFATIONE 

gradire  la  fatica  :,  che  hora  le  apprelen- 
to  ;  8c  della  quale  più ,  che  di  gioia ,  che 
fìhabbiajétenuta  di  farne  buona  con- 
lerua  ,  non  che  di  accettarla  per  cara  . 
Perche,  fé  bene  nella  Geneologia,  8c 
fìlccesfione  della  antica*famigliaObiz- 
za ,  che  uà  infieme  con  le  altre  Caie  Illu 
Uri  d'Italia  da  me  deferì  tte,  fi  potranno 
leggere  gli  huomini^cSc  uedere  gli  fplen 
dori,  che  ha  riportati  jnorìhauehdo  io, 
che  in  margine  ;  citato  gli  Auttori ,  che 
neparlano;  tanti  fatti,  che  fi  fcorgono 
in  una  continuata  Pittura  d'Hiftoria,  8c 
ridotti  in  Quaranta  Spatii,  che  più  non 
iène  fono  potuti  cauare  ,  ne  maggior 
numero  non  ne  ha  potuto  capire  il  lo- 
co ;pofIono  cagionare  in  molti,che  gli 
uedranno  ;  òper  inuidia,  ò  percuriofità 
mormoraticne  ;  &  molti  credendo  di 
tafTar  me  ;  centra  lei  uerranno  a  fparla- 
re5&  a  fparger  ueleno  di  malignità ,  8c 
d'ignorantia.  Perche  ueggendofi5&  fìa 
detto  fenza  arrcgantia  3  un'opra  non 


PREFATIONE 

maipiuftatainfimil  maniera  ,  ne  con 
tale  ordine  altroue  diftefk  ;  potranno  ef 
ferui  di  quelli ,  che  mia  inuentione  la 
chiameranno  :  il  che  mi  tornarebbe  à 
doppia  laude  ;  che,  in  ciò  ;  quando  fuflè^ 
mi  terrei  da  più  che  Vergilio ,  &  Ome- 
ro. Peròjpernonlafciar  niente  à  die- 
tro j  &  per  farle  compiutamente  un  do- 
no raro  ;  &non  uolere,  che  appreflb  di 
merimanga  niente,  che  a  lei ,  all'hono 
re  5  &  allo  Iplendore ,  che  mi  fono  inge 
gnato  di  dare  alla  famigliaiua,  safpet- 
ti  ;  ho  formato  un'  Dialogo;  che  più  prò 
pria  icrittura ,  che  rapprelenti  la  inten- 
done  mia,&  dalla  quale  meglio  fi  polla 
capire  la  ioftantia  delle  cole ,  non  hg  & 
putoritrouare;incuidi  mano,  in  ma- 
no ho  no  pure  diftelò  i  nomi  de  gli  Aut 
tori  y  che  non  fono  communi  ad  ogn  u- 
no  ;  &  5  che  qua>&  la  ftanno  allogati,  Se 

fèpolti,moftrando:,douefitrouino;ma 
con  numeri  prodotto  tutti  i  luoghi ,  Se 
notato  le  ifteffeparole^con  le  quali  han 


P  RE  PATIO  NE 

no  ne  loro  Icritti  fatto  ricordo,&  lafcia 
to  memoria  de  Jfùoi  maggiori  ;  inco- 
minciando dallorigine  Se  principio 
dei  Primo  Gbizzo  ;  che  nel  MviLuenne 
in  Italia  ;  fino  al  m  e  e  e  e  x  x.  ò  xxil.che 
Antonio  figliuolo  di  Roberto ,  che  fu 
diThomafò,ilgrande;piantò  il  ceppo 
di  quella  famiglia  in  Padoua  ;  ancora 
che  Io  fia  certo  di  non  hauer  potuto  in- 
ueftigare  il  tutto  ;  anzi  di  hauer  lafciato 
à  dietro  molti  particolari  degni  di  me- 
moria ,  Se  attinenti  a  quefta  famiglia , 
che  fi  trouano  apprelTo  M.  Paolo  Ra- 
mufio  5  Scrittore  dell'Hiftoria  Vinitia- 
na,&  altri  Auttori;  Se  Ipecialmente  ap^ 
preflfo  il  S.GioiBattifta  Pigna ,  Segreta- 
rio deirilluftrifs.&  Excellentiis.S.  Du- 
ca di  Ferrara^diligétils.  Se  copiofiis .  Hi 
ftorico  della  cafà  di  Efte,non  mai  a  iot 
Scienza  lodato,  Se  da  me,per  cagion  d - 
honore;qui  ricordato.Di  queftaDefcrit 
tione  adunque  V.S.fi  hauerà  à  fèruire 
principalmente  con  due  qualità  di  per- 
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lone,&  per  due  principali  cagioni.  Co 
quelleprima,  chenon  haueranno  mai 
uifto  tale  Fabrica  ;  perche  mi  fono  inge 
gnato,  nonfolo  di  delcriuerla,comefia 
fatta  ;  ma  di  rapprefèntarla  di  fito,  Se  co 
tutti  quegli  ornamenti ,  che  piulaarric 
chiicono.  Poi  più  con  chi  ueduta  la  ha 
uerà ,  Se  fi  iarà  merauigliato  della  Pitta 
Taj  per  gli  fatti ,  gradi.  Se  honori  de  Pro 
genitori  fuoi  ;  accioche  alle  une.  Se  alle 
altre,  come  ègiufto ,  Se  conueneuole  ; 
polla,  &jfappiamoftrare  il  certo  ;&  lo- 
ro chiarire  deluero .  A  me  ballerà  iolo, 
le  alcuno  me  ne  mouera  parola;  di  iaper 
gli  rispondere  anco  in  altra  manierajco 
la,  che  a  lei  non  farebbe  cofi  in  pronto  y 
ne  forfè  mammella.  Piero  habbiacara,& 
conierui  quella  fatica,  come  un'  parago 
ne  dell'oro  3  acciò,quando  auerrà,cheal 
cuno  maleuolo,ò  ignorantefi  opponga 
alla  grandezza  fua5&:  che  femini  per  fe- 
uole  le  dignità,  &i  gradi  de  fùoi  Mag- 
giori ;  polla  chiarirgli  di  non  hauer  ha 


I»  R  E  F  A  T  I  O  N  E  x. 

uutobifogno  con  neffuno  di  gloria  me 

dicata  :  il  che  sò,che,  oltre  a  molti  altri; 

farà  di  fommo  contento,  Se  farà  uifto,  fi 

come  è  afpettato;  con  fommo  defideno 

dal  molto  111.  S.8c  R.Monf?  Abate  il 

Conte  Afcanio  Martinengo  ,  hoggidì 

splendore  di  bontà  5  &  efFempio  dico- 

fiumi  nello  Studio  di  Padoua  ;  Se  dallo 

ftudiofifsimo,  (S:letteratifsimo  gioua- 

ne,&amicifs.mio  MonfTM.  Antonio 

Querengo.  Cofidaquefta  fcritturauer 

rà  àluccederc,  che  chi  ueduto  hauerà  co 

fi  nobile  fpefa  ;  non  fé  ne  meraui 

glierà.   Et  chi  ueduta  non 

J'hauerà  ;  in  leggerla  ; 

la  filmerà  quale 

clhièyScco 

mefi 
conuiene« 


RAGIONAMENTO  SOPRA 

IL  PALAZZO  DEL  CATHAIO 

LVOGO  DELLO  ILLVSTRE 

SIC.    P  I  O  E  N  E  A 
O  B  1  Z  Z  L 

INTERLOCVTORI, 

FORISTIERE,    ET 
BASSANESE. 

t 

^^^'ìW^^^^i  Ertamente^  cht^  la  uifla,  ^ 
tappar enz^a  di  que fio  edifi- 
cio e  merauigliofa  i  ^dellc^ 
beile iche fino  a  qui  in  India  uè 
duto  h abbia .  Etfiè  a  quel  di  difuori y  cofi 
corrijpode  il  di  dentro-fi  può  dir  più  tofio 
unafabrica  regia^chc^priuata^f^mag 
gtore  in  effetto  di  quello ^che pentita  ìhab 
bia  a  commendare^,  Ondeprima^ch 'to 
parta  Ì  Italia ,  me  ne  ho  uoluto  con  gli  oc 
chi  certificare,che  à  talfinc^  di  Vadoua 
me  ne  fono  uenuto\  ne  uorreigia  andar -^ 
menefenz^a  poterla  intieramente  gufa 
re\hauendointefO)Chedi  dentro  ut  fono 
moltc^  cofe  degne  di  pitturay^ dhiflo-- 

a         ria 


ria  da  ejjer  confiderate^  (^mn  cojtinte^ 
fc^da  ognuno. 

M^ss.  Genttlhmmomio'jdellafolita  cortejla^^ 
hojpitaUtaidellaqualc^  il  Padrone^  del 
luogo  e  largo  à  tutti ,  non  Jiuerrà  mena 
ne  anco  a  uoi^maggiormente ,  che  ui  ten 
goperperfòne  di  co?ìditione ,  ^di  mer- 
to  \  ^  tanto  più  ejfendo  Hranieri  ^^di 
paeJLj)per  quanto  comprendo  ;  lontana. 

roj{.  CofìeycheGermanifiamoy^folo  uenutiy 
^Hati  in  Itulia^  apparare  i  coflumiM 
lingua  ^ la  creanz^a  di  uoialtri}^ per 
uedere  ogni  cofa  rara^che  ciftapprefen^ 
ta  per  tuttc^  leprauincic^,  ^cit  tacche 
pasjtamo  \  fra  le  quali  quejla.per  moder 
na^una  ne  Rimiamo  delle  prime . 

WMs.  Tiu  laflimarete  anchora^  quadouifarS, 
no  date  ad  intendere^  le  qualitafue\ca^ 
me  il  [ito  3  le  commoditàM  huone^parti 
delpaejc^,^^  ogni  altra  circonjlantia.  ; 
Onde^acciochc^  uè  ne posfiate  partire^ 
hen[odisfatto\uolentieri  mi  pigliare  que- 
Bo  ajfunto  in  darui  ad  intendere  le  b^U 
k^zje^commdità  di  queBaluogoM 


dtlpaefe^^mofiratOiChe  m  hauero  Ut  ut 
to  difmrì\di  dentro  uedrete  il  meglio, et 
ilpiu'y  ^ tròuarete  non  folo  corri jponde^ 
rc^yma  di  gran  lunga  auanz^ar^  ogni 
ajpet  fattone  uoHra. 

FOi^.  Ograueturafarafiata  la  noftra  di  ejfer 
ci  abbattuti  in  mi  ^  che  coft  corte femen-- 
te  ci  offerite^  tantafatica\  della  qualc^ 
m  haueremo  adhauer  perpetuo  obligo, 

èms,  faccio  quello^chemijìcmiene^f^jideue 
a  uofiripari.t^  quelloycljio  comprendo , 
hauete  pur  la  lingua  Italiana? 

^o\'  Signor  mio  fi  \la  intendiamo  beni  sfimo 
tutti^ancoratchela  latina  cifiapiupro^ 
pria. 

BMs,  Dì  que!ìa  uè  neferuirete  da  uoi  Hesfitdi 
dentro  nelle  infcrittiofìi  latine  delle  hiHo 
rie.  Or  ac cloche  io  incominci  da  un  capo\ 
hauete  àfapere^che  tutti  quefii  moti^che 
uoiuedete  qui  circonuicini^^  che  fanno 
fpallaiCtala  di  uerfo  meXp  giorno  J^pom 
te  alpalaggiOi  fi  chiamano  i  monti  Èuga 
neiy  uicino  a  quali  Antenore  fi  fermo  ^i^ 
edifici)  laCitt  a  dt  Fadoua^non  quella  r'- 

a     x      hog- 


DÉSCtiTTTlO'^S 

hoggidi  e  in  piedi]  ma  alle  radici  di  que-^ 
fltmontiy  chiamati  da  Plinio ^^ dagli 
altri  latini  colles  Euganei.  Et  non  uè  ne 
hauete  a  merauigliareipercioche  le  lagù 
nc^  ^Jlagni  del  mare  ueniuano  allhora 
UIC  ino  a  quefli'^  ^fer  tutto  u  erano  ^  a- 
gniy  spaludi  con  cannelle  ferina  niente 
di  campagna, 

FOBc  Come  poi  se  occupato  tanto  [patio  di  ter 
reno? 

B^ss.  jl  ^^Y^  }  uenuto  di  tempo  in  tempogitta 
do  à  riua  arena,^ altre  qualità  dtjpor" 
citici  ^di  miHure  terrene Jn  maniera^ 
che  di gior no }in giorno  riempiedoji le  ri- 
ue,^  molti  uacuii^profondi'^s'e  ito  au^ 
Xando  il  terreno ,  ^bonificandafiìaere^ 
àtAle^chei  confini  dell' acqua  fi  fino  ri^ 
dottiiCome  hoggidigli  uedetc^p^iu  angu-- 
fli  i  et  Dio  uoglta^cheUiano  negh  termi 
niichefitrouano, 

^0^-  Hohauutocaro faper  queflo.  Afaper-^ 
che  ditCyche  a  Dio  piaccia  che  fermino^ 
nel  termine iche  fono? 

Mss.  Perche  dubito^  che  Vinetia  anco  nonfec 


chi-ychefe  cto  aueniJfe^Vmetia  nonfareb 
hefiuVinetìa.  (*yld[afeguendo\Quefli 
monti  fanno  una  coperà  à  queflo  luogo 
inguifa  dun  triangolo\una punta  da  la 
ti  del  quale ^di  uerfo  mezzogiorno  piegan 
dojàguifa  d  arco Jiflende fino  a  Adonte 
riccho,che  è  quelio,che  uoi  uedete  dirim^ 
petto  a  quell'altro  colica  feparato  »  con 
queìlaroccha.che fi  chiama  Monceltce\ 
forteZjZjagia,prima,  che  mi  altri  Ale^ 
manni  trouafle  l'artiglierie-^  tenuta  ine^ 
fp ugnai? ilc_j,^ la  maggiore  di  tutta  la 
J\daìcal^riuigiana\chc^  tutto que fio 
paefefi  contiene  fiotto  la  a^arca  Trim 
gtana. 
roK-   Veramente  fi,  che  il  fitto  dimofira^  chefia 

flato  uri  luogo  fior  te, 
tass.  In  tutto  il  contenuto  di  que  fi* arco ,  o  an^ 
golo^al  monte  uifiono  di  belli  sfimi  muni" 
fieri  di  religio  fi.  Quello  di  Venda  in  una 
altisfima  ama^^cheficuopre  Chioggia, 
Vinetia^f^gr^n  partc^  della  manna. 
Quello  de  Frati  di  Tiua  dell'ordine^*  di 
Camaldoli  (^ molti  altri.  Viti  la  al  hafi- 


fo  EJle  caHello  amichisftmo,  (^Adonta 
gnana  arricchita  di  mura  da  ET^elino 
di^omano.PiuaUaJfo  u  era  Cerro  £5* 
Calaon  anticamente^  della  famiglia  di 
£(le,cheff4rono  deHrutti  da  Padouani, 
pur  al  tempo  d E7^elino,^tutti  luoghi 
lungo  uri  ramo  della  "Brenta)  (fdel  "Bac 
chiTlonCiche  e  queBo  canale  qui  damanti 
nauigahile^dt  cui  ui  ragionare  poi  delle 
commoditafue.  Ha  quefla  conca  molti 
tiillaggii^  cofi  bene  popolatiiche  paiono 
cajìellaicomt^'  è  jlrquàiquattro  miglia 
dtftantc^ldoue fece  gli  ultimi  anni  Jkoi 
il  Petrarca  y  ^in  un  arca  di  marmo  fo^ 
fra  quattro  colonne  uiHàfepolto ,  luogo 
da  lui  eletto  per  la  dolcez^z^a  dell'aere,^ 
lacopiadefruttiiper  la  hontade  uini, 
^per  ogni  altra  delicateX^tche  in  luo 
go  rimotto  fpojfahauere,  Piuquauer^ 
fo  noi fl anno  if aiuti  feri  bagni  di  Santa 
Elena,chefino  quelli  che  qui  d  innanz^i 
uedete,  ©^  cojt  chiamati  da  quella  chte^ 
fetta^cheglijìàjòpraidouc^  concorreno 
perordinano  ogni  anno  molti  Signori , 


DEL  C^Ttì^TO,  un 

Signore,^  altri  per  liberar  fi  dadiuerfe 
forti  di  infirmitadi^chi  togliendo  legoc^ 
deschi  i fanghi  di  quelle  acquefolfuree, 
(S'medicinali.Quejlapoiyche  mi  uedete 
qm  dinnanZji  lungo  ì acquaie  una  uiìlÀ 
chiamata  la  Battaglia:,  che  fi  f  uà  di^c^ 
un  continuo  mercato^  fer  lo  capo^  che  ui 
fanno  quafituttc^  /o»  barche  yche  uan^ 
no  ^  uengono  di  Vadoua\  cofi  quelle^  di 
EHe.comc^  di  Chioggia,  di  Ferrara,?^ 
d'altri  luoghi  ^  chc^j  ui  frequentano  per 
gli  mulini,  per  Ic^  fcaglie  ^  di  chefanna 
la  calcc^  ^per  altri  negotii.  Vercioche 
quiui  rifpondeno  più  canali^&'rami  d-^ 
acque ^  che uanno uerfo Chioggia^uerfa 
Ferrara.uerfo  Afoncelice,  uerfo  Eflc^y, 
uerfo  il  Polefine^^uerfif  molti  altri  Im-- 
ghi  che  non  uifaprei  dire. 

roK'    O  bel/a  commodita. 

^^ss.Q^a  lajciando  di  moBrarui per  hora, 
ferbandola  in  ultimò  ;  lapunta  di  mez^& 
del  triangolo  di  quejlt  monti  fulla  quale 
mi  fi  tfoui  amo]&  p  affando  uerfo  trama 
tana ,  che  riguarda  P adorna  laqualcj  e 

qud 


quelUochequiuedetc^j^meglio  ladi^ 
fiernerete^quando faremo  allc^fenejlre 
del  palaggio.  QueH' altra coftiera  di 
monti  hebhegik  di  molte  casella  di  m^ 
bili  ^adQuaniyCome  Moni agnone  ^  già 
fortisfimo  luogo ,  £5*  della  famiglia  de' 
AdontagnoniPadouanii  ÀionteGrot» 
ti^i^  altri yche^  tutti  furono  romnatial 
tempo  che  EX^lino  di  "^Rpmano  di  natio 
neTedefco  con  la  f fonda  di  V e  derigo  fé  ^ 
condo  Imperadorc^fi  impadroni  di  P^- 
doua,^di  tutto  queHo  paefe^de  quali  fé 
nCiUedonofolamentc^  le  uefìigie.  Vi  fi 
no  hene^  di  beili  $  fimi  muniUerianco  da 
queflaparte^come  quello  di  AdonfArto 
ne  doue^  per  deuotione  concorreno  moU 
teperfonc^\San  Daniello,^  il  riccho,  0* 
bel  conuento  di  V  raggi  a.  Più  uicino  à 
noi  in  piano y  la  villa  (^  Abano\à  cui  dan 
no  gran  nomc^i  bagni  di  San  Piero  di 
quel  luogo  s&'quelU'di  Adontc^Grotto^ 
(5'di  AdontArtone;  tutte  acque  appro-- 
priate  alla  medicina  di  diuerfe  infermi- 
tadi. 

Non 


^i^^,   N&njù  di  queflo  Imgt)  quel  Pietro  Z^- 

hano  tanto  nominato? 
B^ss,  ^jr^  Qj^i  ^innanZji  poi  a  leuante  uè  de 
te  unapanurafpatiofa  quanto  t occhio 
può  dtfcernerCytutta  abondantCi  (S'fmt 
tuoja .  Et  quelìa  chiefk,chc^  uìjìa  qui 
d[auanti\èla  Ahbatiadi  Carrara  bora 
del  Cardinale^  de  Aledici, fglmolo  del 
gran  Duca  di  Fiorenz^a  ;  ^ dalla  quale 
alcuni  uogliono, che  deriuajfero  i  Carra 
~    Y^fhg}^  SigJt  Padoua.  Ah  Ite  altre  uille 
(^luoghi  ha  quefìo  cir  coito  iintorno\de 
quali  wi  parc^  fuperjluo  perder  tempo 
in  wofiraruenc^piu  oltre»  Oraccioche 
pappiate  il  tutto\QueHo  palaz^z^o  e  fon 
datofulla punta  dell'angolo  dime^o^  che 
fanno  queflimonti^laquale  (fingeua  il 
piede  cojiinfuoriyche  quafiueniua  a  bat 
fere  uicino  a  queflo  rio, che  qui  dinnan^ 
2i,i  corre,^lafciadtfuoritl  canale  na^ 
uigabilc^  del  "^acchiUone^  ;  fra  l'una , 
(gl'altra  de  He  quali  acque,  come  ben  ue^ 
dete^ui reHala Brada commune ,  Que^ 
fla  punta  di  montc^fulla  quale  fla  que^ 

b     Ba 
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Uafahrica^era  tanto  anguHa  yfcoz,Zje- 

'  fé, ineguale, (S' mal  comfo^a-^  che  mpof- 

fibHepareua,che  unfemplice  colombaio 

ut fihauejfe potuto fabricare,  chebenc^ 

fojfe fiat o'-i^ più  toHo  luogo  per  un  r orni 

toriOiCheper  altro  dimoflraua.La  emine 

tia  del  Jito  cofik  caualliere  allaHrada 

era  bella ,  ^da  tutti  commendata  ;  £5* 

queflafola  cafetta  a  piedi  uiflaua^fabri 

catadalla  madre  del  Signor  Pio  ^  la  Si^ 

gnor a'Beatr  ice  Pia  degli  Obiz^z^i^piu 

tofìo per  commoditàjche per  pompa  nef 

[una. 

^OK'  QueHo  non  e  quel  luogo, che  celebra  l'Ec 
cellentijf  S.  Sperone  nefuoi  dialoghi  ? 

^^ss .  Quefloe  quelCathaioyche  per  lacelebra 
tionc^diperfòna  coft dotta  ,  chiara^ 
da  tutt di  mondo  conofciuta,^ flimata  ; 
meritaua per  apunto  in  corrijpondenz^a 
unpalaggio  come  queflo.Ondey  colCon* 
te  Siila  AiartinengOytre  anni fono\uent 
doui  ti  Signor  Pio\  ^feco  in  compagnia 
ilColonnello,^  Caualiere  Migliorino 
degli  Vb  aldini  PiorentinoMomo  nel  uè 


HEL   CUTH^IO  ri 

Yofldto  à giorni Juoi,^ che  e  di  molto  uà 
lore^digrade  ingegno^&'ajfaijìimato  da 
Trecipt'0faliti  mfìeme  qui  foprajìpofe 
ro  a  difcorrereicheper  la  bella  ueduta  ui 
farebbe  fiata  bene  una  torretta  con  tre 
0  quattro  camerette ^che  hauerebbeferui 
to  come  una  ueletta^  fcuoprire^  ^  gode 
re  la  uifia  di  tutto  ilpaefe.La  Torretta^ 
(^  le  camenne furono  tali^  che  ^  come  fi 
fuoldire^imbarcatofifimejfe  à  darfrin 
cipio  ad  unamacchinajqualc^uoiue^ 
dretc^, 

ro^  Dìtemiprìmafergratìa\  chc^  loggia  è 
quejìafiil/a  quale  noifiamo^^fopra  che 
fondata?che  coft  difgiunta  ^  cogiunta 
col V alaggio y  ^ tnquef^a altezX^\mi 
fa  Uarejojpefo  yfe  uifia  fìat  a  aggiunta 
per  arte^òpernecesfità? 

BMs. Dirouui.  Queflagranloggia [coperta 
con  quejle  colonnelle  ^ò  balaufiri  d'intor^ 
no^ che  accompagnano  l'ordine  d't  corri- 
tori  del  palaggio\co fi  quadrai  a  y  ^fimì^ 
ky^da  potercene firuire  per  ognipiazj^ 
K>a  dacombatteruiuna  barriera^^po- 
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terui  far  altri (pettacoli\ìpofatafopra  il 
tetto  dellaprimacafa^che  ut  era,etdi fot 
TouifonOi^infianOy  (^ in  pMco  da  elo- 
die ho  tredici  Hantie  da  letto  tutte  com 
mode i(^  non  f  unto piggiori  dà  habita- 
re^che  quelle  delpalaggio'yCon  la  cucina, 
tinello,  ^ogni  altro feruitionecejfartQ 
ad  ogni  gran  cortei  di  Prencipc^'ì  da-- 
uè  permeale  coperte  \  partc^  intagliate^ 
nel  monte  y  ^ par  te  canate ,  ^fabricatt 
in  uolta'Jtpaffa  dà  quefla  nelpaUggio^a 
tale^che  quello  non  uiene  adejfer  intrica 
to  da  ne jfuna  forte  diferuitit  famiglia- 
ri^ne  lordi^ne  refia  habitato,chc^  da  foli 
padroni.  Etincafoychequiuenijfeogni 
gran  Frencipe^etiandiOiChe  uifojfe  ilpa 
dronc^  con  tutta  lafua  brigata^puh  dai"" 
gli  tutto  il p alaggio ,  (^ alloggiarui  an-^ 
chegVhfenZjafcommodarfipuntù. 

jro j^.   O*  beila  confìderatione^  (^indujlria. 

M^ss.  Qui  adunque  s*ì  fatto  queHo  laftricato, 
fi  per  leuare  la  brutteT^a,  (^deformità 
del  colmo  della  cafa^che  hauerebhe  cagiù 
nato  una  fproportione  troppo  male  ordù 


na(a]comc^per  fare  una  uiBa  aperta  ^ 
(^  che  fignoreggi  tutte  le  parti,  a^afì 
fu  già  inpenfiero  digit  tarla  tutta  a  ter-- 
ra.pernon  lafciarnientc^  dintorno  il 
palaggioycheloccupajjc^. 

ifo\'  Cittnrla  a  terrai^ occupatione  ^  o  impe 
dimento  fi  chiarina  queHoìQuefla  al  giti 
die  io  mio  e  una  delle  belle  parti^^forjè  il 
più  bello  ornamento, fé  bene  appare  3  che 
ilpala^ZjO  rimanga  alquanto  occupato 
dal  pi  e  de  \  che  porti  feco  qHafabrica\  di 
doue  in granpartt^fi  dtfcernono  le  con 
ditionifue-^^di  lontano  porger  una  ut 
fla,^3  unaprofpettiua  mirabile, 

tuss.  'j'ant'è .  Se  meglio  uolete  difcernere  qua 
to  arricchifca  queBo  luogo^miratc^  qui 
di  uerfo  la  Battaglia ,  doue  batte  ilme^ 
zjogiorno\^  uedete  cornea  queHa  luna 
di  Aiontijìno  a  c^oncelicc^  ;  ui  rap^ 
prefenta  unmirabilc^  teatro-^  ^comt^ 
quel  monte :,che  fi  chiama  dalle  Croci\  ui 
fa  comparire  innanzJ  leuejligie  dellc^ 
rouine  del  Colifeo  di'Rftma^yCamc^  uifA 
dilettare nelUui^a di  qi^e^o  giardini^ 

che 
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che  uiflàfottogU  occhi  tutto  difruttifc 
ri  alberi  ripienojcon  l'acqua  delfiumicel 
lo  di^ialto^che  coft fi  chiama  quejlo  rio; 
che  gli  fa  riua,^  muraglia  dal  lato  deU 
la  uia  commune\^ da  que^' altro  a  rin-* 
contro  con  quella  pefchiera^che  gli  prue 
per  un  largo ^  sprofondo  foffo .  Eccoui 
poi  fra  il  giardino  ^le  mura  del  cortile; 
quefla  lunga  ^ fpatiofafrada.che  inco 
minciado  dal  potè  uaaritrouare  ilmon 
te\laqualeì  fata  fatta  fare  dal  Signor 
TiOi^che^oltre  la  commoditayrede  una 
uiHa  merauigliofa^  ^  diletteuoleguida 
do  altrui  dal  monte  dritto  al  ponte  qui 
innaz^ifopra  il  canale  del  Bacchillone , 
Sfatto  fabrtcare  da  lui^che  fi  può  leuare 
(f  ahbajfarc^,  E  poi  di  qui  uerfofetten 
trione  in  queHagola^pofafotto  di  noi\il 
cortile  lungo  ^quadrato  ^fpatiofo  da  pò 
teruifare  unagiofra  a  caualloycon  quel 
frotifpicio  diportici  in  capo,^dipinto  a 
ruflico  con  que'caualVhinditio.che fruo 
no  ad  una  fi  alla  tutta  in  uolta  per  qua^ 
vanta  caualli;  con  quefi  due  portoni fa^ 

bri^ 
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hricati  a  rujlico  lungo  à  cjuejlo  muro  tut 
to  merlato  iche  riguarda  alfalaggio^lu- 
no  de'quarhilpiu  uìctno  allejlaUe,ferue 
per  gli  caualliycocchii^  carroccie:,che  [i 
rimettono  a  luoghi  Cuoi. Quejl' altro  pu 
uicinOiChe  imbocca  alla fcala-^ì fatto  per 
le  perfone^che fmontanOi^hanno  àfalir 
per  di  difuori'^quijopra, 

^^^'  Come  per  di  difuori.  Vi  ì  adunque  un  al 
trafalitafenz^a  quejla? 

B^ss.  Signor  fi  per  che, fi  come  uhòdetto,  ^ui 
moftraròinelìu fetta,  chefaremo^pafiare. 
moper  luoghi  copertijche-,nefi)ley  nepiog 
gia^n^uento  ^nc^  arianon  ci  può  dar 
noia» 

T0\.   Commodità  nel uero grande^, Sdegna 

del  luogo.   Ada  ditemi  digratia\quefio 

cortile  era  cofifattO:,cofi quadrato,  (^cq 

fi  fpatiofi  prima'jO  purc^  uifie  ufato  in* 

duHria? 

IMS.  Signor  nocche  nonhaueua,  ne  quella  prò 
por  t  ione  yche  ui fi  uè  de ,  ne  in  gran  parte 
era  talejperche  dal  principio  di  quel  lato 
delpalaggiojche  fiede  lungo  le  Halle  net 


fo  il  monte, fino  alla  punta  del  fiotto  porti 
co'yil  monte  aiallargaua  /<o  radici-^  ^il 
piede  tutto fiajfiofio,^ horrido  l'occupaua 
quafifino  nel  mez^o,  (fio  rendeua  torto, 
(fdffuguale.  Onde  tutto  s'è  fatto  a fior^ 
z^a  di  picconh(f  di  fcalpelli  tagliare ,  (f 
riquadrare  alfiegnOyche  noi  uedete, 

roj{.   Granjpefia  deue ejjere Hata que^a^^^di 
molti  anni. 

Muiss.  Lafpefia  ìfiatagrande\  ma  in  poco  tem- 
po,che  ^nonfiono  anchora  finiti  tre  anni\ 
che  uifii  diede  principio.  Maquefiata-^ 
gliatura  di  monte  e  nulla  al  paro  del  ri- 
manente,che  uederete  j  perche,qui  din- 
narici  anco  al  palaz.>z^oique fio  front  ifipi- 
ciò,  chc^  fa  queH  'altra  fic arpa  di  mura- 
glia al  pi  ano  di  queflo  corri t  ore,  per  do- 
uè  entr  aremo  dentro\er a  tutto  fcoT^fe, 
(f  se  tagliato  tutto  dall'un  lato  alt  altro 
quanto  tiene  la  facciata-^  (f  tutto  queHo 
ciré  otto  di  merli,  era  come  una  riuafino 
alpume,ch^^ fili  poi  riempiuta,(f fatta 
alta, ^fegude^ornandola  con  queflo giar 
dmettopofiiO  a  piedi  delpalaggw .  jQue-* 

fia 


ftapìaz^Zidpoiqui  d'innanz^i  )  cheag^ 
giugnc^  alpontc^^pendena  al  IpaìTofino 
aUacquayche  tutta  s'è  fatta  alz^ar^^  al 
fegnOy  che  mi  uedetc^^con  portarm  del 
terrenOi^  dellc^  fcaglie  canate  dalmon 
te'0  fattole  fponda  del  muro ^chc^  lafo^ 
Uicnc^i^  che  mnlafciara  mai  declina 
re  il  terreno, 

FOi{;  SOiChe  ci  deue  efferc^  flato  chc^farc^; 
che  alla  fua  ampieXsijauiJi  deuurebbc^ 
poter  commodamentc^giuocare  alpaL 
lont^. 

9ASS,  Commodisfìmamete  \  fi  come  quidaque 
fi*  altra  parte  nel  cortile  fra  il  muro  della 
cafa  douc^  noiflamoy&fra  lafcala  mae 
Rra\il giuoco  della  racchetta  uifipuo  ef- 
fercitare-jche  tutto  era  uacuo^^profon-» 
do  al  piano  del  cortile, 

rovi^,  Ben  me  ne  fono  aueduto  anch'io,  quan^ 
do  mirauamo  il  cortile^  uerfo  il  piano,. 

B^ss.  Adafappiatc^)Che  quello fpat io  non  era 
àqueHaalteZjZ^a-^maallaffopiùychc^ 
non  e  il  cortile^  ^la  uia  commune. 

fo^.   Come  s'è  fatto  adunque? 

e 


Muss.  S'è  riempiuto  opù  cofa ,  ^  gittato  quel 
mltOjchepaJfa  oltre  alla  uia  communc^, 
per  allungar  la  pialla  àfoffcienz^a.  Co 
fià  tutta  queflafcala^per  àoue  fetefali- 
ti  àperuenir  qui  difopra\  ^diJj?onde  co 
i  fuoi  muriccmoliiCome  uedete-y^d  ogni 
altra  particolarità  condecentc^inonfie 
mancato  di  niente-^  ^jìno  quifopra  uifì 
può  commodamente  accendere  a  cauaU 
lojper  la  qualità  delle  fcalc^pianc^iCon 
queflo  cordone^  di  pietra  uiua  ,ftmtli  a 
quelle^  di  San  TietrOynel  FalaH^o  del 
Papa  in  "Koma^  ^di  quello  di  "Bologna  ^ 
(^d! altri  luoghi, 

foì^.  Che  luogo  cinto  dt  mura^  chc^  tantojpa. 
tiogiranOiChe  a  me  parc^^che  circondi^ 
noy^ tolgano  anco  inmez^o  ilmoutt^\  è 
quejìo  congiunto  col palaggio  di  uerfo 
Vadoua\con  quel  fi  bel  portone^  dipinto 
àruflicoyche  mojira  quajl  l'entrata  d'u^ 
na  Città? 

B^ss.  Ali  rtferbo  à  daruenc^  conto  ^  ^à  mo* 
Brarlouiyche  qui  non  lo  potrejle  dijcer- 
mreyquando faremo falittilpalaggioy^ 

chi 


^ti  cambiò  jf 

che,jìandoui  à  caualiere  lo fcopr irete  da 
ogni  UtOy^che  e  uri  Varco  fieno  di  fiere , 
Qd altri  animali ,  una  delle  diletteuoli 
tiifìe^che  fipojfa  riguardare,^  che ft  può 
dire  dijjpefa  regia^^da  Precipe-^forfe 
uno  de  più  heUi  Par  e  hi,  fé  no  de'  maggio 
ricche Jiano'jper  le  commodita^che  ui  con 
corrono]delmonte  y  del  piano^delle  grot^ 
tCsdeltacqua ,  ^di  tutto  quello^che  nifi 
può  defiderare.Ada  non  e  tempo ,  che  he-^ 
ra  uè  ne  dica  altro. 

^OK.  JDefiderareipur  di  leggere  quella  inferii 
tione  p&fa  m  faccia  del  Porto?7e  del  Par 
co\(3'fapereiChefgmf  chino  quelle  duc^ 
figure  allogate  t una  per  lato ,  poi  che  Ic^ 
habbiamo  cofi  innanz^iglt  occhi. 

ijtss.  Effendo  quefo  Portone  la  prencìpale  en 
tratadelParco^come  di  luogo  dedito  al 
le  fiere  y^  alla  caccia-^uiftefatto  dipinge 
rendali  uno  lato  dell' armaObiz^z^a,  £5* 
della  Infcrittione^yche  glifikfotto'^una 
Diana^come  Dea  de  bofchi^^dellc^ 
caccie'yin  atto  di  cacciatrice:,cdl  canc^, 
cdldardo^^con  larcoi  ^  dall'altro  la-- 

e     z 


io  unEndimioneychefìi  cacdatorc^i& 
del  quale  s  innamoro  la  Luna^come  nar- 
rano^lefauole^nonfenz^a  documento.La 
Infcrittionc^e  foi appropriata  alloco, 
^dic(Lj. 

M    D    L  X  X  I  I. 

HAEC  SEPTA  QVIB.  DIVERSA 
ANIMALIVM  GENERA  CON- 
TINENTVR,  PIVS  AENEAS  OBI 
CIVS  NEQVA  AMICIS  DEESSET 
IVCVNDITAS  MVRO  GIRCVM- 
DEDIT  TV  QVI  SPECIEM  ET 
BELLVARVM  LVSVS  CONTEM 
PLARIS  DOMINO  GENIOQs  LO 
CI  GRATVLARE. 

^^\'  Benedetto  neramente  jìa  ilTadroncS, 
^tl  luogo .  QueHa  e  una  infcrittionc^^ 
che  tiene  molto  del  buono ,  C^  odora  deL 
l'antico. 

M^ss.  Tanfi. Si  e  fatto  al  meno  opra, che  le  cofe- 
pos fino  [lare  a  qualche  par agone-^ma  non 
più  oltre  per  bora  dintorno  a  queflo. 

'0^-   Sia  con  piacer  uofl^Oid^a  queflo  orna^ 

mento  di  pitture ,  ch'io  ueggio  qui  difua 

^i^comc^fonodi  manodi  buonmaeflrol 
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Sono  fatte  afantajiajòpure  conjtgnijìca 
to?ch(L^  mi  paiono  uaghe,  ^  dt  bella  ui- 
fla^^di  lontano  pafcono  molto  l' occhio? 

MMs.  jl  Jl^aeflro  le  fece  a  uoglia  fua,  mefcola 
do  infiemefatti,^  hijìorie  ejìeme,  ^  di 
jl{omani.,  ^cjui  ali  ultimo  grado  .guerre, 
(^vittorie  de  nofln  tempi  con  infedeli, 
(3  fra  ChriHiani  ;  a  talc^  che^miranda 
o^ni  co  fa  infteme  coficom^ofita  ;  l'occhio 
ne  piglia  uaghez^z^a  :>^  a  riguardanti 
rende  diletto.  À4asio  uolesfidarmad 
intendere  yche  uifoffe  cofa  rara.^da  Hi 
mare^trouandouipoi  ingannati,  neltC'^ 
nernepropofito  con  altri jfareHe  sforz^a* 
ti  ad  hauermi per  bugiardo,  Aladiden 
trofj^ero  bene  moflrarui  cofa,  che  non  fa- 
lò habbia  dapiacerui^mache  ne  farete^ 
anco  qualche  conferua  ;  perche ,  fé  quefia 
alfa  delle  mura  difuori.commune  a  tut 
tiypuò  darc^pafura  adognuno\ quella 
di  dentro  la  darà  à  perfonc^fòta  inten» 
denti,^  di  fj?irtOy(S' e  pittura  non  cofi^t 
dinaria  per  tutto. 

roA;  Io  ui parrò forjc^  troppa  importuna  ^wé 


date  la  colpa  alla  ajfabilità  mflray^aU 

la  curiofita  ài  falere ,  chc^  mi  ut  fa  cojl 

jpejjo  interrompere^.  Chi  ha  dipinto  di 

fuori  y  non  è  anco  flato  il  maeflro  di  den^ 

tro  ? 

BAss.  Signor  mio  no.CheyComt^'  ui  ho  già  det- 

to'jficome  il  Padronc^,qf4ando  tncomin 

ciòqutflafabrica\non  hebbe  intentwnc^ 

di  darle  e ofi granfine ,  ne  dtlat  tarfi  tan^ 

to'-i  cofh  qmdo  ancofufatta  dipingere  di 

fuori  ;  non  haueua  animo  dt  ornarla  di 

dentro  ^come  ha  fatto  pov^perchc^^^fe  co^ 

ftffojfe  prefuppoBoyaltra  maniera  ui  ha 

urebbe  tenuto.  Et  ui  moUraro  molte  co-- 

fe^icheper  ornamento ,  ^per  commodi 

tà  ui  ha  fatto  aggiunger e\  che  prima  tut 

te^lehauerebbe  fatte  incorporar infìe- 

me.  Alale  gran  fabrichCi  per  lo  più  ap 

portano  fé  co  queflo\  che,  ò  nonfifimfcono 

maiyò  conducendofiafint^\paffano  il  pri 

mo  disegno ,  ^ la  prima  imentìont^ . 

Quando  non  Jl  finifcono  (  lafciandoda 

partc^  l'impedimento  della  mortc^)  na 

fce  daU'tmpotenz^a  della  jpe fa,  chefitro^ 

uà 


D£Z  C^TH^IO'  XIl 


uafempre  maggior  t^  delprefùppojìoion 

de  troHandoJi  ingannati  i  ^cheleforz^e 

non  corrijpondano  altanimo\  bijognafer 

mar  fi  a  mez^o  del  camino .    Aia  chi  ha 

leforz,e,femprc^  uà  aggiungendo  allc^ 

fuefabriche-^perche  la  dilettationt^ ,  (^ 

la  dolce'^aji  proua  e  oji  grande  ^che  mai 

non  gli  pare  di  poter  uenirci  a  flnc^  ^  &' 

che  non gUJìpo(la  aggiunger  dauantag 

gio.  Che ciòjia nero unfolo eJJempioHe; 

neuoglio  dare,  Vapa  T^aolo  IlI.eJfendQ 

Cardinale  ;  diede  m  ^oma  principio  al 

fuo  palaggio  co/i  grande^  che  nonpuotc^ 

paffare  il  primo  piano ,  trouandofiman-^ 

chat  e  leforZoC  ;  ne  mai  lo  haueriapotuta 

jìnire.fe  non fulje  (lato  Pontefice ,  Crea^ 

to  Pontefice, non  hauendo  più  animo  da 

Cardinaldmadauero  Papa\lofece  fe^ 

guitare  maggiore  del  dijjegno ,  (S'non.  è 

anco  finito.  Et  cjjueBofolo  ui  baHi,  Afou 

per  non  perder  più  tempo  qui  di  fuori  \  ì 

hene:,che  entriamo, 

fOK'   Qui  fono  le  porteu  di  ferro  ^con  le  fuefer 

rate  alle  feneftrc^pGf  con  quefli fianchi^ 
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che  mi  fare  quafì  cornea  una  mez^afor^ 

tez^Zja. 
9MS.  j4d  un  bisogno  ài  pajfar  dejferciiiy  (fper 

fuggir  qualche  altra  furia  \  l'huowo  uifi 

potrebbe  ricouurare.  oSMa  pajfate ,  £5* 

entrate  pure  in  queflaprimafala,  ' 
to'B^    JSJon  entriamo  fen^a  legger  prima  que* 

quattro  uerf^ch'io  ueggiopofiijopra  que 

flaporta  principale, 
BMs.  A  piacer  uojlro. 

POB^^    IVPITER  ALME  DOMVM  TVTA 
RE  SVPERNA  GIGANTES 
ATRIA  SI  CAPIANT  HIC  TVVS 
ORBIS  ERIT. 
HEIC  QVOQVE  SIDEREI   SVNT 
PICTA  PALATIA  COELI 
ADDE  NOTIS  ANIMAS   NVMI 
NIS  INSTAR  ERVNT. 

B,/(ss.  Quefli  uer fi  furono  fatti  da  ungentiU 
huomo  Vnghhoychi amato  Paolo  lutano, 
che  uenne  a  ueder  quejìo  luogo  y  ^fe  nc^ 
compiacque  molto^onde^  perche  non  fono 
dafprezJlareJe  uoluto  far  girne  honore, 
(^locargli  in  quefta  uiHafferuendo  mol 
toapropofito. 

Certo 


^     '  DÈI  c^r'n\4io  tilt 

FO^.    Certo  chc^fono  molto  belli^^ degni dd 

luogo.  Ma  entriamo. 
BAss.  Entriamo  a  piacer  uoHro. 
fOK'   Oh^chc^  allegro i  &" magnifico  introitò  ] 
Oh^che  uaghiMglh^ricchi  ornamenti 
di  cornici,^ di  trauatura.^di camino 
fregiati  d'oro, ^ d'intagli,  Ohfopra  tut - 
tOy  che  mirabili pitturt^  ;  alle  [quali  non 
parcyche  manchi altro^che  lo Jptrito'^  ^  . 
le  quali  nonpoffono  ej[erefatte  y  chc^  da 
eccellente  mano ,  ^ congran  proprietà^ 
giudiciOi^miHerio\alle  Infcrittioni,  ò^ 
narrationijch'io  ueggioper  ciaCcunojpa 
tio  de  quadrati* 
^^ss.  Gentilhuomo  miofin  qui  riputate.^fia 
I         tene  certQ\di  non  hauer  mfio ,  nc^  com-^ 
preO)  nulla  di  queflo  loco ,  che  uaglia  ^  ^ 
chefenepojfafar  conferua  daportarfie- 
ne  fé  co, (S"  da  poter  ualerfene  3  ma  da  qui 
innanZji  comprenderete  qualche  Jofian- 
tiafiper  la  maniera,  ^  ordine^  tenuto 
fecondo  ilgiudicio  ^inHitution  c^(  £5* 
»  d'auant aggio  )  di  Telatone ,  d^iriHote-^ 
le,(fdi  AI.  TtillWidoHC^  parlano  della 
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fit turai  la  quale  dicano  douer  ejfer  una 
tacitafcrittura  dipoeftay  che  ci  ammae 
Bri)  perche^  queBa  e  una  piuura  dhi- 
floria,  che  parlai  ^  ^^  quale  conftderan 
do  abbraccia  in  fé  tanto  y  che  feguitan" 
doU)  ^immitandola  qualfìfia  Prenci 
p(?,2?c^j  ò  Iwperadorc^  ipuò  dal  primo 
principio ,  ^origine  della  fua  geneolo^ 
già  tornar  non  filo fuccesfìuamentcy  in 
uita^  i  nomi ,  &*la  difiendenz^a  di  tut^ 
ti  ifuoii  ^^  rapprefentare  alla  uifia  d'o- 
gnuno quanti  fatti  fecero  mai,  òfipof- 
Jòm  cauare  dalle  memorie  lafciate  ;  cofa 
mai  più  cofi  continuamente^  non  Bata 
mejja  in  opra .  Che, fi  bene  molti  Vren-- 
cipi^ò  di  bronzjiyò  di  marmi  y  o  di  pitture 
hanno  arricchitolo  cercato  di  dar  uita  ^ 
i^ eternità  a  f mi  maggiori ^con  ifimo^ 
lacrip  con  le  Batue,  ^ con  le  imagini  de 
gli  antenati;  non  però  e  uenuto  mai  in  a- 
nimo  ad  alcuno  di  abbracciar  tantOy  che 
fi  appr efintino  intieramente  i  loro  fatti 
à  gli  occhi  nojlri.  Etfc^  alcuni fatto^ 
l'kannoyfaràjlata  di  uri  filoso  di  due^^ 


DEL  cut  il  ^10»  xim 

tre  al  più  ;  cornea  per  efsewpio  moderno^ 

il  Duca  di  Fiorenz^aydel  Signor  Giouan 

ni  Juo  padre-^  il  Conte  TTroilo  dt  San  Se^ 

condo ,  igradide'fmi  maggiori ,  ©"/c^ 

littorie  del  padre  fuo  in  unafala\  Il  Car 

dinalFarnèfc^  a  Caprarola ,  i  fatti  dal 

cuni  fuoi  antenati),  ^ qualche^  altro  , 

j         ch'io  non  mapiticarò  a  mentouare ,  ma 

'        fuccesjiuamentey  ^per  ordine  non  mai . 

^OK*  J^on  comprendo  ancora  a  qualfne  m'in 

ferrite  queflo  ? 
Muss.  Per  rijponderui  ;  che  la  pittura,  chc^  in 
quejlafala  uedetc^ ,  con  cinque  altrc^ 
ììantie,  che  in  queflo  piano  feguono  or^ 
dinatamente ,  fecondo  la  notatio??c^*  de* 
numeri; contiene^  in  quaranta  Jpatiiy 
che  più  non  fé  ne  fono  pojfuti  cauare\  non 
pure  i  nomi,  ^hmmini  più  fegnalaii  , 
che  hauuthabhial' antichisfima ,  ^no-- 
bilisfima  famiglia  di  queHo  Caualiere  , 
padrone  del  luogo},  ma  ci  rapprefentap^ 
guentemente^ ,  (^per  ordine^  la  mag-^ 
gior  parte  de  fatti  egreggiamente  opera 
ti  da  loro]  le  uittorie^  i gradici  titoli,^ il 
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pih  de'Iorofplendori'y  con  le  narrai  ioni y 
(^autiorità  loro  yjlcomc^  s'è  potuto  me 
glio  inuejìigare,^  cauare  dalle  bijlorie, 
da  fragmenti  de'fcritti  ?  ^da  ogni  aL 
tra  memoria  di  qualjtjìa  flato  auttore , 

f  oi^.  La  imprefa  è  Hata  heÙa^i^ì  commenda 
hilc^.  Ada  gran  fatica  deua^  hauer 
durato  chi  ne  è  fiato  lauttorc^^^ffinue 
Jìi^atorcj, 

iBMs,  SenZja  dubbio.  Ada  perche^  u  ho  detto^ 
che  l'ordine  di  tutta  queHafittura  con-^ 
tienc^  anco  dltro^che  moltijplendori  di 
quejla  famiglia-^prima  che  al  principia 
ne  uenga-^^per  renderuegli  più  chiari^ 
^difleft,^  coiìtinuati  3  leuandoui  la 
confufione-^  hauetc^  a  faperc^ ,  che  t  tre 
quadri  delfòfjittato^che  qui  uedetc^^^ 
ci  Hàfopra-^non  hanno  che  far  niente  con 
l'hifloriaparticolarc^  ;  ma  non  fono  già 
uanamentc^^ne  a  cajopofli,  0  fatti fen- 
z^a  mi [ieriojfi comete  anco  coja  ueruna 
non  e  locatafenz^a  dijfegno. 
Bene  iflà-^  &  mi  paiono  ueramentc^  mi 
r abili j  nepojfono  ejferc^,  che  di  mano  di 
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huorì  maeflro. 

B^ss,  Chi  ha  fatto  le  figure  del  muro ,  ha  mede 
fimamente  dipinto  anco  di  fopra. 

yo  A:  fatemi  gratiaich' io fappia  il  nome? 

!BMs.  BattiHa  Zelotti  Vtnitiano^  benché  mol 
ti  il  chiamino  Verone  fé, huomo  eccellen-- 
te^^che  ogni  dìpujifa  conofcere-^^Jia 
to  allieuo  di  Titiano. 

^o\  ]S!onpaffatepiù  oltre.  Baflami.che  det^ 
to  mi  hahbiate  i  nomi  delìunOy^delìaL 
troj^hora  tanto  più  cifiaw  attento ,  65" 
andrò  confderando  manto  uaglia  neU 
l'arte. 

B^ss.  llfigmficato  di  quefit  tre  quadri  contici 
ne  in^e  tre  fiati  humani  di  fignoreggia" 
re,  V uno  de"^ quali  e  doue  cofitl  Nobile^, 
come  il  Popolare,^ la  Plebe  haparte;ca 
me  fu  quello  diAthenifi.di  Lacedemoni^ 
dt  Cartagine  fi, di  ^omani,^  d'altrij^ 
chi  ama ft  \Democrathia.L  altro  e  quello, 
doue  gli  ottimati.^i  nobili  foli  reggono, 
&'commandano-)lafciadofoìo  quella  par 
te  digradi)^di  honoriyche  a  loro  par  e  di 
compart ire ^a popolar i'^come  e  hoggidì  la 


felicìsjìma'^ep.  Vinitiana\  (^quejlogo 
uernofidice  Art^ocrathia,  Il  ter^o  è  la 
Adonarchia^doue  un  folo  reggc^^^hì 
imperio Jopra  tutto  l'uniuerfojCome  fu 
Ottauiano  Auguro,  ^piaccia  a  Dio  , 
chejla  un  T^rencipe  Chrifitanc^accioche 
le  fette  J'here/ie^(f gli  infedeli fmno  eìlin 
ti,  (^uiuafolo  il  uè  sfilo  tì?/  C  H  R I S  T  O, 
(^ della  fedc^.  Fero  quefo  primo  qua^ 
dro  contiene  infc^fgurata  la  ^ep,7{o- 
mana,(^larouinafia,  QueldtmeZjO\ 
laTi^.Venitiana yla fua grandeZjZ^a  , 
^mantenimento,  L altro  la  Adonar ^ 
chia,  ^la  ohedienz^a,  che  adunfolo  ren 
de  tutto  tuniuerfo.  Or  per  di  chi  arar  ut 
il  contenuto i^fignificato  delia  de  fcrit-^ 
tionc^,  ^ figure^  pofe  in  ciafcuno  di 
quefi  partimentij^efo primo  quadro 
ideila  ^eprBspmana-^S  quella.ch^^  uoi 
uedete  in  atto  trionfante^  è  ^Roma. 
^0^.  Terdonatemi/io  u  interrompo.  Oh,  [?el 
nifi,  Sheila  mae falche  e  quella  fgura^ 
taper  '^oma .  Veramentc^.che  il  Pit^ 
for<^  ha  mojlrato  hne  teccellentia  deL 
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mjìss.  Più  bello.^pm  degno  di  riueretia  e  ilui 
uOyOndethacauatai^ immitata.  Que 
jlo  e  tolto  dalla  eijìgiei  ^dal proprio  delia 
SignoralEONOKA  MARTINENGA, 
che  fìi  figlia  del  Conte  Fortunato^  Pa- 
drona del  luogo i^ moglie  al  Signor  Pio> 
della  quale ,  lagenerofìtà ,  laprudentia, 
taifahtlità ,  la  cortefiajl  ualoreja  libe- 
ralità ^  ^t altre  belle,  ^rare^  doti  del- 
ì animo, congiunte  alla  bella  Jpogliay  che 
uefie,  ^  che  la  rendono ^fr a  l'alt  re  fiima 
te-y  di  nomc^  celebre  sOriguardeuole-^ 
non  ha  potuto  immitarc^  il  Pittore^;, 
non  e  finendo  baUante  artc^  humana^per 
aggiungerui'y  ancora ,  che  mila  maetìa  , 
un  certo  che  di  dminouijìfcorga,  che  /^ 
rende  degna  d'Impero. 

^OK-   Cofteueramentc^, 

s^ss.  T>atuiuO)  ^  naturale^  anco  fono  cau^ 
ti  molti  altri  ritratti  in  quefli  quadri  ;, 
come  del  S.]PÌ0i  di  molti  graui  Senatori 
Vinitianii  (^  d altri fuoi  amici  cari  jjìi 
cerne  u  andrò  montando  >  (^dichiararne 


'io . Etfeguedo  a  queflo  primo  quadro  del 
la  ^ep.T^omana  \Eccomcome%^ma 
Jiflà  trionfante  con  unajìgura  dellaVtt 
toria  in  mano,  ^  fajfa  nell'altra.  Vi  fo 
no  dintorno  gentt]flr antere,  che  ne  ua^ 
file  portano  i  tributi  deli  oro,  InnanZji 
U  Ha  il  Conf oleiche  in  atto  dt  concionan 
te  le  rende  conto  delle  amminifirationi 
delle  guerre\^  con  lefpogltc^  hoHtlii  0* 
trionfali ,  accompagnato  da  littori  co  fa 
fc  il  fòt  lo  linfegna  delt  j^quila,  O' del  Se 
natOj^Popolo  Romano, depone^  iltri^ 
onfo.  Co  fi  IR^ma  afuoi  tempi f orina , 
^lungamente fi  mantenne\S farebbe^ 
durata  ancora  più,  fé  quelle  due  figure^ 
quafi  ignudc^:,  ^jpauenteuoli ,  che  Ic^ 
flmno  da  lati  non  la  hauejfero  contami 
nataci  una  delle  quali ,  come  potete  com- 
prenderete pofaper  loAuaritia]  però  ha 
il  collo  lungo  j&'fià  éjuaft  tuttafamelica, 
^ingorda.  Hàinunamanounuafodt 
uetro  tranfparrenteiCO  un  core  in  mez^o 
^  molte  medaglie  Ì oro, ^ altre  gioie  ;  fi 
come  quella^che fa  fepoita  nelt  ingordi* 
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già  de  t efori.  Pofa  un  piedc^fòpra  un 
Botto, per  dinotar  hnpit  labile  appetì  ito 
deltauarOiChe  mai  non  fifatolla^comc^ 
la  l^ana  cheM  continuo fando  ne  palpi 
di]temc^,  nonfempre  ti  terreno  leman^ 
chi.  Ha  dall' un  lato  una  Arpia fi^urà^ 
rata  coluifo  di  donz^eUa^còn  i  capelli  di 
fciolti}(3'Jparficdl  collo  lungo.cùrne^  di 
Ciu\cdlpetto,^ con  tali  di  Vippijlrello\ 
con  i  pie  di  di  Grtffo:,^con  la  coda  di  Set 
pc^  con  un  nodojper  dinotare  la  conti- 
nua,^ monBruofa  fame  delì  oro.  AV/- 
t altra  mano  tiene  lafcurr(L^\  per  dtmo- 
frare,  chc^  tauaritiafiaccoHa  ad  ogni 
male.  Le  parole  pofc^>  intorno  al  lembo 
del  marno  la  -dmotano  quelìo.chc^  fia, 
AVRI  SACRA  FAMES.  intendendomfi 
per  innanZji  quello,  che  ne  dicc^  Ver^i^ 
,,  lio'^  Quidnonm.ortaliapeSora  co^is  ? 
U altra  figura  e  chiara  daconofcerePer 
la  'Difcordta.  Few  tiene  armate  ambe 
le  mani  diacuttsfimo ,  e  pungente  ferro. 
Ha  i  crini  difrpentt  aguifa  di  furia  m 
fernalc^^come^  la  defcriue  Vergthcr^  cf 
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Hanno  raccohii^  annodati fottouna  h\ 
dafanguinofa,Adojlra  la  faccia  anZjidi 
^vecchia  crelpa^^rugofa^che  non.Le  lab 
hìa  limde^^^fmorte.  Gli  occhi  rorti,gua 
Hia&'pteni  dt  lagrime ^  che  le  cadono  per 
leguancie .  T^iene  uri  coltello  cacciato 
nelfetto\fer  molìrar  quantofiapernitio 
Ja0  mortale.  Le  gambe  ^t  piedi  fono 
torti  (5" fittili  ;  ^e  circondata  da  una 
nebbia^  (3*  caligine  tenebrofa^^  ofcura . 
Ha  il  mantice  fitto  ipiediiper  dtmoflra 
reychejempre  accende  fico. Il fuo  uejlire 
e  uario,  incompo/ito,^  d'ogni Jìrano ,  0' 
difiorde  colore^  y^ ha  molte  altre pro^ 
prietadi.che  la  rendono  per  quella  che  e  ; 
fi  come  da  uoi  jlefjo  potete  comprendere^ 

90B^  fieramente, che  il  Pittore^  h^immita^ 
to  molto  bene  ilproprio.&'conueneuolc^ 
di  quefle  duepgure\  che ,  a  chi  le  uà  bene 
conjtderandofino  molto  belle. 

"Bjiss.  Il  motto  che  tiene^X>  I S  C  O  R  DIA  MA 
XIMAE  DlLAhVNTVR.  la  rende  chiarifi 
fima\  intendendouijl  queUo^che  uiprece^ 
i >  de.  CocordiaparuA  res  crefcunt.  Quefle 

due 


»    D£Z  cumulo  imi 

duepeBi  mortali  futom  la  cagione  deL 
la  rouina  di  IR^oma:  laquale^mentre  non 
fÌ4  dedita  aR' AuaYÌtia>ne  inclinata  aUa 
Difcordia^aumento femore  .Come  man-- 
carono  i  Fahitii^^i  Cincinati  j  ^  uen 
nero  i  Marij ,  ^  i  Siila  \  i  Vomici ,  (f 
i  CefariyGli  Ottauiani^i  a^archi  An^ 
tomi.^i  Lepidi 'Jncominciò  a  rouina^ 
re-0ando  all'ultima  declinatione.  Da 
lati  poi, in  quegli  due  Ouati'^uifonopojle 
quelle^  due  figure, che  la  fé  cero  grande , 
^la  mantennero  lungo  tempo^tuna^che 
fUyCome  potete  compredere-j'BellonaDea 
delle guerrc^i^ dipinta  a  fimiglianz^a 
quafidi  AImerua\eccetto\cht^neUo ci^ 
miero.Forta  ilfolgorc^.^f  ha  i  capelli , 
che  le  riefcono  per  di  fitto  alla  celata.lpio 
di,^  macchiati  difanguc^]  ^ìielpet^ 
to  della  corat,Zja,?^allafimmità  dellc^ 
Jpalle,^  alle  ginocchiate  armata  a  boc- 
che di  Lionc^  ;  con  una  sferz^a  tinta  di 
fangue  in  una  mano,(^  nell'altra  una  fa 
ce  acce(a\come^  lafgurauanoglianti- 
chijlfuo  hreue  la  dinota JE  BELLONA 
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MANET.  L  altra  figura  e  la  Eloquetia^j 
conlaqmle^omaniualferoajfai.E  ca 
fiat  a  dall' antico  con  il  uifofqualUdo,  (^ 
d'età  attempata-^con  Ihahto  di  [otto  uer 
debutto  riccamatOi  ^Jparfo  dt fior  iy  per 
dinotare  ifiori,i:he  Jpargc^  l'eloquenti  a 
congiunta  con  l'arte  oratoria.  Di  [opra 
il  manto  e  nero^permoHrar  la  gramtà . 
In  una  mano  tiene  una  corona  d'oroj  che 
fignifica  ilmeritOychelc^ficonuienc^. 
JSIelì altra  queUa  fiat  oua  pie  dola  di  uit-^- 
t  oriamo  pace\  infegno  deljrutto,  chc^  da 
leiftriceue.  E  coronata  d'uliuOyper  di- 
moHrar  i  beni  (^la  quiete ,  che  apporta. 
I  libri  a  piedi  dinotano  la  fidenti  a  deU 
l'arti  liberali})  ^  la  Chimera  lapof^az^a 
delìeloquentia. Intorno  al  lembo  poi  uifi 
legge.'HOn  MINVS  ELOQVIO  QVAM 
ARMIS.  perinferrire,che^manì,non 
meno  per  l'eloquentia^che  per  l'armifiu^., 
ronograndi. 

roBc   cj'f^lPo  benisfimOi^ben  cauato. 

9^  ss.  Or^poi  che  uho  breuemente^^ femplice-^ 
mer^te  dimofirato  tutto  il  contenuto  di 
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queflo  quadro  delldB,epul?lica%omanai 

nella  quale  ti  nobile  ^il  popolo ,  ^  la  plebe 

hebbelapartefua-y  ^che^Ji come  l'armi, 

(fle  lettere  lafecerojiorirei  coji  l'auarU 

tia,0'  la  difcordìa  larouìnarono  jveBa, 

che  da  uoi  Jiejj^o  leggi atc^^  il  riflretto  di 

tutta  quefla  r epublic  a  in  que*  tre  uerfi  » 

fofli  in  lettere  maiuCcolc^ . 

iroR;    NOBILIBVS  PLEBIQj  PARES  METI 
TVR  H0NORES 
QVALIS  QVAE  EXTERNIS  BELLIS 

INTERRITA  ROiM^V 
MOLE  SVA  DEDIT  INGENTEM  CON 
CVSSA  RVINAM. 

9MS.  Voglio  anco  recitamene  altri,  chesera- 

no  fatti  per  porui,^ fi  fono  lafciati  fuo-^ 

ri-yche,forfe  non  uijpiacera  fenlirgh, 

HIC  PARiTER  POPVLVS  PROCERES 
PLEBS  SVMMVS  ET  IMVS 
FVNGITVR  IMPERIO  IVRE  ET  HO- 

NORE  PARI, 
HOC  ROMA  ALMA  STETIT  DONEC 
CIVILIA  DISCORS 
AMBITIO  ET  MISERAM  VERTIT  AD 
ARMA  FVROR. 

Tiù  ancora  in  riflretto  i erano  fatti  qui 
pi  altri  due. 


DE  SC\ITTl07iÉ 

HAEC  MERA  LIBERTAS  POPVLI  ET 
RESPVBLÌCA  VERA  EST 
OMNIS   VBI   VNANIMIS   rEGNAT 
IN  VRBE  BONVS. 

fon,'   Veramente  iche  tutti  fono  propri,  ^he-^ 
nisjìmo  difle(i, 

^ass.  P  off  aremo  a  quefl' altro  fpatto  di  mez^o  f 
nel  quale  fi  contiene  la^eptdblicaVmi 
tiana  compofla  folamentc^di  nobili,  £5* 
ottimati\ancora  cheuifiano  certi  gradii 
(^  uff  ci  da  loro  compartiti  a  popolari  \ 
cornea  il  Cancellur grande^  ;  Segretari 
della  Signoria^  del  Confglio  de  Signori 
Diedi  ^altri.  Quefla^per  uariar  m  par 
te  da  quelli^chet  hanno  deferii  t  a  ;  se  uo^ 
lui  a  figurar  e  col  Prencipe  inginocchia^ 
tOi^ueHito  regalmente^iCdl manto  di 
broccato,  col  bauarofodrato bermeli- 
nii(5  còl  corno  ducale^  in  capo  ;  che  per 
le  mani  dellaPrudentia,  ^delìOccafo 
ne  uiene  coronato ,  ^  inalz^atoa  degni^ 
ta  {uprema  Ver  Cloche^  lagrandeZjZ^à, 
d^accrefcimento  di  quefit  Signori  e  fla^ 
toprincipalmentc^per  luna ,  ^per  l'ai 
tra^non  hauendo  eglino  lafciato  maìpaf 
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(are  oc  e  afone ,  che  no  t  babbi  ano  ahhrac 
ciata^^che  delmez^o  di  quella  nonfifm 
nopreualutiyper  aggrandire  il  dominio 
loro,  Sifonogouernaupoifempre,  (^ fi 
gommano  con  tantaprudentia\  cheue^ 
r  ameni  e, quella  ìfata.^fipuo  chiamar 
la  ueraguida,^mantenimento  loro. La 
Prudenttaficonofce.per  ejf ere  figurata , 
(^dipinta  con  trefaccie\  luna  allapar^ 
te  de  [ira  di  huomo,  Sfle  altre  due  di  don 
z^ella^per  dinotare  i  tre  tempi]  à  quali  il 
Prudente^  ha  Jempre  mira ,  ^  confide  ^ 
ratione-ychefono  tlpajjato,ilprefente  y  ^ 
ìauuenire.E  come  che  armata  di  coraz^ 
Zjd all' antica ,  mofirando  nel  petto  una 
faceta  tutta  piena  d'occhi -^  per  dinotare 
lauigilantiatn  e onfermat ione  delle pa^ 
rolc^facrc^^che  dicano.Vtgtlate ,  ^e* 
flote  prudentesfwutferpentes.Pero  tiene 
auuolto  ad  un  braccio  ilferpente  ^^in 
una  mano  il  compafifio\che  dinota  ilpru^ 
dente  conuenire  mifurare  tutte  lefuc^ 
atttoni0neli altra  lofpecchio\  nelqua^ 
le  f^fi^lfo  conuiene  contemplarc^.Le  p4 


role  intorno  al  fregio  del  manto  la  rendo 
no  fiu  chiara,^ conofcima.  l  VTV  R  A 
EXCOG I TO .  Con  altre  proprietadi  la 
uedrete  anco  figurai  a  altroue .  La  Occa 
pone  fot  e  facile  aconofcere  j  ue^gendofi 
dipinta  per  una  donna  di  mediocre  età , 
che  tira  più  toHo  aluecchio,che  altrime 
ti»  E^calua  di  dietro  y  (f  con  pochi  ca^ 
pellh^fp<^rfidinnanz,i]perdimoflrare, 
che^cowejtapprefentaftdepte  pigliare)^ 
che  lafciandolafiggire  ;  nongÌGuapoi  ti 
correrle  dietro. E  ueftita  dhabito  uerde 
in  cangiante  ^  annodato  da  un  latofulle 
'fpallc^'^ma pretto  i  e  lungo  a gm fa  d'un 
fciugatoio gonfiato  in  modo  duna  uela  ; 
^dall'altro  lato  tenuto  da  lei  con  una 
mano\che  dinota^che  mia,  (^ftafempre 
per  dileguar  fi  come  ti  uento:  però  dauan 
faggio  le  fi  fono  aggiunte  tali  a  piedi-fi^ 
mi  li  a  talari  di  Ader  curio.  Ha  ilrafoio 
nell'altra  mano. con  che  eprefia  a  taglia 
re  le  imprefe,che  non  fi  fanno  pigliare^  : 
^irr^ommancn  mofira.che  uolubdità 
per  U  ì  uota^che  iefiàjotto  un  piede  ]  ^ 


perì  altro  da  lei  tenuto  fojf^efo  in  aria . 
Et  quel  uaf0)CpJC^ porta  nella  medejtwa 
mano\con  chefofìtenc^  il  lembo  del  drap 
po\dinotaill?enc^i^tlmaleichefecoap 
porta.]\el  re  fio  e  tgnuda.Et  quel  mot  tOt 
che  ut  fi  legger,  ME  DVCE  CARPE 
V I A  M.  mene à  darci  documento  dtfa^ 
perfenc^ualere, 

wo\.  figure  certamente  appropriatisjlme,  ©* 
hene  allogate. 

s^ss.  Ada^perche  la  Vrudentia,  ^la  Occajlo 
nc^^nonfono  [olc^  fiate  lafolagrandel^ 
z^a^aumentOi^ conferuationc^  di  que- 
lla '\Rejpublica'-ima  cIjclj anco  con  l*unÌ0'' 
nc^i  &con  la  concordiate  conferuata, 
^ft  mantienc^'yin  contrario  di  T{oma- 
uiy  chc^  per  la  loro  dijcordia  principale 
mentc^rouinaronojda un  lato  delqua^ 
dro  in  queU'ouato ,  ui  fi  e  pojìa  la  figura 
della  Concordta^^  dall' altro,  quella  deU 
la  Vace\in  che  adognifuo  sforXo,hà  cer- 
cato fempre^  dipreferuarfi,  Sin  quei- 
la  ha  aumentato  a^ai.  Vero  ui  uedetc^ 
la  Concordia  dipinta^^fìgurataper  u^ 

f 


nagtouanc^  èel/a^^gratiofà^tuttapu^ 
ra,(^  uè  flit  a  dCun  folo  colore  ;  che  fìcon 
do  (ìArtflide  ;  con  la  deHra  mano  tìenc^ 
una  taZjZjay^  con  l'altra  il  corno  di  do* 
uitidiCome  la  figuravano  gli  antichi  y^en 
che  anco  tal  uolta  la  dipingejjero  col  ca^ 
duceo  di  J\yfercurio ,  ^  con  uno  f ce t tra 
in  manOifer  moflrare  il  reggimento  fuo, 
(^ che  per  leiftgouernano  le  Città  ,  ^  i 
^egni.  Vi  ji  e  fot  aggiunto  quelfafcio 
di  freccie  legate^  injiemc^  ,  dinotando 
quanto  uaglia,^pofa  la  concordia^  che 
tenendo  unite y^  congiunte^  molte  co  fé 
ferfc^fle(Je  deh  oli  ^  ^fragilrje  rendei 
poi  forti)  &dur  abili .  J[  piedi  ui  e  la  Ci 
rogna  conjàcratalc^  dagli  antichi^^an^ 
Cora  che  angelo  Politiano  uaglia,  chc^ 
piùpropriadi  leifia  laCornice^adducen 
do  per  teflimonio  alcune  medaglie  anti* 
che\  ^Eliano\  il  eguale  dice  y  che  gli  anti 
chi  nelle  loro  noZjZ^Cydopo  lo  hauer  inuo^ 
cato  Htmeneo ,  chiamauano  anchora  la 
Cornacchia  per  angurio  di  Concordia, 
ai  poi  accompagnata  con  quelle  parolei 

Con 


DEI  CATHU19  lltlì 

CONCORDIA  PARVAE  RES  CRE- 
S  C  V  N  T.  che  fono  ti  contrario  di  queU 
kyche  (eguono\DifcordtamaxtmA  diU-^ 
buntur. 
roi{,   q^utto  benisfimo  intefo, 
toiss.  Que^' altra  a  rincontro  y  che  è  la  figura 
dellaTacc^^perlaqualc^la  ^epublt^ 
ca  dt  Vinetia  ha  femprc^»  aumentato  il 
firn  dominio^  Snella  qualt^  ha  cercato 
dt  continuo  di  mantener fi\  ì  qui  dipinta 
nel wodojchc^la figurarono  Atheniefi,^ 
fi  cornea  nefcriuc^  Paufania  nelle  cofe 
d'oAtherc^.  Però  la  uedetc^  bel/a  d'a^ 
/petto ,  (3'gratiofa ,  coronata  duliuOy  in 
fegno  dt  tranquiUitày^  col  corno  di  ^- 
tnalihea  tn  una  mano  ^  tutto  ripieno  di 
frutti-»^ di  [piche, per  diwofirar  ìahon^ 
dantia ,  eh' ella  ri  apporta.  Ha  per  l'altra 
mano  un  fanciullino  di  color  d*oro;dino 
tando  Plutonc^y\Dio  delle  ricchez^z^c^; 
le  quali  nella  pace  ab  ondano  dalla  terra , 
(^da  tutti  i  luoghi.  Et  per  renderla  pm 
propria^uifièpofio  quel  motto  VBl  EGO 
IBI  DEVS. 


foi(:    Cojle 

9^ss.  (iAltrouc^  ancora  è  Hata  dipnta\ma  in 
altra  maniera ,  ^con  altro  ftgnijicato . 
Intorno  al  Vrencipc^poii  che  rapprefen 
ta  quejla  "^epublica  ui  fi  uedono  que' 
'    uecchwni  in  habito  togato,  ^grauc^  ; 
e  hi  uè  flit  0  di  br  oc  catorchi  di  ueìluto  ere- 
mefmOi^ d'altri  drappi-^  che  tuttijonofi 
guratiper  Senatori,  Conjìglieri,  Sauij, 
(f  altri  asjijìenti  al gouer no  public Oyfen 
z^a  quali  nulla  dal  dominio  Jionji  deli-' 
ber  a.  Et  tutti  quelli,  che  ui  hanno  pojjfu 
to  capirc^jfonojìati  tolti,  ^cauati  dal 
uiuo,^  dal  naturalc^loro,^ fono  ami- 
ci sjìmi  di  queflo  Signor  c^j  i  quali  m  uer 
ro  moflrandoyfenZja  riguardarti  a  gra- 
di più  deltuno,che  dell'altro':,  fecondo,che 
miftapprefentano.   Et  incominciando 
dal  Doge-^Quefliedipintoperlo  Sereni f 
fimo  Vrencipe  A  L  V I G I  M  O  GENICO, 
che  ho^gidì  uiuc^  sfotto  il  cui  felice  au- 
fpicio.quefia  ottima%epublica  opprejfa 
dall'armi  Tur  che fchc^, non  filo  ha  refpi 
Yato\  ma  ottenuto  la  più  memorabile  vii 


toria.chemaiper  ChriHiani  cantra gen 
ti  barbarti,  (S  infedelifojje  acqmUdta\ 
accio  rejiijèmptterna  la  memoria  dì  lui, 
che  femprc^fìiflimato  degno  del  Prenci 
pato:  coft  il  Cielo  glipreferui  i  douutì  an 
ni.  1  Senatori, fi  comt^  ui  moflrano  i  ti 
t  olirono  i  Clarisfimi  Pietro  Fofcari)  ho- 
ra  Capitano  di  Padona^Vincentio  Alo- 
re/inijilCaualierc^  Paolo  T^iepoli;  Tran 
cejco  Bernardi'^  Giouarìnt  Donato\co^ 
gnominato  dalle  ^enghe,ThomaJo  Con 
larim  T^rocuratort^-^  lacomo  Soranz^o 
CaHaliere^^  Proueditor  ^eneralt^  del 
ì  armata  Vinitiana^^^Delfino  Valiero^ 
tutti  amicisfimi,^ Padroni  del  S.  T^io  ; 
^  adoprati  fecondo  i  tempiy^toccajla^ 
ni  ne  maggiori ,  (^più  importanti  ma  - 
neggi del/a loro^epiiélica.  QuelH altro 
più  a  dietro  e  ilSecretarioy  Adarcjinta 
nio  Francefchi, molto  fuograndeamico  > 
^perfona  difapere,difedeltà,^di  ogni 
altra  degna  egualità  ripiena .    Gli  otto^ 
Stendardi  colLeonc^  dentro\  due  rosjly 
due  bianchiyiuc^  uerdi\  ^duc^  az^nri 


Jregiati  doro,  che  fi  ueggiom\ furono  pei* 
degni  t  a ,  ^honorc^  concesfìà  cjuefla  Si 
gnoria  da  Vontefici^infieme  con  la  Om-» 
brella,la  Seggiadoraia,laj^ada,^altrì 
ornarne  ti  reali,  portati  innanzji  al  Sere 
nisjìmo, (s'alia  Signor ia.Et  nel  tempo  di 
pace-^  t  hiachi  uanno  inanz^t  \  ma  diguer 
ra  3  come  hora\  fono  portati  i  rosfì, 

roK,  T^uttoboueduto  0  comprefo  benisjtmo 
in  Vinetia. 

n^tss.  Or  per  dichiarar  compiutamente  in  pò 
che  parole  lo  (lato ,  Gf  reggimento  dtque 
ila  T{epul?lica\  (^per  accompagnar  ìor 
dine\  ui  fono  flati  pofli  Cjue'  tre  uerjl,  che 
dauoipoffono  ejjerletti. 

fOK'    ANTIQVA  DE  GENTE    PATRES; 
TITVLiSQ;  DECORI 
MOLLI BVS  IMPERIIS,  POPVLVM, 

PLEBEMQ;  GVBERNANT. 

SIC  VENETVS  REXIT  PER  SAB 

CVLAMVLTA   SENATVS. 

9M5.  Quefltaltriiche  ut  recitare  to\eranome 
dejìmamentc^  flati  fatti  àquejlo  effet^ 
to\mafifono  lafciati  fuori. 


BiL  fUTH^ia.  xxnij 

BST  QVOQ.VE  NOBILI VM  FOELIX 

RESPVBLICA:  SOLI  HIC 
SCEPTRA  TENENT  PROCERES3  CAE 

TERA  TVRBA  VACAT. 
SIC  CONCORS  VENETIS   REGIMEN 

(MIRABILE  DICTV) 

IMPERI  VM  TERRA  PROROGAI, 

ATQVE  MARL 

Co/f  anco  quefli  due  altri, 

FOELIX  ET  HIC  STATVS  EST  PRO- 

CERVM,QVEM  CVRA  PROBORVM 

ET  PIETATE  REO  IT,  iVSTlTIAQi 

P  A  R  L 

¥0\*    Tutti ,  per  mia  fhy  fono  propri  dijlgnijì^ 
cato^^ben  calcati. 

B^ss.VeniremoaqueH'altro  quadro  di  A/Io-- 
narchia^ilquale fi  e  figurato  nel  modo  ,, 
che  uedete^'\diptngendoui  un  FrencipCy 
h  Adonarca\che  fiede  eminente^  corona-^ 
to  dt  lauro,  (^  d'oli  uà  per  mani  di  quelle 
due  giouani ,.  chegU  Hanno  [oprai  tnfe^ 
gno  di  uittoria,  ^di  umuer fai  pacchi 
col  mondo  >  che  gli  pofafipramginoc^ 
chiOià  cui  tient^fopra  la  mano'0a  luk 
dintorno fiannolmper adori ,  %€,  Du* 
chi^f^  ogni  altra  fior  te^  di  Prencipima 
danii  cornea  obedienti  \  ejjendo  egli  da*^ 


0jinatvr  di  tutto.  Gli  Imperatori ,  ©*/ 
^c^ fono  quelltyche  gli  tengonOi^por^ 
tano  tnnanz^i  i  duc^  uesfiUt  j  luno  con 
CHÌUSTOj  l'altro deHa Crocce rof a; 
cofidouendo  defiderarfiychcper  C  H  r  I 
STO  Ji  acquijìti^ Ji  domini  al  mondo. 
A' piedi  ut  Hanno proHratc^  gente  in- 
fedeli^come  Turchi ^^  Adori  da  luiuin 
ti,  ^dominati.  Et  i  turbanti,  le  [cimi t 
t arre, gl'altre  armi  turche fchc^^ bar 
bare  per  terra,  mojìrano  lo  hauer  egli  at 
t errate  tutte  quelle^  nationi,  Infomma 
mfiued(Lj  ognunoflargli  dintorno  ohe 
dientc^'y&'egli  folo  mo/ìra  dihauerim^ 
periofopra  tutti.Le  due^figptre^,  chc^ 
lo  coronano Jo?70pofie  per  la  Felicita,^ 
per  la  "Suona  Fortuna,  Non  ui  fi  far  eh 
hc^  difconuenuto  il  oPlderitOyCome  quel 
loichc^  ejfalta  Ic^  perfine^  degne  ;  ma 
pèrche  s'è  pò  fio  altrouc^^s'i  lafciatofuo^ 
rijoltre  chesèhauuto  riguardo^che,  qua 
(i^tutte  leuirtu ,  che  accompagnano  que 
jligradh&'houoriftanofemmc^,  LaFe 
licita  adunque  s'è  dipiatapeu  unagio'ùa 

n(Lj 


9ÉI  €UTnat9l  xr^ 

ne  di  belli sjimo  alletto,  co  una  acconcia 
tura  in  capo  di  treccie  ,  cht^forn?ano 
quajì una  corona  \  perciochc^  gli  anti^ 
cht:ficomc^fiuedc^  in  alcune^  meda* 
^//O  di  Gtulta  Mamme a\  la  figuraua^ 
no  coronata ,  £5^  locata  in  un  bel  feggio\ 
ma  qui  non  conuenendoji  in  talc^  atto\ 
cofisepojla  ;  CS'lc^Jiè  dato  nella  mano 
deflrail  caduceo  di  Adercufìo  ^  con  gli 
duc^ferpi  annodati,  £5  dut^alt  y  luna 
per  lato,co'l  cappello  m  ctma\  f^  nella  fi* 
mjìra  un  gran  corno  di  douitia  j  chc^fi 
può  direfignifica^c^  le  ricchez^z^e.fico^ 
me  la  uerga  di  Mercurio  fi  può  pigliare 
per  la  virtu]Come  che ,  ne  la  uirtu  da  fé  ; 
neh  riccheZjZjCper  loromedefmepoffa 
no  far  e  thuorm  felice -Ja  ^uale  opentone 
tiene  /ériflotele,  Imperoche,qual  felici* 
ta  può  ejfere  di  un  uirtuofo,  chefitroui 
in  pouerta grande  ?  Et  all'incontro  ;  non 
farà  mai  felice,  chi  fltrouapriuo  di  uir* 
tu^ancora  chepoffedeffe  tutte  le  richezj* 
z^e  del  mondo  ;  anXj  più  tofo  potrà  dir  fi 
infdictsfimo)  perche^  niente  h aura  di 


t>ESC  ^ITTJO'ìiB 

<€juellOi  chc^deuc^  ^Jfercj  proprio  deL 
Ihuomo. 

vo\»   Cojiuerameute. 

IMS*  T^ojjfom  adunque  chiamarji  felici  ragia 
neuolmentefecondo  il  parere^  d^rijìo 
t eie i^ come  ci  dimoBra  la  Imagtne  del 
la  Felici fàjche  ui  dijjegno\quelU  \  i  qua- 
li fono  uirtuop,^  ricchi^  ^non  altrirnè 
ti.  Et  Cebeft  nella  (uà  tauola\  delle  quali 
una  beìltsfma  ne  ha  e5^  Iacopo  Bagno 
fiorentino  ^  per  fona  di  buona  conuerfa- 
ttone^molto  gentilc^iajfabilc^^  Scorte 
fìy&indiuerfe  parti  dell' Italia^  ideila 
trancia  da  migliori  conofciuta,  utenti. 
fa  cara-^Vày  dico  ;  Cebete  la  felicità  una 
Donnay  chc^  fede  allo  entrare  di  cerm 
alta  rocca  in  uri  belfeggio  ornato  ^  ma 
honeHament^^,&non  conmolta  artc^i 
(5* coronata  di  beUisfìmi ,  (S'uaghi  fiori  ; 
alla  quale  pare  iche  pur  mglia  accofarfi. 
ognuno'^ma  quelli  folamentc^  ui  arriua 
nocche  guidati  dalla  Virtù  e  aminano  y  la 
fciandoft dopale  JpaNcu tutte  l'altre com 
fé.  Perche^ fùopemonc^ di ^ofuiy com 

me 


{ùSi  eUruMo  tiri 

me  di  molti  altri  ancora  innanz^i  a  lui  ; 
che  laVir  tu  fola  fot  ejjc^ feti  citar  l'huo 
mo:  il  che  dolhiamo  noi  par  ime  ut  c^  af, 
fermarc^ychrijìianamentc^  parlando  ; 
CS'non  uolendo  intendere  della  Felicità , 
che  qui  brama  alla  cieca  ognuno  in  que 
Bo  mondo'jche  quejla,fe  beri  parc^\non  e 
felicità.  Et  perdonatemi  fé  fopra  que fla 
figura  filofofando  co[i Juperfictalmente , 
ho  fatto  cojilungadigresftone, 

foi{:  Al'epiacciuto  mirabilmente  udirui  ;  £§* 
mi  farebbe  caro^chejjpejfo  ui  occorrejfc^ 
materia  da  ragionarui  fopra  in  que  Ho 
modo. 

zass,  Tornando  à  que  fa  figura  y  che  da  Greci 
fu  chiamata  Alacarta-^comefì  raccofrlie 
da  Euripide  -^fuprima  T>onaa  mortale , 
(^figliuola  d'Ercole^  ;  ^  fi  acquinogli 
honori  diuini ,  ^ifacrifici  in  que  fio  ma 
do.Haueuanogli  (tAthenieft  intefodaU 
lOracolojche farebbono  'vincitori  di  cer 
t  a  guerra  fé  qualch'uno  de  figliuoli  d'Er 
col^iUCcidendofi  da  fé  medefimofifoffe 
offerto  alli  Dei  deU inferno .  Intenden^ 


do  cjueHoaS^acaria  ;  fi  taglio  fuUto  la 
goUy^fecc^  dtfe  la  mi fir abile  offerta^ 
onde  ne  acquilo  la  uittoria  a  gli  Athe^^ 
niefr-i  i  quali  per  ciò  la  adoraronopoi;  co-* 
mt^.quelli^che  per  lei  erano  flati  uitto- 
riofi/f^felicì.  Il ueflirc^fiè fatto  d'oro 
accompagnato  co*l  bianco,per  dimojìra' 
rc^  le  ricchez^ZjéiCfla  virtù  pur  isfìma, 
^fi:hietta.  Et  perche^  illatmo  chiama 
cjuefla  felicità)^  ilGreco  A^Iacaria\m 
fi  fiono fatte  accommodareper  più  chia* 
rezj(a  quelle  parole.  MACARIAE  D. 
FOt{:    QpieHa  dichiaratione  m'e  Hata  di  mol~ 

to  contento, 
^^ss.  U  altra  figura ,  ch'io  non  perderò  più  tan 
to  tempo  in  dichiararui  ciafcuna  di  que 
flc^  ;  s'hà  da  pigliar  per  la  "Buona  For^ 
tuna,  chc^ accompagnala  felicita  . 
A^Ia  perche  la  "Buona  Fortuna  dagli  an 
tichi,fecondochefi  uè  de  nelle  medaglie 
di  Antonino  Vio,^ d'altri  lmperadori\ 
fu  quafi  tenuta  una  ifleffa  con  la  Velici^ 
tàyUolendo,che,ne  la  Virtù.ne  altro  pò-- 
co  uahjjc^ffem^a  lei':,e[Jendo  che  fé  bene 
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ìauirtucifcorgeadalteiwprefe.^àglo 
riofo  nomi^'^nonfero  mai ,  o  malagenoU 
mente  mjiperut€ne\  fé  queHa  non  acca 
Pagna]perche,dtco'yfurono  quejie  due  te-^ 
nute  cjuajiuna  tHeffi  ;^  uartare^Jiefigu 
rataftmileaduna  Giunone^  come  Dea, 
(^regina  de'  regni  Onde  fi  e  dipinta  con 
una  corona  di  gigli  bianchi  in  capo, per 
non  mettere  dceruello  àpartito.chefof- 
y<0  una  Ctbelc^  ;  ejjendo  i gigli  bianchi 
propri  fiori  di  Giunone^ .  Ha  lo  fcettro 
m  una  mano ,  ^  con  t altra  ucrfa  una 
tazJ^'-^col  Vauone  d  pie dt, uccelli  altri 
butt  a  lei.    li  fuo  uè  fi  ir  c^  e  fcollato ,  con 
manto  all'antica,^  ceruleo]^ fi  a  con  le 
braccia  ignudc^.   Et  per  cornfponden 
Z^a  del  motto  della  Felicita  ;  a  quefia  s*è 
poflo.   IVNONI  REGINAE, 

jjO!^.    Tutto  congiudicio. 

9MS.  Mi  fpediro  anco  da  quell'altre  duefigu 
rc^  negli  ouati  di  fuori.cht^  (ono  altri 
butte  a  quefio  quadro  di  (z^^onarchia . 
Vunaepoflaper  la  Clementia.^t altra 
ferfJtrdtre-^enZjal'una  Ridirà  delle 


■^ 


quali  è  malageuole ,  che  il  Monarca  pof 
faperuenire  a  tunm  grandez^T^  Ofelia 
citarne  confemarfi.  Cyirdirc^Jieji-^ 
guratofimilc^  ad  uri  Martt^ ,  uefltto 
di  corata  all' afìtica,  ch^^  nella  mano 
dritta  ttenc^  una  Vittoria  alata  conia 
palma,^  con  una  ghirlanda  \  e^  biel- 
la fmiflra^uno  fcettro  lunato  con  una 
falla  in  cimaiCome  uedett^^^  cornea  fi 
uè  de  nelle  medaglie  antiche  in  queflojì-^ 
gnijjcatOjCon  le  lettere.  MARTI  VICTO 
RI.  La  Clementiapoifiefigurataper  un 
altra  giouane  di  gratio[o  ajj?etto>  (^tut 
tn  piena  dt  benignit^i^di  amore'Ja  qua 
Ic^  perdonando  ad  ognuno  3  riceuc^  eia 
fcuno  benignamente-^^  tanto  più  quefìa 
deue  ejferc^ propria  di  ogni  Monarca: 
quantOihauend'egli  il  dominio  di  tutto; 
nonglirejìaaltro^chc^  diportarfl con  la 
Manfuetudine,^ con  la  Clementi^.Fe 
rofìe  ueHita  di  uerde ,per  dimoftrare  la 
f^eranz^a  che  dà  a  ci  afe  uno  T^iena^  in 
mano  un  giogo  fpeZiZjato]dinotando,che 
nonjeruilmente^  ma  amicheuolmentc^ . 
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f/uole  trattare  ciaJcuno.Hà  il  folgore^ 
dt  Giouc^  eHintofotto  e  piedi  ^fignifica 
dolche  in  lei  non  e  punto  d ardore ,  ne  di 
ira-yhauendo  il  Aionarca  acquiflato ,  (^ 
acquetato  ti  mondo  \  il  chefichiarifce^ 
perlobreue.  ORBE  PACATO. 

roBc  Adijono  compiacciuto  ajjai  in  quejle  fi 
gurc^.  Afa  da  chi  e  canato  colui  ueHito 
inhabito togato.  Efattoacafoy  hpure 
tolto  dalnaturale^che  a  meparcyche  mol 
to/i riduca  alla  effigie  uoflraì 

MMs.  A  on  H  ingannate  punto .  //  Pittore  ha 
mluto  dar  luogo  alla  mia  effigie.^  in  que 
Ho  quadroni  come  anco  ha  formato  dal 
utuo  quel  caualiere  uefìito  con  quelcap 
potto  all'ufanz^a.cheepofloper  loS.  Pia 
Enea  Obiz,z^i,  Padrone  del  luogo.l{efla. 
hora.che  da  mi  Beffo  leggiate  i  tre  uerfù^ 
che  fecondo  lordine  de  gli  altri  quadri  \ 
fono  polii  a  quefio  della  Alonarchia  ;  Qf' 
io  dopo  ui  recitari) gli  altri,  chc^  s'erano 
Apparecchìati\i3coft  ueniremo  ad  hauer 
pofto  fine  alfoffìtatOi(^incominciaropoi 
ékdar  principio  al  rimanente 


»  E  S  C^!T  T  I  0  ^l  8 

^fOB^.    IPSE  SVIS  ORBEM  CERTAT  SVBMIT 
TEKE  PRINCEPS 
LEGIBVS,  O^  VTINAM  CHRISTI  PA- 

STORIS  AD  VNAM 
DIVERSA  DE  PARTE  GREGES  CO- 
GANTVR  OVILI. 
Sjiss.  Or  udite glt  altri. 

PVBLICA  bUì  POPVLI,  ET  PRIVA- 
TA MONARCHIA  REGVM 
,   IMPERIA  IMPERIO  fRENAT, 

OBITQ-  SVO. 
PASTOR  VT  VnVS  OVILE  VNVM 

TEGAT  VNDIQ5  AB  HOSTIS 

VNANIMI  TVTVM  RELIG^iONE 

DOLIS. 

Qjiefli  due  ano  O'/S  qui  faro  fine. 
SAEPE  ETIAM  POPVLI,  ET    PROCE- 

RVM  RESPVBLICA  IVSTO 
VNIVS  MVLTO    TVTIOR   IMPE 
RIO  EST. 

jro^.  Bella  certOy^gìudicìofia  è  Hata  quefia 
inuentione,  ^  con  ogni  debito  ordine^ 
intefa. 

BussJlfrtTnOiche  lafiimagìno ,  ^che  la  mef 

fé  in  ammo  ;  fu  ti  Conte  Girolamo  Capo 

di  Lifia  nohtltsfimo  VadouanOj  ^  molto 

^ffet lionato  di  queflo  Signore.   Voi  dmi 

Jandola  con  ilSSBernardino  gomitano, 

non 


non  meno  buono  hiflorico, gentil  Poetzt, 
(^ pieno  dt  belle  letterc^\come  se  potuto 
comprendere^  daltoperc^fue ,  di  molti 
Annt\  che  Eccellentujimo  medico^  (fphi 
lofofo'jflè  ridotta  alhrdinc^^  (^alfegno 
che  uoi  uedetc^,  Alaperpajfarpiu  oU 
tre^tutte  tarmi, che  uedetefopra  lefene^ 
flre^con  t  titoli  loro  ;  fono  dt  manOitn  ma 
no  pofìe  fecondo  i  parentadi ,  e  h^^ fi  per 
conto  di  maf chi, come  difeminc^-fifono 
trouati  inneHati  con  quejl a  famiglia  . 
Quella prima.che  uedete  con  quella  fpi^ 
na  nera  fiorita  attrauefi:iata,in  campo 
d*orOy^rojJo  j  6^poJìafu  tre  monticelli, 
con  l* aquila  coronata  da  duc^  tefìc^  in 
campo  roffo  di  [oprale  de  A4  arche  fi  Ala 
lejhiniigta  Signori  di  tutta  la  Lunigia^ 
na.di  buona  parte  del  Genouefato,  (fdi 
Lombardia'ydeUa  quaì  famiglia  un  AU 
day  òfojfc^  fiAdleidaforella ,  o figliuola 
dun  Corrado  A/Iarchefe  de'  Malefiinii 
in  que  tempi prencipale  fra  fuot\fà  mo^ 
g  lic^  del  p^imo  Obi:c,z^o,che  uennc^in 
Italia  eoa  Àr^  igoALImperadore^fico 
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mc^  comprenderete^  megUoi^Hando  ui 
dichiararo  Ihifìoria  deUe  pitture.  La  fé 
guentz^  à  tre  sbarre  turchine,^ à  trc^ 
dargentOyì  de'Fiefcht  Genoue/i,  Conti 
di  Lauagna\^ì  l'ijìejfa,  che  porta  que-^ 
Jìo  Signorejjicome  una  ifi^ff^fà  la  fami 
glia  ObiZ:Z^a,^Fiefca)deriuate  da  due 
fratelli  ;  //  chc^  m  fi  dichiarerà  a  pieno 
nelmoHrarui  l  origine  di  quefla  e  afa:  ol 
trecche  s'imparentarono  anco  poi  di  no^ 
tio  con  Innocetio  IIll,  Pontefice  di  e  afa 
Fiefca^  cornea  uederetc^ .  La  ter/(a  k 
quarti^  con  quelle  trc^  teBc^  in  campo 
aerde^f^  con  quelle  tre  sbarre^  afchac- 
hiyè  dc^  AdaleteHi  '-,  già  potenti  Signori 
djdrimino,^ d'altre^  Città  in  ^oma 
gnay  ^in  Italia  \  della  qual  famiglia 
una  figliuola  di  Adalateììa  primo,  nel 
il  /.  ce  XXL  alhora  Podefia  d'^ri^ 
mino'yfu  moglie  d'un  ISlicolo  degli  Obil^ 
Zji'yfenZja,che  anco f  no  aldi  dhoggifo* 
no  legati  di  parentado,     Quefla  altra  à 
quarti,  con  tr^^  sbarre  dritte  per  lungo 
d'argento,^  tre  nerc^)  ^conunaflella 

d'oro 


d'oro  in  campo  dluro  per  OjU arto  \  e  de 
Conti  San  "Bonifacij^antichùjìma,  no^ 
hilisfima ,  ^grandùjìma  famiglia.gia 
(tata  in  Italiani  a  quale  èpojìa.per  hauer 
LodouicOiContedi  San  Bonifacio  da* 
toper  moglie  unajiglia.chiamata  Anto 
nia\  ad  Anfriont^  de  gh  Obiz^zJ .  ha 
quinta\conlafafcia  d'argento,  incam" 
pò  uermiglio.comc^  quella  d^^ujìria; 
(^con  taqmla  Imperiale^  [opra,  ^un 
Leone^  doro  rampante^  ,  coronato 
in  campo  aZj>uro\  e  de  Signori  di  C or -^ 
Yeggio\  con  la  qual  famiglia  fi  legò  Tho 
mafo  Primo  de  gli  Obiz>z^i'y  dando  una 
fua figliuola  à  Giberto,})  Vberto  di  Cor^ 
veggio.  La  (e fla,^  ultima  atre  sbarre 
d'oro  in  campo  uermiglw.e  de  Marche 
fi  del  CarrettOjufciti  d Aleramo ,  ^del 
ceppo  di  Sajfonia'yde'  quali  un  Adarche 
fé  di  Ceua^nelle  La^hcychiamato  Al  ber 
to^ytolfe  urj^ltrafglia  del  fudetto  Tho^ 
mafo.  Et  qui  u  i  ho  breuemente  dichia* 
rato  tutte  tarmi  de  par  et  adi  delS.  PtOt 
lo  cate  in  qmfa  Sala, 
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po^.  Nò  farà  maihiajìmato  queflogindicioi 
oltre  clje\cercando  di  tornar  mm  le  me-^ 
morie  de'pajfati^fi  conueniua  anco  tener 
conto  de'  congiunti-^aggiungendoui  tor^^ 
namentOjche  fanno, 

E^ss.  Sopra  le  portc^ancora,  quelle  jìgur e  ,'che 
ciuedet<^nonfonoacafo.  Quellapri- 
maaffettata,  ^ueHita  d'un  cangiante 
incarnato,  ^bianco\con  quel  pomo  gra-^ 
nato  in  mano\come^  le  attrihuiuanogli 
antichi  \  ^Scoronai adi  lauro,  con  tanti 
elmi  yCorazJle,fcudti(^  altre Jj?oglie  mili 
tari  a  piedi  ;  ^con  la  palma  nell'altra 
f?7ano'-,^  appGggiataJopra  unelmo'^  la  fi 
gura  della  Wtttoria  ;  laqual  cinta  la  te- 
fta^comeyche  da  unfole-^  parc^  che  girti 
plendoreyfi  come  ueramente  la  Vittoria 
mende.  Quelle  lettere  poi ,  che  lefianot 
fitto,  PER  VARIOS  CASVS,  toU 
te  da  Vergilio^fono  per  dinotare.chc^  U 
Vittoria  s'acqmfla  molto  pericolofamen 
tt^j^  congrari faticai^^udore^ 

wo\^  Benisftmo, 

9MS.  Lafeguente  }  fucila  dell' Honore^che  ri- 


VJdne  dopo  la  'vitt  orlagli  quale  e  figurato 
non  permeile  y(^  delicato  ;  ma  per  rohu^ 
^0^^  affaticato.  E  uè  fitto  d'habito  co 
me  conuienfi\mtlitare.  Tiene  in  una  ma 
fio  un  tronco  di  lancia  con  fé  i  corone,  ^ 
ghirlande^  ;  di  lauro ,  di  gramigna ,  di 
quercia\la  muralcLjJa  e  afir  enfici,  ^la 
naualei  per  dinotar  di  hauer  acquiHato 
tutti  glt  honor  ideila  militia,  E  poim  e^ 
defimamente  coronato  il  capo  di  quelita 
iHeJfe  frondi^jperche  F  honorem fi?rez^z^a 
tutti  gli  ori, és" tutte  le  ricche^z^e-y^pe 
Yo  tiene  fiotto  e*  piedi  uafidoro^catenc^^ 
gioie,  ^ ogni  altra  coja  fimtle^tanto  fli^ 
mata  dal  uotgo .    Sta  con  l'altra  mano 
appoggiata  fopra  quello  fi:udo]  nel  quale 
e  intagliatG,quel  tempio  dedicato  ali  Ho 
no^e,  con  quelle  due  porte  jfi)pra  la  cornU 
ce, delle  quali  fi  legge,  VlKlVSy  ET  HO 
NOR.  QuefliedtemptOichefeceedifi^ 
care  Alar  co  Marcello ,  ali  Honor  e  con 
due porte-^nel  quale  non  ft  poteuaentra^ 
rf ,  chi  prima  nonpafifiauaper  laporta  de 
dicata  alla  Vtrtù^uolendr  -^^'^/'tar^  chc^ 
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T^  E  sc\t  tri  o%n 

fféjpino  non  può  con  altro  mez^o  acquì^ 
jlar  honofc^\  fé  prima  non  opramrtHO^ 
Jamerte, 

Co/i  è  "veramente^. 

Le  lettere^ poi  nella  cornice^  dellufcìo 
chianfcono  dfgmficaro  deUajigura^non 
e  fendo  altro  il  premio  della  Virtù ,  chc^ 
l Honorem.  Pero m Ha,  VIRTVTIS 
P  R  AE  M I V  M.  Ada f opra  cjueBaporta 
in  faccia,cht^  e  contrapofta  al  camino  ; 
Quella giouane  alata  coronata  di  lauro, 
£^uejlita  di  color  celeJìe,con  quella  trom 
ha  in  mano'0il  re  fio  delle^  braccia^  £5* 
delle  gambe  ignude  ;  dafeflejpi  chiara^ 
mente  dinota  di  ejjerc^  la  Fama .  Ada 
fappiate^che  non  e  quella  Vama  deferita 
ta  da  Vergilio\  Quo  non  uelocius  ullum^ 
mobilitate  uiget\perche  quellafamafaU 
fa^^ bugiar da,non  ha  che  farc^  inque 
fio  loco.  AdaepoHa  per  quella  uera  Va 
ma.chefiacquijlal'huomoylafciando  di 
Jc^  perpetuo  nome ,  in  qual  fifa  fortc^ 
d'opra  uirtuo fa ,  Et  pero  dintorno  alla 
tromba uiji legge.  FAMAM   ÈXTEN- 


DERE  FACTIS  HOC  VIRTVTIS  OPVS. 

Sta  ella  eminente  fopr a  ojuefiaportaycon 
quel  cartiglio  Cotto  la  mano  manca\  nel 
qualc^  tn  hreue  elogio  dimoflra\  cornea 
quejlo  Caualierefijia  ingegnato  di  tor^ 
nar  in  luce,  ^ dar  uita  à  fuot  maggior i\ 
fi  come  so\che  meglio  comprenderete  leg^ 
gendo  qt^e  Ila  poca  fcritturafacile  da  leg 
geYC^\^  a  uoiper  la  lingua  latina pro^ 
pria^^  intelligibile, 

D.  O  M. 

QVAS  CERNIS  HOSPES  GENTILI. 
TIAS  OBICIORVM  DEPICTAS  I  M  A- 
GINES  EORVMQ:  PRAECLARA  FA- 
CINORA  ET  STEMMATA  BREVI  E- 
LOGIO  AC  LONGA  SERIE  VIRORVM 
ILLVSTRIVM  DECORATAs  PIVS  AE- 
NEAS  MAIORVM  SVORVM  GLORIAE 
NON  IMMEMOR  AC  POSTERITATI" 
CONSVLENS  IN  HVNC  ORDINEM 
REDIGI  CVRAVIT,  ANNO 
M.     D.     L  X  X  L 

AVTH.  ETINDAG.  lOS.BETVSS.BASS, 

Oh  bene ,^ propriamente  locata  figt4ra9 
'(S" degna  imprefa  dinobd Caualiert^. 
Ai^  i atitiore ,^i  inue ntore  di  cm  Ha  il 
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nome  fhtto)  di  qnejlo  paefe.ò  in  queflt^ 
parriychepur  deftderaret  conof cerio ,  €5* 
obligarmigli? 
»yiss.  Non  Uè  ne  curate^  che  poco  acciuiHofa* 
reflex  fé  co ,  ejjendo  egli  dt  pocafortuna^ 
Aia.per  non  m  lajctar  mente  adtetro\le 
kttere  della  cornice  della  Porta,cheflan 
nofottoepiédi  della  fama.  MIHI  f  ACTI 
PAM  A  SAT  EST.  [ono  tolte daVer^ 
gilio.^ftpojfono  cofi  attrtbmrfLjinJi^ 
gni ficaio  al  S. Pio. padrone  del  luo^Oj  co^ 
me  all' Ruttore  dt  queBa  imprefa\  dino^ 
t  andò, che  fi  contenta  del  nome, che  meri 
taràper  que^'  opra  ^  per  co  fi  degna  fati 
e  a.  Ci  rejla  qt4  e  fi' altra  figura ,  fopra  la 
porta  principale  dtflefa  ^  (^  uè  flit  a  regal 
mente-yche  con  una  mano  parc^,  che  ac^- 
cenni  k  quella  Citta,  ^ con  t altra  fem^ 
tra  di  abbracciar  una  Panthera.  Que-* 
fila  e  figurata  per  Lucca\nella  quale  Cit- 
ìa'^uenutacheft4in  Italia  que^afami" 
gUafecc^fuo  domicilio  :  (3  fn^chc^  à 
DìOpfacque\cow.c  prima,  che  partiate  ; 
meglio  lìittrìder^tei^m  fgnore^  gw ,  i^ci 

fette 


^  tu  curia jtio^  xxxiii 

jletteprencipale.  E^ coronata  di  lauro  ; 
perche  gli  Obiz^z^i  le  apportarono  molte 
'vittorie.La  Vathera  la  fa  conofcereper 
Lucca'^ejjendo  que^aiierapropria^^an 
tic  a  indegna  ài  quella  Città.  Et  le  lette^ 
re  dtfottOyche  dicano.  CAES ARIS  SVM^ 
moflrano  lafua  libertà'-^effendo  raccoma 
data  a  Cefare-^^ pero  flaffenefecura. 
foK'   Deh  piaccia  a  Dio^chc^  non  uincrefca 
la  faticarne  ioui  uenga  a  noia^ma  confi- 
dolche  corri(^ondendo\  quale  mi  uifete 
fin  qui  moflrato  ;  non  auerrà^nc^  l'uno, 
ne  t altro.  Vrima^che pasfiate più  oltre\ 
defiderarei  fapere  a  qualfine fiafra  quel 
la  porta,  ^  quella  j^neflra  dipinto  quel 
trofeo  con  tante  diuerfe  infegne  di  Pon- 
tefici:, Imperadoriflle^  ^  altri  Prencipi; 
che, fé  bene  uè  una  Infcrittione  nel  me- 
z^O'Jiauendo  attefo  a  quello, che  m'hauete 
cofi  corte femente  moflro'^nonfinopaffa- 
to più  oltre.  Ne  uorr cicche  quejìo  ?7e  an- 
co rimaneffe  a  dietro;  ch'io  so  non  douer 
ciò  efferfatto fuori  dipropofltOinefenz^a 

cagione. 
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B^ss,  Bene  hauete  fatto  a  ricordarlomi'^  chcj 
nel  nero  io  entraua  ad  altro  :  ^  quefio  ì 
degno  di  falere  grinta  del  rimanente^. 
QueUe  infegnc^^locatetuna  dopol'al^ 
tra  in  modo  di  trofeoi  fono  de  Prencipi  > 
(^ potentati jde  quali  se  trouato  hmmi- 
ni  di  quefia  famiglia  ejjere  Ha  ti  genera 
li>&'gran  Capitanì'-yficome^  ne  quadri 
dell' hi floria  in  quefle  flantie\di  mano, in 
mano  uedrete.  Vero  fi  fono  qui  raccolte^ 
tutti  mfteme  inprofpetiua.  Quella  in  fé - 
gnaincapo  Joprema  alFaltrc^  mmodo 
d'una  cornetta,con  le  chiaui  T^ontifcie^ 
^  t  ombrella fopra\dinotalaChie fa,  ^ì 
pojìaper  que'Pontefci'^a  quali  congra 
do  di  Generali,^ di  gran  Capitani  han 
no feruito  molti  di  quejla  famiglia-^  ^i 
nomi  de  Fontefici,che furono  fet  fono  in- 
fieme  raccolti,^  notati  ^come  benefipof 
fono  leggere.  GREGORIVS  IX.  PONT* 
MAX.     INNOCENTIVS.lIir.     CLE. 
MENS.  IIIL  VRBANVS.  IIII.  VR- 
BANVS    V.  &   GREGORIVS     XI. 

Quel  fecondo  flendardo  con  t^Àquila. 


Imperiale  e  per  irrigo  JI  come  moHra^ 
no  le  lenere.HENKiCVS  II.  ROM.IMP. 

//  TerZjO  del[Re  di  Fracia  co  i gigli  d'oro 
PHILIPP VS  VALESIVS  D.  G.  REX 
T^ANCOkVìA  Jl^arto  d  Inghilterra. 
AEDOARDVS III.  D.  G.  REX  ANGLIAE, 
ET  FK ANCl AE ' Il  ^umf odi  Carlo  1{e 
di  Napoli.  CAROLVS  I.  REXj  VTRI- 
VSQVE  SICILIAE.  Il Sep pur  di  Na^ 
poli.  ROBERTVS  REX  VTRIVSQVE 
SICILIAE.  Il  Settimo  col  giglio  roffo  in 
campo  bianco  di  Viorenz^a.  S.P.  Q.  FLO 
RENTIAE.  L'Ottauodi  Lucca  con  la 
Tanteray^ Lthrtas.K.  P.  LVCENSIS. 
//  No?JO  con  quella  croce  bianca  in  cam 
pò  rojfo,per  la  'Religion  di  jR^di.  R  E  LI. 
GIO  HIER  O  S  O  LI  M  ITANA. 
//  Decimo  de  Mar  che  fi  di  Mof errato. 
CVNRADVS  MARCHIO  MONTISFER 
RATI.  Wndecimo  con  Y Aquila bian 
e  a  in  campo  az^uro  per  tre  Mar  eh  efidi 
Ferrara.  OBICI  VS  III.  ALDROBAN- 
DINVS  IL  NICOLAVS  IL  ALBERTVS 
IL  NICOLAVS  IIL  MARCHIONES 
ESTEN.  //  Duodecimo  de  CarrarefiSi 


gnori  di  Padom.  F  R  A  N  C ISCVS  SÉ. 
NIOR  CARRARIENSIS  PATAVII  T>6. 
UVltimo  della  Scala  per  udntonio  Si^ 
gnordtVerona.  ANTONI VS  SCALI- 
GER  VERONAE  PRINCEPS. 
Di  tutti  queHt  Vrencipi^Fotentati^'^Re 
-public he,  ÌS" Signori  ;  molti  di  queflafa^ 
miglia,^ molte  uolte-fono  flati  genera^ 
liy  agrari  Capitani)Ji cornea  ui fi  mo^ 
flrara.La  Infcrittionc^poHanelmez^o 
ui  da  ad  intendere  l'iHeJfo.Leggetela  da 
per  uohfe  non  umcrefce, 

VOK'  NE  QVID  LAVDE  DIGNVM  PRAE- 
TERMITTATVR  SCIAS  NON  SE- 
MEL SED  ETIAM  ATQ:  ETIAM 
OBICIORVM  PROGENIEM  QVA  BEL 
LO  QVA  PACE  IMPERANTEM  HIS 
AVSPICIIS  QVORVM  EXTANT  IN- 
SIGNIA  AD  SVPREMOS  MILITI AE 
GRADVS  PERVENISSE  AMPLISS.Q5 
CLORIAM  CONSECVTAM  ESSE 
VT  IN  SERIE. 

^ella  i  ^  ben  raccolta  narrai ionc^ . 
Ada  poi  che  qui  altro  non  ci  refla  ;  prego 
m  a  darmi  bora  a  uederc^  i  frutti  di 
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queltalhro  fofra  il  camino]  dal  eguale 
-j^armi  ueder  ejjerm  ufciti  non  altrtmen 
li,  che  dal  Cattai  Troiano  \  molti famo(l 
Heroi. 
B^ss,  Or  eccomiui pronto.  La  origine^  :>^ il 
principio  di  qm fi  a  fami  gì  la  degli  ohiì^ 
z^inon  se  con  più  probabile  fondamene 
topotuta  cauarc^ ,  ne  pigliare^  più  ol- 
tre] ch(Lj dall'anno  AiVl I.  nelqualc^ 
s'è  trouato ,  che  duc^  fratelli  di  nobili f* 
ftmofanguc^  nati  in  "Borgogna  pajfa» 
rono  con  carico  di  caualleria  in  Italia^ 
Cotto  irrigo.  IL  Imperadorc^ ,  T)uca 
di  Bauiera ,  ^  nipote^  del  primo  Otho 
nc^  ,   chc^  fu  ti  quarto  Imp erado  - 
rc^  Germano]  £5" //  primo ,  chc^fnf^ 
|o  creato  l'anno  mtHc^ ,  &'trc^,  oue* 
ro  quatro  ;  da  i  fettc^^  Elettori  ;  quando 
uennc^  in  Italia  in  aiuto  di  Vapa  Be^ 
nedetto  VII!  ch'era  perfìguitato^&'Jiéi 
toquajìcacciatodel  Papato.  Legge s[i 
anco  ,  chc^  quefli  pafforono  prima  ; 
(^chc^y  quando  uenne^]  lo  andoro* 
no  ad  incontrare^  y  (^accompagna* 


DESC^ITTlO^È 

fono  nel  regno  ^  nella  guerra  contra  Sa- 
r acini  à  Capna.  Vuno  di  quejìi  hehhc^ 
nomc^  Fripo',  l'altro  Obiz^ZjO ,  o  fcljk^ 
ObizI{pnc^\  che  la  latinità  di  que'tem 
fi  fa  trouarOpciOiObicius,Obicio/^hi 
cionus, £5*  Opicionus.  Qtiefli^ partendo 
poi  t  Imperai  or  e, per  ritornar  ad  acque^ 
tar  la Germaniaycht^ tutta  sera  riuol 
t a fojjoproj  furono  con  carico  lanciati  in 
Itnlia:doue  l'uno ,  ^ l'altro  pianto  duc^ 
nobili  sjìwc^,  0"  illuflrifamiglie^chefU' 
rono  quejìa^  (^la  Fiejcajdalla  qualc^fò 
nOiOltregli  altri  grand' huomtni  diguer 
ra,  &  dijìato'j  ufciti  tanti  Pontefici^  (3 
cojigr  an  numero  di  "Prelati^  ^ di  Car-^ 
dtnali.  Et  per  che, per  fopr  a  nom^^era 
no  queUi  duc^  caualieri  nomati  ifra^ 
teUt'iorgognoni'y  l'uno  dal  nomc^fuo, 
per  corrotto  uocabolo.diede  cognome^  a 
Fiefchr^  ^^  l'altro  ObiXz^o  agli  Obiz^Tj. 
Da  que fio  primo  Ohiz^z^o  adunque,  che 
nedete fcritto  t ultimo  à  piedi  deltron^ 
cG.uerfo  la  radicc^^fon  deriuati,per  di^ 
ciotto  [uccesftonidetà ,  ^per  dritta  li^ 

nea\ 


nca\  tutti  quelli 3  chefeguono ,  fino  à  Pia 
Enea\che  e  l  ultimo ,  (S'folo  di  qmHafa 
miglia.de  mafchi'^  non  HeJJendo  fin  qui; 
che  due  fole  figlimi  c'J'  una  Lauray^l'al 
tra  Caterina.  Tutti  o-li  altri  fono  e  fi  in 
tiificonjc^  mofiranoi  tronconi  de ìtaU 
hero  fecco\eccetto  Pio  Enea-Jc^  cui  fio  ^ 
glie fiono  ancor  uerdi,  Quefio, cht^  bre 
uement^Lj  a  uoce  ubo  narrato  \  la  latina 
Inficrittionc^  al  ptedc^  deU albero  per 
fie  fleffa  lo  ui  rendei  chiaro  \  che  leggen^ 
dola  me^io, fior ^e^\il  tutto  gu^arete. 

TOT^    OBICIONE   ET  PRISCO  FRATRI 
BVS  EX  BVRGVNDIA  ORIVNDIS  NO 
BILISSIMA   ET    VETVSTISSIMA  OBI- 
CIORVM  PROSAPIA  ITALIAM  PE-. 
TIIT  IN  HETRVRIAQ;  CO  NS ED  IT 
VNA  EADEMQ:  CVM  FLISCA  QVAE 
EX  ALTERO  NOMEN  DVXIT  ANNO 
MILLESIMO   SEPTIMO    VT  IN  AR- 
CHIVIO GENVENSLHAEC  MVL- 
TOS    HEROES   IMP  ER  ATORESQ; 
EXERCITVVM  PROCREAVIT    PRIN- 
CIPATVM  IN  CIVITATE  LVCAE  GB 
TINVIT  PLVRESQi  HONORES  IN 


HVROPA  ET  IN  ASIA  ADEPTA  EST 
TANbEM  VT  RERVM  HVMANAR. 
VICISSITVDO  POSTVLAT  POST  AN- 
NVM  QVINGENTESIMVM  TERTIVM 
PATAVII  IN  PIO  AENEA  SOLO  RE 
MANSI T  IN  QVO  ETIAM  VIGET. 

Belli fs  imo  elogio  9  ben  rtflretto,  Oche 
abbraccia  a^ai, 
MMs.  ÌSiOneda  merauigliarfencj  ;  ejjendo  ^ 
queflOi^moltc^altre  delle  injcrittioni, 
che  leggerete-jfajfatefer  le  maniy^fla" 
te  riformat^^  dalla  cenfura  ^giudicio 
del^euerendo  AdonfLorenZiO  FnXzjO 
Ho,  cammeo  d j4rimmo,^ de  buoni  let 
t erati  de  tempi  noflri. 
/02^.    Lho  udito  mentouarc^'^^ ho  uijlo  anco 
alcune  fùe  cofe  latine  in  ijìamfa .  Ala 
prima.chc^  pasjiamo  più  innanz^i  ;  per 
gratia  non  uincrefca  dirmi ,  fé  meglio , 
^piu  di  quello  y  che Ji  uè  de  in  quefla  in- 
fcrittionc^'yjdno  autenticati  t  fatti,  gli 
honori,^la  hifloria  dt  quefla famiglia. 
Terche,^ perdonatemi,  sio  cerco  trop- 
po oltre  ;  non  cofper  tutto  tra  le  altrc^ 
grandi,  ?^tlltiFlri  d  Italia  l'hofentita  ri 

cordare 


cor  dar  e.  Et  t^Httore,  ^inuentort^  di 
quefla  imprefa  ,  comc^  huonio  uer^atò 
nelle  htftorie  ;  o  affett tonato  di  queRoJt^ 
gnor  e  ;  oper  moflrar  l' ingegno ,  ^  faper 
Juo  \potrebbe  hauer  uoluto,  non  foto  inai 
zzarla  ;  wa  darle  forma ,  ^  e  [Te  re  ;  chc^ 
non  pero  a  lui  farebbe  mai  ajcritto  a  bta 
fimo ,  an?:^i  a  granfapere  y^  riputatio- 
ne\hauendofaputo  con  tanto  bel  colore 
di  uenta  ^  ^ con  tanto  bell'ordine  \  for^ 
mar  e  ofi grand  opra  Ondefpotria  pre- 
fupporre  ciòcche faprebbe  poi  fare  di  cofa 
che  trouajfe  chiara.  Ada  a  quefìo  Signo 
re  re  farebbe  bene  fulle  f^  alle  unpefo  non 
liggiero.  Perctoche^ejfendo  delle  quali- 
tà^ ^  condii  ioni ,  che  ho  intefo  \  non  può 
ejfere  ^  cht^  non  fa  tnmdiato  ;  0^,  chc^ 
non  habbia  molti  ^  che  cerchino  di  ofii^ 
fcargli  ogni  lume ,  ^Jplendore.  Et  que- 
fio  farebbe  un  largo  campo  da  geminar  ut 
degli  ff  ini  ■>  che  punge  fero  Im,  ^  la  glo- 
ria de  fuoip affati .  Souenendomi ,  ch^^ 
alcuni  giorni  fono  ;  mi  trouai  douefdi- 
fcorreuafopra  l'Albero  dellaCeneologia^ 

K 


della  C afa  di  EfLe  ^conofciutatMtono 
biUsJlma ,  (S'amica  per  tutto  l  mondo . 
Et  a  queprincipijy  che  Icyfidannoj  con 
cittar  rmmorie  di  pietre  ,  d'antichità- 
di ,  (^di  alcuni  Urani  Auttori  \  fenz^a 
metterui  i  ìuoghi^^le  parole  \furono  al 
cuni,  che  ardirono  dire  ^quelle  ejjèrefla^ 
teimaginationi]  tenendo  queBt  cojial" 
ti  princtpij  molto  deboli ,  ^uaniamen- 
te  fondati  ;;  rifsoluendof  di  non  fJfere  da 
credere^ più  oltre  di  quello ,  cht^fitro- 
uà  fritto  neUc^  proprie  parole  d  altri 
oAuttori..  Et  cornea  ui  disfi  prima  \  m 
chieggio  perdono  j  fé  troppoltrc^  cerco: 
perche  ildefderio,  chc^hodi  partirmi 
cont  animo  fodisfatto  da  cofihella  opra^ 
come  ueggio  ejjer  quefla  5  miuifaràpa-^ 
ver  arrogante, 
Bjiss.  Piatemi  effer  abbattuto  in  per  fona  dot^ 
ta ,  accorta ,  intendente^  >  (3' di  giudi- 
ci 0  .  Etfiate^  certo,  che  non  fé  te  Hato, 
nefolo ,  nc^  il  primo  9  chc^  habbia  ricer 
catoqueflo:  perche^  molti  altri  hann§ 
moriporatofopra  di  do .     J\da  la  doue 


mi  il  defderatt^  a  bmnjlnc^ ,  ^afa- 
la  gloria  di  cjueflo  Signore^ ,  ^  delto^ 
tra  \  quelli ,  o  la  maggior  par tc^ ,  han^ 
no  variato  di  queHo  per  malignità ,  0* 
per  ofcurargli  lo  Jplendorc^ .   Chc^fe 
hanejjero  letto  ,  al  meno  (  eli  io  uoglio 
la  fr  far  da  par  tc^  gli  Scritti  a  penna  , 
le  Hi flortc^ particolari ,  le  Librerie^ , 
(3* gli  Ar chini,  )  Ricordano  Adale- 
jhini  ;  Gtouanni ,  ì  Matteo  ViRani ,  // 
Biondo  da  Porli  y  Polidoro  Vergiltonel 
Ic^  hi  fior/c^  ìnglefi  ;  Leonardo  Are^ 
tino  \  Il  Poggio  ;  //  Platina  ;  //  Tarca  - 
gnotta;  Gafparro  Sardo  ;  Le  belle, ^ co- 
piofc^  Htfiorie  di  Ferrara  di  Gio:  Bat-- 
tifla  Pigna  ;  ^  molti  altri  hi  fiorici 
antichi  y  £5*  moderni ,  cht^  tutti  pure 
fono  in  iHampa  >  non  direhhono  non 
hauer  pentito  ricordarti  queUa  fa-- 
miglia  y  ^  gli  huomtni  per  'non  an- 
tichi ,  nobili ,  grandi ,  ^  iHujìri.   Ada 
non  meglio  a  tempo  poteuatc^  giun^ 
gercjui ,  per  reflarc^  Jopra  dictòcon-^ 
tento i  (^  fodt sfatta.     oA punto leg^ 
•  JC     z 


geuo,pria  ;  chc^  arrìuafie  queHifcritti 
Hat i  mandati  9  ^  eh' io  tengo  in  mano  \ 
che  fono  nonpHTC^  gli  auttori'y  mai  luo 
ghiydouejìtrouano^  con  le  ijìejfe parole 
canate  da  loro  ;  chc^  t  oc  e  ano  M  parlano 
de  '  fatti  y  ^di  ciascuna  impr  e  falche  qui 
e  fata  rinouam^  ^dipinta  \  accio  cht^ 
non  rimanganone-,  che^  mai  dire ,  ne  che 
più  desiderare  da  neffuno. 
^0^-    Oh  cornea  bene  a  tutto  e  flato  preuifìo . 
£  non  era  neramente^  bt fogno  di  me- 
no'-iper  cauare  :,^  approuare  unahijìo- 
ria  nuoua,  ^particolare-.,  chc^  co  fi  fi  ha 
da  chi  amare  queHa  Pittura . 
ijiss.  Già  5  chc^^  hauete  letto  ì  Elogio  dell  albe 
ro  y  che  per  moflrare  il  ceppo  degli  Obi\j 
Zji  produce  fio  t  Archiuw  di  Genoua . 
jiccioche^uoi',^  ognuno  refi  appaga 
to  \  ^ cofi  fcguiremo  di  mano  in  mano  ; 
ui  leggero  te  parole^  ^  chc^  di  ciò  fanno 
mentione ,  ^perà  putito  douefitruotda 
no.  %iferchif  neR'  Archiuio  di  fari  Gè  or 
gio  di  Genoua  molto  bene  tenuto^  (S'cu^ 
Jìoditoper  que  Signori ,  con  ifuoi  bene 
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ordinati  panchi  y^  armari  \  al  fecondo 
Armaro  a  mano  drittafegnatoJE.AÌIul 
timogrado'Jn  un  li  ho  tnfoglto.coperto 
di  CUOIO  rouano  ;  ch^_^  tratta  d alcune^ 
famiglie^  antiche  di  Genoua  ^ di  T(?- 
jcana-ik fogli  cinquant  atre\che  ci  fono  le 

3,     (eguentl parole.    Tempore  Henrici.ij.  Casf. 

5>  Imp.  ex  Burgundia  Flifchi  nobilesccmites  La 

53  uanise ,  anno  circiter  milleiìmo  feptimo^  dicun 

3)  tur  in  Italiam  ucoifTc  .  Et  fueriint  duo  iratres 

35  utriq^  milites,  &  duólores  genriiim  3  quorum 

33  unus  appellabatur  Irilcus^  à  quo  cognomen 

33  huiusfamilias  deriuaturjaker  Obizus  àquono- 

3>  bilesObizi  de  LHca  appagati  sùr.Hic  irrifcus  &c, 

ISlel  me  de  fimo  ^ìchmìo^fra  alcune  boi 
le ,  ^ tnsìrumenti  di  priuilegt  di  Pon^ 
tefici  0  Imperadori,  £5^7^^  nei  Armar  0 
numero  .^vij.  fegnato  .L.fulla primaria 
in  alto  ;  in  una  "BoìJa  d'Enrico  .ij.  Impe^ 
radorc^almedefmoFrifco-^  fono  le fe^ 

guenti parole.  Fidelisnofter,  &:  facriRo. 
Imperii benemeritus  ftrcnuus ,  6c  nobilis  miles 
Fnicus  denominatusde  Frifcbis  ^  ànobis  Co" 

mes  Lauaniae  creatur  &c,     EtplUÀ  haffo, 
55  Et  non  minus  confidentes  in  eo  quàmin  eius 
5  5   fratreObicio  prò  nobis  vicem  gerente,  totius 
5  >   hetrurias,  &  ligurice  litoralis  ad  fugandos  farace* 


geuo,  pria  ;  chc^  arr mafie  quelìifcritti 
flati  mandati ,  ^ ciò  io  tengo  in  mano  \ 
che  fono  non  pnrc^  gli  at4ttori\  mai  luo 
ghi  ydouejltrouanoy  con  le  ijìejfe parole 
canate  da  loro  \  chc^  toccano,^^ parlano 
de'fattiy  ^di  ciascuna  impr  e  falche  qui 
e  fiat  a  rinouam^  ^dipinta  \  aceto  cht^ 
non  rimanga, ne^  chc^  mai  dire  ^  ne  che 
pm  defiderare  da  nejTuno. 
F0\.    qIj  comc^  bene  a  tutto  ì fiato  preuijìo . 
E  non  era  neramente^  bt fogno  di  me- 
no ;  per  cauare  >  ^  approuare  una  hi  fio  - 
ria  nuouay  ^particolare-^  chc^  cofifi  ha 
da  chiamare  queHa  Pittura . 
M^ss.  Già  y  chc^'  h anele  letto  l'Elogio  del! albe 
ro  y  che  per  mofirare  il  ceppo  degli  ObiT^ 
Zji  produce  folo  l'^rchiuio  di  Geno  uà . 
j^ccio  chc^  uoi.&'ognuno  refii  Appaga 
to  5  i^ coft  feguiremo  di  mano  in  mano  ; 
ui  leggero  le  parole^ ,  chc^  di  ciò  fanno 
mentione ,  ^peràpunto  doue  fitruotia 
no^Ru:erchifinellArchiuiodtfanGeor 
gio  di  Genoua  molto  bene  tenuto^  i^cu^ 
Hoditoper  que  Signori  \  con  ifuoi  bene 
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ordinati  panchi ,  ($  armari ,  al  fecondo 

Armaro  a  mano  dritta fegnato.F.AHul 

timogrado-Jn  un  libro  tn  foglio.coperto 

di  cuoio  rouano  ;  ch^^  tratta  d alcune^ 

famiglie^  antiche  di  Cenoua  ^ di  To- 

JcanaiàfogU  cincjuantatre\cbe  ci  fono  le 

a,    Jeguentl parole.    Tempore  Henrid.ij.  Casf. 

55     Imp.  ex  Biirgundia  Flifchi  nobiles  ccmites  La 

55     uani^e,  annocirciter  milleiìmo  feptimo)  dicun 

3)     tur  in  Italmm  uenilTe .  Et  fiierunt  duo  iratres 

35     utriq3  milites ,  &  dudores  genriiim  3  quorum 

35     unus  nppeìlabatur  fri(cus3  à  quo  cogaomcn 

3>     huiusfamiliie  deriuatur^altcr  Obizus  àquo  no- 

3)     bilesObizi  de  Luca  appagati  sùt.Hicirrifcus&c. 

JSlel  me  de  fimo  0^4'^  chiuio'fra  alcune  boi 
le  i  ^ insìrumentidi  priuilegt  di  Pon^ 
tefici  0  Imper adori,  &T{^h  nelÌ Armar 0 
numero  svij.  Regnato  L.  fulla  prima  fila 
in  alto  \  tn  una  IBoRa  d'Enrico  ,ij,  Impe-- 
radorc^almedefmoFrifco'y  fono  lefe-^ 

^uentt parole.  Fidelisnofter,  &  facriRo. 
Imperiibeaemeritus  ftrcnuus ,  ^  nobilis  miles 
Fnicus  denominatusde  Fnfchis-,  ànobis  Co" 

mes  Lauanias  creatur  &c,     EtplUÀ  vaffo, 
5  5   Et  non  minus  confidentes  in  co  quàm  in  eius 
3  5   fratte Obicio  prò  nobis  vicem  gerente,  totius 
P >   hetrurise,  &  liguriae  litoralis  ad  fugandos  farace* 


5 ,  nos  tcViùo  ;  huiiis  ciuitatis  praenominatum  Fri 
5  5  fcum  uicarium  generalem  conftituimus ,  &  refi 
y>    quimusicumampla  poteftate&c.       Oueììo 

uhi)  prodotto  i^  letto]  non  filo  per  che 
pigliate^  cjualchc^  uero\  lumc^  di 
queHafamiglta,  ^  del  principio  fuo  à 
corrtJj?ondeZja  dell  Albero^  ma  acctoche 
neluedere  il  primo  opuadro\quandoArri 
go  Imperadore  lo  lafciafido  luogotenente 
nelle  r  intere  di  T^hofiana,^  dt  Gè  nona  \ 
remiate  chiaro,^ appagato  della  uè r ita. 
Legger  ouui  anco  il  fine-:,  già  che  uepoflo^^ 

di  queliopriuilegio .  DatumGeniu^anno 
DominiciElncarnationisnìillefimo  decimOj  & 
Imperli  noftri  3  AnnoSeptimo&c. 

roi{.  Orjìychc^  quefia  accuratezj^a  mipia^ 
ce.^nereHofodtsfatttsftmo  ;  ^  coficre 
do,  e  he  ne  douera  re  Bar  pago  ognuno. 

IMS.  Voglio  ancoprodurui , .  (5  legger ui  ;  co^ 
me  nel  mede  fimo  luogo  y^neìl'tjlejp)  Ar 
nìario\in  uri  altro  libro  coperto  pur  di 
cuoio  rouano  ;  (^fcritto  per  uno  oAlber^ 
io  Adarri  ;  ^  che  tocca  di  molte fami^ 
glie },  parlando  de'  Fiefi hi  '^  coji  dicc^, 
„    Eo  tempore ComitesLauanise  5  cxBurgundia 


r*"  oriundi  j  qui  pofteaFIifchi  cognominati  {iiC'-' 

^*  rcjtitreors  à  Frifco  quodam,  ex  eademfami- 

*'  lia  5  Italiani  appJicuere-    Et  hic  Frifcus  uenit 

"  cum  altero  eius  fratre  5  qui  Opicius  ,  aut  Opi- 

"  cionusuocabaturi&qui  Lunam  nerfuSj&Lu- 

''  camapplicuiti  &  maximam  poteftatem  in  ca 

^'  ciuitateobtinuitj  ex  quo  Opicij  de  Luca  origi- 

"  nemdicuntjquifcquentespartes  Ecclefiae  per 

^*  totam  Liguriam  principatum  quafi  obtinebat. 

Toipafla  toccando  alcune  guerre^, 
^OK'  per  cortejìa  non  cercate^  dt  fodt sfarmi 
più  oìtrcj  d'intorno  a  queflo  principio  ; 
che  5  chi  non  sappagajje  dt  queflo'-)  direi, 
chefojfe  la  malignità  tflejfa.     Effe  cofi 
bene,  cornea  credo  \faYa  comprohato,^ 
giu(lifcatoilrefìo\pÌH  bella  impreja^  in 
Jimili  [oggetti  \jì potrà  pigliare-^  ma^non 
•    gì  amai ,  ne  più  netta ,  neptu  chiara. 
M^ss.  jlfeglto  trouarete ,  quanto  più  paffare-- 
mo  innari^t  ;  tutta^  le  cofe  ejfere  jiatc^ 
ordinate  ;  ^  da  poter  flarcy  ad' ogni  pa 
r agone  .    Perche^  chi }  flatoì jiuttort 
di  quefìoj  ha  fctttto  della  miglior  parie 
delle  Cafe  llIuBri  d'Italia  ;  le  qtialh  CO' 
mt^  usciranno  in  luce^\  oscureranno  la 
^oria  di  molte ,  chc^ft  Bimano  delkj» 


principali. 

jpoj\,  .Quelle  due  Figurinc^pojle,  l'urta  per  la- 
to dell' albero'y  uoglwno  inferir  nulla  ?  che 
ioquafinopofp)  creder Jìano ferina  qual 
che  pocodifignijicato? 

B^ss.  Ne  quejlc^jono  dipinte  in  uano.  La  a 
mano  dritta ,  con  quella  città  in  tejìa , 
^appoggiata  a  quella  Panthera  \  dino- 
ta Lucca\  come  antica  :,  ^ prima  ma- 
dre a  quella  famiglt  a  m  Italia  Et, per 
dar  Ic^  più  proprietà  ;  se  fatta  col  cadu- 
ceo diAdercurio  in  mano\che  dimoerà  i 
traffichi ,  la  mercatura ,  ©"  i guadagni'^ 
sii  q^sali  e  fondata  ,  ^  mant  te  nf  quella 
città.  La  à  mano  manca  è  figurata  per 
Padoua  ;  come  nutrice  ^  ^feconda  ma- 
dre degli  ObiT^Zsi  ;  nel  cui  grembo  fi  ri- 
pò  fa  il  rimanente  de  [fa  famiglia .  Sta 
appoggiata  sii  libri  \  ^  ttenc^  in  mano 
una  corona  di  lauro  ;  per  moflrar  de  (Ter  e 
madre  difludto ,  ^di  lettere.  Quell'ur- 
na a  piedi  ,  con  /c'  lettere^  dintorno, 
MEDV  ACVSe  Dimofira  la  Brenta  fiu- 
me principale  alci  j  il  che  la  chiarifce^ 

efiere 


ejferc^  Vadoua.  Et  cojl  quefle  due  cit- 
tà tengono  t  Albero  in  meT^o. 
ro\.  "Bennitmaginaiio i  che nonfenz^ami- 
fieri 0  doueuano  efferefattc^.  Or  à  que 
fio  Imperadorc^  k  cauaIIo,^in  maeflà\ 
(fil  quale  io  ueggto  tn  quefio  primo  qua 
dro  porger  quel  baflonc^ ,  ^Hendardo 
a  colui  ueflito  alt  antica  di  bianco  y  ^ 
turchino,^ inginocchiatogli  innanz^i? 
i^ss.  ^oco  dianZji  uc^  nc^  ho  toccato  ;  &'in 
parte  douet^^  compr edere  queftì  ejjere 
Arrigo  IL  Imperatore  della  Cafa  di  Saf 
fonia ,  ^  Duca  di  Bauiera .    Et  pero 
nello  Stendardo  tn  petto  dell'  Aquila  Im 
feriale  ;  vi  fi  fono  rinouate,  ^pofìe  tut- 
te due  queH'armi ,  //  qual ,  come  ui  disfi 
pocoprima\  ^ potete^  hauer  capito  dal 
le  auttorita  prodotte^  ;  partendo  d' Ita^ 
Ila  ;  lafciofuo  Vicario ,  ^ Luogotenen- 
te generale  nelle  T^miere^  di  Tofcana , 
(^di  Genoua  quejìo  primo  Obiz^z^o,  per 
difenderle  da  Cor  fall ,  ^Saracim  ;  che 
cacciati  di  Puglia  depredauano  -,  corfeg 
piando  j  tutto  quel  mare ^  ^  tutte  quelle 
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rimere.  Però ,  per  dimoHrar  in  pittura 
queHa  prima  degnita ,  ^auttorita  co- 
Tnejfa  al  primo  di  quefla  progenie  in  Ita 
Ha  '^fi  e  figurato  t Imperadore  in  atto  che 
caualchi\  ^accompagnato  daìlafuaha 
ronia  dar  à  lui  queflo  carico.  Vi  fi  e  pò- 
fio  anco  quello  Stendardo  di  cauaUi^  con 
l'armi  a  ^cacchi  bianchi ,  (^vermigli  ; 
(fcon  l'^^qutlafopra ,  con  l'mfcritt  io- 
ne de  Duchi  di  A/Iunfìerlpergh  ;^  ejj^ere 
un  a  ijlejja  famiglia  co  quella  dell'  Ec  ceL 
lentis/imo  S-Sforz^aT*  allauicino  Couer 
nator generale  di  quefla  ^R^publtca-'i  f^ 
Cauah  ere,  palpito  in  Italia  (f fuori  per 
gli  più  fègnalati  gradi  della  Alili tia\ 
*vfcito  da  Mar  che  fi  di  Bada  ;  ^  tutti 
duniflejjo  ceppo ,  &  famìglia  ;  come  an 
cofiriconofconOi  &'moflral'ifleJJa  ar- 
ma^ la  qual^^  uè  derete  altroue  panico^ 
larmentc^  locata  ;  come  di  Parente ,  ^ 
fmgolarisfiwo  amico  ^  £5  Signore  delS, 
Pio.  Più  chiaramente  re  farete  chia- 
ro di  tutto,  leggendo  la  Infcrittionc^  la 
tina  5  che  la  volgare^  di f opra  poco  rile-* 
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ua  ;  ejfendom  Hata  pofio  più,  per  necef- 
Jità  i  che  per  uolontà  j  per  non  lajciar  ua 
cuo  il  cartiglio  di  quellouato  \  nel  quale 
non  puotc^  capire  l'elogio  latino ,  chc^ 
douea  entrarui .  Et  chi  più  hauejjc^  a 
ordinarti  una fimtle  tmpr e fa\  lacom^ 
partirebbe  in  altra  maniera  \  ne  a  patto 
nejfunojimetterebbonoduc^lnfcrittio 
ni  ;  emendo  che,  queflc^  cojejono  rappre 
fentate^  per  gli  faggi ,  dotti ,  ^  inten- 
denti  \  ^non ,  per  hauerne  a  dar  conto, 
nt^'farnc^  capace^  la  plebea,  ^  gli 
igtjoranti, 

INSCRIPTIO  T. 
TOK'  POST  MVLTA  IN  ITALIA  PRO  SE- 
DE  APOSTOLICA  I  M  PEK  ATORIAQj 
MAIESTATE  AB  OBICI  NE  ET  IKI- 
SCO  FRATRE  lOELICITER  GESTA 
OBICIO  A  QVO  OBICIORVM  FAMI- 
LIA  NOMEN  ACCEPIT  EX  OMNI 
PROCERVM  NVMERO  AB  HENRI- 
CO  IL  CAES.  AD  SEDANDOS  SAXO 
NIAE  TVMVLTVS  IN  GERMANIAM 
REDEVNTE  VNVS  DELECTVS  FVIT 
ET  PRO  IMPERATORE  TOTIVS  HAE 
TRVRIAE  ET  LIGVRIAE  LITORALIS 
CVM  MAGNA  PEDITVM  ET   EQVI- 

/      L 
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TVM  MANV  AD  SARACENOS  QVI 
TVNC  EX  APPVLIA  PVLSI  ORAM 
MARITIMAM  POPVLABANTVR  FV- 
GANDOS  CONSTITVTVS.  HIC  PRI- 
MVS  ILLE  FVIT  QVI  LVCAE  FVN- 
DAMENTA  SIBI  SVISQ5  EREXIT 
ANN.  M.X.  VT  IN  DIPIOMAT.  ET 
IN  GESTIS  EIVSDEM  IMP.  ET  EX 
ALIIS  SCRIPTIS. 

^enisjimo  e  flato  dtflefo,^henc^  auten 
ttcato  queHoprincipo ,  per  quello  chc^ 
mhauete  letto  dtarij^ .  Ada  pasfiamo 
ptuoìtreagltaltn. 

Piano  uo'rlto ,  ch(i.  j  meAio  n  andiate^ 

'gmHtficato .     Vt  fi  citta  la  Vita ,  k^  i 

fatti  di  Arrigo,  IL  Imperadorc^  ;  Usn- 

chc^  alcuni  il  chiamino  Primo,  per  non 

ejTerc^  flato  mai  t altro  Arrigo  corona^ 

to  \  ma  IO  mi  riporto  al  Priuilegio  dian- 

Z^i  prodotto.      Però  uoglio,chc^  udiate 

anco  le  proprie,^ iHeJjfcyparole'y  ondc^ 

la  HtH  aria  s'è  canata ,  ^ douefitroua. 

]S!eUa  Vita  5  ^FattidArngo.IL  Jm- 

peradorc^,  feruta  latinamente^  da  V- 

berlo  j4u  (bruchi  Germano ,  infieme  con 

dieci  altrc^^it<Ljd'lmper adori  \  chc^ 
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incominciano  dal  Primo  Othonc^  fino 
à  Corrado .  II  tuttc^  in  Ftorenz^a  ;  ^ 
che  erano  in  mano  di  AI.  Pietro  Vitto 
ri  ;  flato  a  di  noftri ,  in  Greco ,  £5  in  La* 
tino ,  'vno  de  principali  letterati^fi  leg^ 
gonoie  feguentt  parole.  Multos  prò  eo 
in  Italia  Viccgerentcs ,  fine  Vicanos  conftituit^ 
utpoteMalateftam  de  Mala:eftis  inArimino, 
&  ce  tiusRomandìoIce. Longobardi iEjComitem 
Guidonem.  Totius  Hetrurise,  &  Liguriaelito 
ralis  Opizonem  de  Luca.  Genu^,  ^^k  diftfidus, 
Flifcum  de  FlifchisyComitcm  Lauanias  vallis, 
fratres,  &  ftrenuos  milites  .  Mediolani^fra- 
trem  Marchionis  MontisferratijGulielmum  ^  & 
fìc  multarum  aliarum  ciuitatiim ,  &  prouincia- 
rum  .     Poftea  ex  Italia  Germaniam  uerfus  ad 

fedandascontentiones  abiuit&c.  Di CjHefte 
Vitc^,^  del  loco,  douc^  erano  i  come 
amicisfimo  del  Vittori  ;  il  primo  fu ,  che 
ne  diede  lume,  ^  che  non  fi  de  uè  la  f dar 
a  dietro  \  t Eccellentisfimo  Dottor  dt  leg 
gì y^ mio  Compatriota  AI.  ^lejfandro 
Campefano.huomo  fiato  umuerfalc^  in 
tutte  le  I e lentte^i^ dotato  di  tutte  omelie 
buone^  parti ,  chc^  potè  (fero  cadere  in 
degno  ,  ^  qualificato  gentilhuomo  ; 
pajjato  in  queUt  dì  a  miglior  vita  ,  con 


^ 


^  É  S  CI^I  TTJ  OtiÉ 

iomwunc^  diJJ?iacere  di  tutti  i  Ut  ter a-^ 
tii  ^  buoni  ;  (3"  ti  quale  io  pi  anger  ò few- 
pre  ;  chc^  nel uero  troppo  ha  perdutola 
Patria  mia, 

vq\.  ^Ya  conof citilo  anco  fra  la  nojìra  natio- 
ne  j  ^^  io  Ihofentitopiu  mite  mentoua- 
re ,  (^  commendar fempre . 

"iAss,  Et  doue  non  era  egli  conofciuto  ?  Et  in 
qualloco  ftpoteua  di  lui  tener  proposto 
meno ,  che  honorato  ?  Era  buono, (^  da 
bene^\  letterato ,  "virtuofo ,  cortefe ,  af- 
fabile ,  liberale^' ,  ojjeruator  degli  ami- 
ci ,fin  dopo  morti  ;  e  arti  attuo ,  hoJj?ita^ 
le ,  magnammo ,  conofciuto ,  ^fltmato 
da  infiniti.     Et  in  Jomma  comorreua 
no  in  lui  tutte^  le  condttioni  buonc^ . 
A4a perche^  il  dolerf  della  Mortc^  è 
co  fa  uana  \  benchc^  fia  ufficio  humanOy 
.ami  che  Mole ,  ^ptetofo  ;  tornando  al  ra-- 
gion amento  noHro  ;  dico  y  chc^  ti  Cam^ 
pefano  di  degna  mem.oria  \fu  cagione^, 
chc^  quefl'oprafi  uedejje,  Que[le  ipejje 
Vtt  e  fi  fono  poi  anco  trouate  nella  libre- 
ria dc^  Maletefi;i  in  Cefena  j  ma  fatte 


DJ?Ì  C^TH^IQ.  filili 

mlg<^rt.  Nella  libreria  anco  di  San  Vie 

tro  m  T(jorpa,tn  un  libro  in  foglio  m  car 

t a  pecora  con  le  coperte^  di  legno,  &di 

Copra  di  rafo  verde-,  chc^  tratta  de  Fon 

tefict  ;  nella  vita  di  "Benedetto  Vili  toc-- 

e  andò  di  queflo  Imperadore  ;  cojidicc^, 
j,  Hiclmperator  mulciim  de  fide,  &  de  Chriftia- 
,,  na  Rep.meruit.  Ter  in  Italiani  nenie.  Saracenos 
j ,    pyratas ,  fub  diidu  Obizonis  de  Luca  ex  mari 

5  5    LigufticOj&Thireno  expulit&c.      In  altri 

(critti  ancora. 

to^.  Per gratia  non paff'atc^ più  oltre  ',  ch'io 
rejìo  tanto  pago  di  quefìo  principio  ;  €5* 
cojì  ognuno.fia  chiji  uoglta  ;  ne  deuurà 
rimanere^  ;  ch'io  non  cerco,  chc^piu  ol 
trc^  me  ne giu^xtfìchiate\  ryia  ui  prego  fa 
lo, chc^feguittatc^ a r/ioflrarmi ^  ^à 
darmi  ad  intendere  t  fatti ,  ^le  impre-» 
Je  degli  h uomini  ufciti  di  cofi  nobile ,  ^ 
tllujlr  e  famiglia. 

BAss.  Se  qnclìo  bajìa  a  noi ,  nonfupplifce  àfo" 
disfai  none  mia  ;  ^  di  queflo  Signore^, 
Intendo  di  nonmoflrarui  3  ncj  dichia^ 
rarui  quadro  di  ^uefìc^  pitture  ;  che  di 
ciafcunotali,,  (f  maggiori  chiare^^z^e 
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io  non  ni  legga ,  £?  apprefenti.     Ter  che 
quanto  più  Jìuerrà  tnnanz^i  ;  tanto  mag 
^tormente ,  le  chiarez^z^e ,  £^/c^  memo 
rie  de  [critti  firitrouanopiu  chiare  ;  0* 
//^^ò  darc^  maggiore  fodt sfattone  a  tt4t 
ti.  Onde  pajjando  a  queHo  fecondo  cjua 
dro\douefimdono  rapprefentati  due^\ 
che  k  catiallo  armati  combattono  in  uno 
J}eccato,fòtto  una  citta  ajjediata  da  in- 
fedeli y  'vno  armato  alla  Italiana  ,  £5* 
ChriHiano  ;  l'altro  da  Saracino ,  ^ alla 
leuantina ,  ^dijìaturapiu  chc^  com^ 
mune^  ;  dout^fiuede  il  noflro, al  primo 
colpo  di  lancia^hauerìo  rouefctato,  (^at 
t erato  ;  ^egli  hauer  ualorofamente  fo- 
ftenuto  l'incontro      Hauete  a  papere  ; 
che  y  l'anno  mille  cento ,  efettantaduc^\ 
il  Saladino ,  del  quale  Ji  ragionano  tan- 
tigrari  fatti\  ^che  neramente fugran 
Prencipe  ;  negli  manco  altro  adefere^ 
compiuto,  ^il  maggiore:,  che  mai  fa  fi  a 
to  i  che  lo  effere  Chrifiano  ;  effendofiim 
padroni to  della  maggior  parte  de*  regni 
del  leumte  ;  oltre  l altre  imprefe  j  hauen 

do 


do  ChriftiamricuperatoGieriifalem\^ 
tenendolo  y  con  altre  moltc^  città  delia 
Giudea ,  (5  della  Siria ,  dett^  bora ,  più 
propriamente  ;  Soria  \fidiJpofe  di  ricupe 
rar  la  città  di  Tiro^à  lui  dimolm  impor 
tantia-ypoJfedutadaChriJìiani.  Però  la 
cinfc^  con  gran  numero  di  gentil  ^la 
ilrinfe  con  duro  ajfedio.  Dentro  alla  di  fé 
fa  uiftrouaua  Corrado ,  Alar  chef  e  di 
Adonferrato\  di  cui  eraluogo  tenente^ 
un  altro  Obiz^z^o  di  que^a  famigli a\  j4i 
mone  Conte  di  Sauoia  ;  ^dlberto  Buglio 
fìi  y  Contea  dt  Fiandra 'y  ^  molti  altri 
fegnalatt ,  ^nobili  Caualieri  C  bri  fi  a 
ni  ;  con  buon  numero  di  genti  da  presft^ 
dio  .  Era  nell' ejjercito  del  Saladino 
medefimamente^fuo gran  Capitano ,  o 
Luogotenente  uno ,  chiamato  Ziz^imOt 
h  ZiZjemo ,  V alacco  y fecondo  illatino\tl 
ejualc^  y  per  ejTerc^  di  lìatura  ,  comt^ 
chc^  di  gigante^  5  0*  di  ifni furate^ 
forZjC^  ;  non  trouaua  chi  gli  uolejjc^ 
contrajìarc^'y  nc^  gli  potejjc^  flar al 
faro  .      Cojlui  ogm  giorno  con  viL 
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jlanic^  sjìdaua  i  noHri ,  chiamando* 

gli  uili ,  timidi  i  ^codardi  \  non  hauen 

do  ardire  d'ufcirc^  alcuno  ,  spronar  fi 

feco,     QueUo  ObtT^z^o  3  non  potendo 

fopportar  tanta  arro^an^a  ;  accettò  ti 

guanto  della  battaglia  ;  ^  fatta  tregua 

fra  l'uno ,  ^t altro  eJ?ercito,permgior 

no  di  termi  nato  ^  (e  nc^tifci  co  nofiri\ 

douc^  folto  le  mura  della  città  era  fatto 

uno  peccato ,  da  poter  combattere  à  e  a* 

ualìo .     jQuiui  entrati ,  (^uenuti  alpa 

vagone*^  Obiz^ZjOi  al  primo  incontro  di 

lancia  ;  lopafo  da  lato ,  a  lato  ;  fenz^a  ri 

maner  egli  punto  ferito ,  ne  offefo.  Que* 

fi  a  vittoria  nonfulafciatna  dietro  da 

Scrittori  di  que' tempi ,  onde  qui  s 'efat* 

ta  anco  rinouarc^ ,  Et  3  kigendo  la  In-' 

fcrittionc^ycomprenderete  per  àpunto^ 

(^meglio  \  quanto  ubo  detto. 

I  N  S  C  R  I  P  T  I  O     I L 
tùK     CVM  TYRVS  ANN.  MCLXXII.  GRA 
VI  OBSIDIONE  PrEMErETVR  PRAE 
FECTVS  EXErCITVS  SALADINI  AnI 
MI  ET  COrPOrIS  vi  VAL  DE  POL- 
LENS  ET  lORMiPABlLIS  IN  DVCES 


CHRISTIANOS  QVOTIDIE  INSVLTA 
BAT  ATQi  EOS  IN  CERTAMEN   MI. 
NACITER  PROVOCABAT  VNDE  O- 
BICIO  EIVSDEM  NOMINIS  IN  FAMI 
LIA  SECVNDVS  QVI  EO   TEMPORE 
VICES   CVNRADI   MARCHIONIS 
MONTISFERRATI  IN  CIVITATE  IM- 
PERATORI S   ET   PROPVGNATORIS 
GEREBAT  TANTAM    INSOLENTIAM 
NON  PASSVS   CVM  EO   E  Q  VE  STRI 
PRAELIO  SVB  MOENIBVS  VRBIS  DE 
CERTA VIT  IPSVMQj  NON    MODO 
SVPERAVIT  SED  NVLLO  ACCEPTO 
VVLNERE  INTEREMIT  POSTE  A   IN 
EA  PROVINCIA   DECEDENS   ASCA- 
LONAE  TVMVLATVS  EST.  ANNICE 
TVS  PATRIARCHA  CONSTANT.  IN 
HYSTORIA  ECCLESIASTICA  ORIEN 
TALI.  CAVE  NE  AEQVIVOCES  AN- 
NICETVM  PRO  NICETA   CONIATE. 

Deftderareipipere.cbe  uoglia  inferrare, 

quely  Caue ,  ne  ^quiuoces  Nicetam  prò 

jinniceto? 

%Ms.  DiroHHi.Lo  auertìmento ,  chc^  diflin^ 

gue  ti  nome  de  lì  uno  Ruttore  dall'altro  ; 

sèfatto  per  alcuni  y  chc^fi  fono  ingan^ 

nati'-,  togliendo Uiceta  Coniate ^  chc^ 

fcnlJe  la  Vita  degli  IwperadoridiCon- 

fiaminopoli ,  C?"  non  tratta  niente^  di 

m     z 


quefla  materia  jper  Anniceto  PatriarZ 
cha  di  Conjìantmopoli  ;  che  fcrijfc^  le 
iwprefe  di  terra  (anta^  ^fa  mentionc^ 
di  cinema  ,  (^  di  ogni  altra  coja  nota^ 
bilc^, 
^^^'  E'  flato  henisftmo fatto.     AfaferìzJal 
tro'y  uè  grande  digerenti  a  dalluno.aUal 
trojéHttorc^'j^nc^nomiy  Snella 
materia. 
M^ss.  Tant^e ,  Nella  libreria  adunque  di  San 
Piero  in  1{oma  \fra  /o  Htjlorie ,  ò  Hi- 
fiorici  EccleftaHici.Orientalt'j  nelfecon 
do  libro  di  Anniceto  Vatriarcha  Con- 
Jlantinopolitano  delle  guerre^  di  terra 
Santa  ;  tradotto  di  Greco  in  Latino, per 
jindaìone^  Cenone  fé ,  (  ^queHo  Àn^ 
dalonefuprecettore  di  Giouanni  'Boc^ 
caccio  )  doue  tratta  delfajpdio  diTiro^^ 
jj     quefìoji  legg^j,     Inhacobfidionepukhcr- 
«     rimum  5  fiueeggregiumfacinus.  (Che  l'unO, 
*'     (^l'altrouèfcrittO.)       Se  memorabile ac- 
cidir.  Erat  .o.in  ex^ercitu  Saladini  Prsfedìus  qui 
dam  Zizemus  natione  Valachus ,  &  datura  Gi- 
gantca  omnibus  formidabilis.     Hic,  ut  exircnt 
!'    omncs  Chtiftiani  (upwbat.n.nos  caoes;  )  ^  fm 


DEI   C^TH^IO  Xiyil 

«  gulari  ccrtamine  fcciim  pugnarent  ;  prouoca-" 

>3  bar.  Cunradi  MarchionisMontisferrati  Vicetn 

5>  gerebat  quidam  Obkio  nobilis  de  Luca ,  Vrbc 

5>  Italiaejadmodum  iuuenisj  qui  primus  intera- 

y>  lios  non  patiens  tantam  ignominiam  3  ù€to  a- 

95  gone  extra  moenia,  &  paótis  induciis  j  eum  noa 

9»  modoequeftn  prasliouicit,  fed  primo  idulan- 

95  cea  illefus  perforauit  j  tanquàm  alter  Dauid  al- 

*'  terumGolIiamfternens.  Poftea&rc.    In  fine 

poi  del  detto  uolume  douefono  regijlrati 
i  nomi  di  tutti  i  Caualieri,  ^principa- 
li  ;  chc^  morirono  in  quella  guerra  ;  uifi 
le^g'eanco.      ObidusdeLuca5&:  Afcalon» 
„     fepultus. 
^^^'    chi  nonft  chiama  chiaro ,  ^  fedi  sfati  01 
non  fi  potrà  che,  dir  muido,  ^^/Jaligno; 
ancor piuyche  ignorante.    Ada  quelle^ 
arme  i  eh' io  Ce  or go  in  qué  Scudi  ^  ^  in 
quelle^  Indegne  ;  fi;)ri  pojleper  ornamen 
tOjòper  altro  ? 
3MS.  £^  p^y  ornamento ,  fS'per  altro. ^l  Sa^ 
ladino  ubbidiuano  infiniti  %€gni ,  che 
haueua  conquidati  ;  come  fi  legge  nella 
mtafiua.     Onde  le  Infegne,  chc^fifo^ 
no  trouate  d'alcuni  ;  &per  ornamento , 
f;^per  rinouarlc^,  (fpermojìrar  laju4 


^randeZjZja ,  (f  Imperio-^  nel  modo,  che 
anticamente^  le  ufauano  \ft[ono  e  ma" 
te\  ^qui  i  ^  nel  quadro ,  chc^fegucu^] 
di  quel  conflitto  Naualc^  fra  lui ,  0* 
Chriftiam  ;  poflc^.  Però  quella  con  que' 
trt^  Vece  Ili,  ò  aquilini  rosjt  in  campo 
uerde^pofti  a  lungo  y  l'uno  dopo  l'altro-,  in 
quello  Scudo ,  con  l'alt  larghe^  ;  era  del 
^I{egno  d'India  oltre  il  Gange  ifiumc^ , 
che  la  innonda  t,fi  come  dinotano  le  lette 
YC^  dintorno.     REGNI  INDORVM 
EXTRA  GANGEM.     Quell'altra  in 
quell'altro  Scudo ,  con  un  Sole  rofso ,  in 
color  az^uro  ;  del  %egno  di  Tartaria,^ 
di  Scithia .     Ferì)  u  'èpoFìo     REGNI 
TARTARORVM  ET  SCITHARVMj 
Quelle  i  chLj  paiono  due^  maz^z^efat» 
te  a  tronconi ,  &  piantate flopra  una  fa^ 
pia  di  color  roJfoj(5'chcu  da  e  api  forma 
no  duc^tefle  danimalc^Jn  campo  gial 
lo\eraninfegnc^del%egnod'Ethiopia*^ 
ondeuefcntto.    REGNI  ETHIOPIAE. 
Nello  Scudo  poi  di  Zizjimo  ;  perche^  fi 
chiamaua  ilValacco^  (3  la  Infegnacom 


pjunt^  deValacchi ,  se  trouata  ^jftrc^ 
una  tefla  neramopftruofa  y  con  due  cor^ 
no.  in  capo ,  tn  campo  d{uYo\  à  Imfcat^ 
tribuna  ;  conlc^lefterc^  dwtorna. 
ZIZEMVS  VALACCHVS  SA  LADINI 
PRO  imperATOr.  Jcciotuttoriman 
ga  chiaro,     J\4a  perch^,forfc^\à  mi 
^  ad' ogni  altra  per  fona  dotta,  ^intel^ 
ligentc^potreàÌ^(L^  parere  Brano  ;  che 
Alcune  di  quefle  armefojferofalje  neco*^ 
lori  \  non  potendo  edere  ^oflo  metallo  Jo^ 
p  ra  metallo-^ne  colore  [opra  colore\fappÌ4, 
te  9  chc^  per  .ejferjicofiìrouate  in  un  uà 
Brogran  Cojmografouniuerfalc^  ,  £^ 
Hijiorico  Germano  \  di  cui  per  degno  ri 
(petto fi  tace  ilnomeprohiinto  \ nonj^fi'^ 
nouolHte  y  ne  mutare  y  ne  altererei  m4. 
prie  quali  egli  le  defcriue ,  £5"  j^olora  ^ 
ISelloflendardo  poi  del  Saladino  y  chc^ 
^dìceua  e^ere  folgore  mandato  dal  Cic 
lo  ;  ^i  chc^  pero  por tau  a  una^ada  in-», 
Sanguinata  in  lina  mano\  col  braccio  ar 
mato,che  ufciua  dalle  nubi  del  Cielo-^cofi 
fepofia  \  ^  dintorno  inuoltoui  un  brmc 
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tolto daVergilio.  COELO  DEMISS VS 
AB  ALTO,  Jidoltc^infegmdiCaHa 
lien  ChrtJUani  ajlanti  ut  ftfarehbono 
anco  fatte  àifmgere^fe  il  luogo fojfc^  fi  a 
to  capace  5  ma  non  s*è  pojjuto .  V'e  fòla 
quello  armato  a  cauallo^con  la  lancia  fui 
la  cofcia  y  ^con  lo  feudo  \  con  quella  ero 
cc^  bianca  in  campo  roffo  ;  ^quel  nodo 
con  quelle  quattro  lettere ,  che^  dicavo 
FERT,  chc^s interpretano, ItOKinV 
DO  EIVS  RHODVM  lEn\^VX,  per  Ji 
Tnont^yConte  di  Sauoia  ;  come  dichiara 
no  le  lettere^  d'intorno .  Et  coftue  lo 
stendardo  con  tarma  di  Alonferrato  > 
per  Corrado  i  comc^ui  s'è  detto  ;  che^ 
uifì  trouaua  Generale^.  Intorno  poi  lo 
feudo  dObiz^z^OyCon  tarma  degli  Obiz* 
Zjij  'vi fi  fono  wejje  quelle  parole  delSaU 
»?^.CONCVLCABIS  LEONEM  ET 
DKACONEMy  per  dinotar  la  fede  nojlra 
fuperare  leforz^e  d  infedeli, 

voìi'   So ,  che  non  se  la fc  iato  niente  à  dietro , 
che  ui  fipoffa  defiderare, 

Bjtss,  S'è  almeno  cercato  di  far  tutte  lecofLj 

con 


cm  que  de  biti  termini  y  chc^flfom  poj 
futi  imaginare*  Ada  pacando  a  quefii  al 
tri  quadri'^  chc^  me  ne  cercaro  dtjj?edir 
più  toJìo,che  non  ho  fatto  in  quefìo.  Fri- 
macche  più  oltre  ne  uenga  ;  hauetc^  a  [a 
pere ,  che  quejìo  ajjedio  di  Tiro  duròpa- 
vecchi  anni.  Nonfapreigià  dirui  ^  /o 
coninteruallo  y  o  continuato '-^  perche^ 
non  ho  letto  chi  nc^ faccia  certa  memo^ 
ria,  E  ben  chiaro  ,  chc^  fotto  Cle- 
mente^ III.  Fontefcc^  ;  fufittu  la 
crociata  ;  ^chc^,  l\tAnno  <z^tlìc^ 
cento  i  ^fettunta  nou\  nel  warc^  da  Li 
ciafiuennt^agiornatn  naualefra  Chri 
Uiani  3  ^Saracini.  Tutti  t  Prenci^ 
pi,  Potentati.C^Hepublichc^  di  Chri^ 
ftianita  ui  concorfero  ;  generale^  , 
Boemondo  Buglioni  ,  di  Lorena  ; 
5^f  di  Gierufalenu ,  (^fratello ,  o  ni^ 
potc^  ;  di  Gottifredo .  ^It  rifcrittori 
dicano,  Baldouino,  Conte  Fiandra-;,  che 
erano  perì)  deriuati  da  un  tftejfo  ceppo, 
là  arma  ta  Chrifiiana  era  di  trecento  ga 
ke(come  fcriue  Gajharo  Sardo  ^  altri) 

n 


fra  le  eguali  ho  letto ,  Lue  che  fi  hmerntj 
datOi^  armato  quattro  y^  ancofeiyf^ 
to  dgouernOi  ^Capitanato  di  Nino  de 
gli  ObizjZ^i:,  che  fu  anco  Luogotenente 
di  quelle  della  Chiefa.  Ha>ueua  il  Saladi 
nofe^centonam.fenZjapoche,  ònefjkna 
galea.Si  uene^come  qui  uedete]à  giorni 
ta  3  ^i  nofiri  rimafero  uittoriofì .  In 
queUo  confitto  Nìnoprefè  due  nauì,  €5* 
le  condujfe^con  tutte  legentifchiaueyal 
la  citta  d'j^cri.  Fece  anco  molte  altrc^ 
proue .  Pero  uedete  quella  Galea^aUa 
diuifa  ObiXzja^^ con  la  infegna  di  Lue 
ca ,  LIBERTAS3  cht^  f  fa  rimorchiar 
dietro  quelle  duc^  Tsiaui  \  et  le  altrcji 
auihdppateinfieme  y  che  comhatteno,^ 
con  fuochi  artef  ciati ,  £5*  e  onognt  altra 
forte  d'offe  fi-,  per  ottenerne^  uittoria, 
Lackiarez^Zj>adi  tutto  il  fattola  com* 
prenderete^  meglio  per  la  terT^a  In^ 
_  fcrittione, 

INSCRIPTIO.  iir. 

f^\'    SALADINO  INTEREA  TYRVM  OBSf. 
DENTE  ET  CLEMENTE  IIL  PONT^ 


MAX.  CRVCE  SIGNATORVM  TOTO 
CHKISTIANO  ORBE  HABENTE  OM- 
NIBVS  PRINCIPIBVS  ASIAE  EVRO- 
PAEQj  CONCVRRENTIBVS  CHRI- 
STIANORVM  CLASS IS  TRECENTIS 
TRIREMIBVS  INSTRVCTA  CVM  AM 
PLIVS  SEXCENTIS  NAVIBVS  HOSTI 
LIBVS  IN  LIGIO  MARI  CONFLIXIT 
IN  QVO  NAVALI  PRAELIO  NÌNVS 
OBIelVS  LVDOVICl  FILIVS  TRIRE- 
MIB.  RE  IP.  LVCENSIS  PRAEFEC- 
TVS  DVAS  HOSTIVM  NAVES  DE- 
BELLAVIT  ET  CAEPIT  EASQ;  AD 
PROMOTORIVM  ACRVM  CAPTIVAS 
PERDVXIT  ANN.  M  C  LXXIX.  EO. 
DEM  ANNICETO  AVCTORE. 

^ui  non  fa  di  mìHtero  maggior  chia^ 

relz^a, 

MMs.CtacoJinondtcio.  Nelftflejp)  Ruttore 

nel  Ithro  nj  ente  fimo  quarto  \  doue  de  feri  - 

uè  quefla  battaglia  naualtfra  ChriJIia 

ni  y  C^tlSoladmo,  ErateniaiSaracenorum 
clasfis  fcxcenris  naiiibus  inftruda.Fidelium  au- 
tem  cruce  fignatorum  trecentis  triremibus.  SiCy 
Deofauetein  Lyciomariacrirerpiigaatiim  eft. 
Tandem  uentorum  inopia  dcietìi,  &  disfipati 
funt  hoftes ,  &  tota  eoriim  clasfis  maleducata. In 
hocpraelioBoemundus  Lotharingus,  Ricardiis 
Rcx  AngliajjPhilippus  Rex  Francia^sBalduinus 
Comes  Flandtise ,  6c  pleriq^  alij  maximam  de  fc 

n     z 
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ìpCis  glorlam  rcliqiierunt.  Ninufqj  Obiciiis  tri-^ 
remium  Reìp.  Lucienfis.  Pragfe(51:us  diias  naue^ 
crepitv^a^qj^dpromotorium  Acrum  captiuas 
peiduxit.Grimoaidus  de  Grimaldis  triremium 
aiixiliariarium  Genucnfium  caput quinq^  fuga 
carum  nauium  debellauitj&combusiit.  Veneti 

tantum  modo  ÒL<^'FoifegHe  tutto  flrejìo  del 
Ialiti  torta, 

FOB^.  0  ideile  memerie.^ben  cauate.^degne^ 
per  cut  sapper  tiene  ;  di  eterne  fatta  bua 
naconferuai^hauerle  care, 

M^éss,  U armi  poi  della  Chiefa.didt  Loreno,  dì 
Vr  arici  a, d  Inghtlt  erra  ydt  Fiandra,^  di 
quegli  altri  Frencipi  ;  oltre  i  nomi  pofii 
ai  yfono  da  fé  chiare^ .  Quella  di  Cle- 
mente IIL  Pontefice ,  cht^fu  di  caja  de 
gli  Scolari:,f^'^omano\fiucde  anco  rm 
nata  à  quarti,  con  quella  mola  da  maci- 
nare bianca:,  in  campo  rofifoy  ^'un  Leo-- 
ne  d'orojn  campo  az^uro  ycon  una  croce- 
rojfa  ritta  nelle  branche  ^  in  ogni  quarta, 
Quelle, che  fono  in  quegli  feudi  y  che  uan 
no  per  tonde  del  mare  àfecondajjono  po- 
lle per  la  rimanente^  delle  altre  di  que^ 
%egni  i  che  erano poJfedt4ti  dal  Sdadit* 


DEL  c^THUio  un 

no.     Onde  quella ,  con  quel  caùo  di  por 
cOìCon  lafaettajn  bocca  in  campo  roffo; 
era^come  dinotano  le  lettere  d'intorno. 
REGNI  PERSARVM5  del%egnodt  Ver 
jia.     Qj4elìe  tre  tejle  di  Adoro ,  in  cam 
pogiallo\conilbrem ^   REGNVM  CA- 
TRAI,  del  "^R^gno  delCathaWynongia 
di  queHo:,doHC^  bora  noifitromarrio  \  il 
quale  cofìjinoma,  Ouell'  Alanera\  do 
uè  che ,  in  e  ima  par  e ,  che  uijia  una  (pa- 
da,  tenuta  da  quell*ala,in  campo  az^uro; 
con  le  parole^  y     REGNI  PARTORVM,. 
del  7{egno  de  Par t hi .    ^el  fanciullo^ 
ignudo  coronato  di  frondi  in  campo  rof- 
fo ,  0*  REGNVM  TVNETI,  del  Hegna 
dt  Tunigi.     Quell'altra  con  tre  corone 
d'oroj'unajòtto  l'altra 0 col  titolo  RE- 
GNVM MEDORVM.  egualmente poHe 
in  campo  azjiroy^  e  delTiegno  di  Aie-- 
dia. 
iPo\'   Cofe  certo,  chc^  porgono  grande  diletta: 
tionc^/^pojfono  cader  àgiouamentùi 
hauendo  trouato ,  ^rinouato  Ic^  Infe- 
gne  di  quejii  antichisfmigran  'Regni  ^ 


l>ESC^ITTIO'ìi^ 

dequalliquajinon  ne  rimane  memoria 
alcuna, 
tAss,  p^  Ad[,(ìÀntonio  ^midei  nobile^  Vio^ 
rentinoycht^  hebhe  quejlo  accorgimene 
to.Quefl' altro  Cau  altere^, che  mi  uè  de 
te  qui  in  quefla  quarta  facciata\armato 
di  coraz^z^^a  con  quel  baione  di  genera* 
/c^  in  mano  ;  ©",  chc^jìà  in  atto  di  co- 
mandare ,  (^fare  imbarcare  il  numero , 
chc^Jìfigura  de*  foldati ,  in  tante  naui\ 
fu  un  Nicolo  de^lt  ObizjZji:,che  nell'ape 
parecchiofatto  da  Gregorio. IX.  Ponte- 
ficc^fdi  mandar fòccorfo  per  terra  San 
ta  \fu  dato  per  Generale  de  foldati  deU 
la  chieda .  Coji  andò  ad  imbarcargli  in 
cincona  ;  che  quella  città  ì  figurata  per 
ancona.  Ala^^pafatiinLcuante^fH 
tutto  t  efferato  Chrifìiano  rotto ,  ^di- 
Jperfoy  &  egli  com.battendo,ne  rejìo  mor 
to^^fepolto  in  jéfcalona  ^comc^  prima 
ueraJlat4ÙlJecddo  Obil^z^o.  La  Infcrit 
tionc^  ui  ddrà  miglior  chiarezjZja  di . 
tutto. 


t^Èl  C^TH^J0  Ulti 

INSCRIPTIO  mi. 
tÓK'    DAMI  ATA  AC  TYRO  AB  HO  STI  LI 
SARACENORVM  MANV  CAPTIS 
pRAESIDIISQ;   CHRISTjANORVM 

mvltis  locis  deiectis  impera. 

tOR  CONSTANTIMOPOLIT.  AVXi- 
LlViVl  A  GREGORIO  IX.PO\'T.  MAX. 
ALlISQi  PRINCIPiSVS  CHRISTIANIS 
IMPLORAI  NICOLAO  NINI  FIL* 
HAEC  PROVINCIA  OBTIGIT  \S  EC- 
CLESIASTICI EXERCITVS  IMP;  DES 
SIGNATVS  ANCONAE  CVM  DELÈ- 
CTIS  MILITI13VS  NAVES  CONSCEN 
DENS  EXERCITVM  TRANS  HELLE- 
SPONTVM  TRAIICIT  VBI  CVM  SA- 
SARACENIS  INIQVO  MARTE  DIMI- 
.CATVM  EST  IPSEQi  IN  PRIMA  ACIE 
MVLTIS  VVLNERIBVS  CONFOSSVS 
FORTITER  CECIDIT  ATQ3  ASCALO 
NAE  CVM  OBICIONE  IL  HVMATVS 
EST  ANN.  MCCXXXIILVT  IN  HYST* 
TERRAE  SANCTAE  SVB  VRIDERICO 
IL  IMP.  ET  IN  BIBLIOTHECA  IH 
VATICANO. 

MASS.  Eccoui  il  tefltmonio  dt  propria  'voce  \  ^ 
qualcuri altro  ancora  dtpiuyoltre  i  citta 
tt.  l^leHc^Vtte degli  Imperadori  Ger-' 
mani  yfcritte  da  Georgia  Scheller,  chc^ 
fono  tn  Vienna  mila  Libreria  di  fan  fra 
cefco'y^m  quel/adi  fan  Domenico  i» 


Bologna  ;  ^in  quella  di  Tipi ,  chc^  >  do 
uè  nefcriuonogli  altri -^  non  trono, chc^ 
ne  facciano  mentiont^  :  perche^  tutti 
f  ariano  contra  Federico .  //.  Imperado- 
re,  cornea  fcifrn attico ,  ^  fcommunica 
to  ;  eccetto  coflui ,  che  co  fi  dice  nella  uita 

„     di  lui.  EtlìPontifcxeumpalam  clamq^pciTe 

3>  qiiebatur,  nihilominus  non  remanficjquim  con 

*i  tra  Saracenos  non  iretjNicoIaoqj  Obizo  milita 

5»  ecclcfiafticorum  ducCjDamiatce  in  magna  penu 

»  riainuentOjfuccurriti  multaq,  alia  prò  catholi- 

"  ca  fide  gesfit.  //  chc^  p  Otri  a  adognuno 
hajlarc^'Jn  conformità  di  ejferc^  Hato 
l^ltcolo  Capitano  di  quefìa  tmprefa  per 
la  chic  fa.  Ada  meglio. Nella  Libreria  di 
(anV tetro  in  ^oma  ;  nella  attuta  hiHo- 
ria  dianZji  d'^nnicetto  ;  nel  libro  qiia  - 

3>  rantefìrno.       DifcordiaChriftianorum,  pe. 

5>  niiria  ,  aliifq;  neccsfitatibus  urgentibus^male 

>'_  hxcprouinciareda  fiiit 5  nam  iniquo  Martepu 

w  gnatiim  eftj  &  qui  hoftille  ferrum  euaferunt,  fà- 

9»  mae  perierunt .     Nicola ufq;  Obici us  militi» 

»>  Ecclefiafticse  caput  in  hocbello,totaq*eiiis  geni 

*\   occubuit.    Et  più  oltrc^,  nel  fine  delme^ 

defimouolume^nell^tndice  de  Caualieri 

n    principali  mortt*  Nicolaus  Obicius  militi» 
"  Eccle- 
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EccIefiafticrE  pixfcùiis  Se  Afcalona»  fcpultus. 
Dipiunelprimomlume delle  hiHoricj 
EccleJiaHtche  del  Bibliotecario  di  Vati 

vano,  Grcgorius  autem  Pont,  precibus ,  Im- 
peratoris  Conftantinopolit.  motusiomnes  Prin 
cipesChriftianosadhanccapefcendamprouin- 
ciam  hortatus  cft.  Ipfeq,  fub  dudii  Nicolai  O- 
bicijdeLuca  militis  ftrenuijauxiliarem  exerci- 
tum  preparauit^  qui  Ancona?  naues  afcendens, 
tranfqj  HelIcfpÓtum  traie6lus5&  cum  hoflibus 
dimicansinfelicem  finem  habuìt  j  nam  pauci 
neqj  rcdieruntjneq^  fuperftites  remanferunt. 

Ne  Ha  Libreria  anco  di  fan  Benedetto 
di  Mantoua  nc^  fatti  di  Federigo  IL 
Imp.fcr itti  da  Vincenzio  Hufper  d'oAr 
gentina,  Dudor  Ecdefiaftici  exercitus  Nico 
lausObicius  Lucenfis  vir  magni  potens5&:fadio 
niFridericiImp.ualdeinfenfusinhacprouincia 
„     occubuit. 

''Oii.  JS^onpiuper  grafia  ^  che  una  fola  dì  que 
jle  auttontadi  ballar  ebbe  a  confermare 
qualfìfìa  co  fa  dubbio  fa  d  ogni  fatto  fuc 
cejfo^nelmondo. 

IMS»  Z)ellc^  altre  ancora  so ,  che  uè  ne  fono. 
JXdaper  non  perder  tanto  tempo  ;  pajfe^ 
verno  al  reHo.     Quefa  Città ,  che  ue^ 
dete  qui  dipinta^con  tarmi  di  Papa  Lu 
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r/ocentio  Hit ^fctto dello  iftejfo  ramo, 
che  gii  Obiz^z^Vy  ma.  di  e  afa  Fiefca  ;  efi^ 
guraraperSMtri  Citta  nel  territorio  de 
glt  Ernie t'-y  in  campagna  di  ^oma-^  nella 
qual foYteXz^a  Federigo  1 1.  Imperadore 
m  ajjedio  dentro  ejp)  Pontefce^con  i  Car 
dmali'y  doue prima  s  erano  abboccati  in^ 
jìemc^  y  ^non  haueano potuto  rimaner 
d'accordo  dintorno  alcune  diffèrentic^^ 
Jnnoceniio  ejjcndod* animo  altero  ;  norn 
uolendo  condefcendere  a  co  fé  che  preiu- 
dicajfero  alla  chic  fa  y  tennc^  mez^o  con 
Genouefiy  ^ con  Luigi  degli  Obiz^z^iy 
nel  quale  conjidaua  molto  ;  chc^  uenuta 
con  buon  numero  di  caualltjeuò  il  Fapa^ 
Jicomc^puedCi  che  loaccompagna^con 
tutta  la  corte  y  fuori  di  Sutn  ;  ^lo  con^ 
dujjc^faluo  a  Ciuitauecchta'^lafcianda 
di'lufo  tlmperadore.     Etqumiimbar 
fato  su  alcune^  Galee  de  Cenouedypaf 
so  a  Genoua,^indi  a  Adarflia  ;  douc^ 
fatto ilconcilio  ,  ^citatom  Federigo^ 
che  non  comparueylofcommunicQ,&'pri 
m  dell'Imperia.     Que^o  fatto  ui  farà 


hti  tjtrìi'jiiif.  lini 

fìù  chiaro  per  linfcrittionc^. 

INSCRIPTiO  V. 

^^^  ANN.  MCCXLIIII.  FRIDERICVS  .II. 
CAES.  ECCLESIAE  INOBEDIENS  FA 
CTVS  INNOCENTIVM  IIII.  PONT. 
MAX.  IN  ARCEM  SVTRII  OBSEDIT 
EVMQ5  IN  POTESTATE  HABERE  CO 
NABATVR  QVAM  OB  CAVSSAM 
SVMMVS  PONT.  A  GENVENSIBVS 
AVXILIO  IMPLORATO  MAXIMEQ^ 
IN  ALOYSIO  NINI  FIL.CONFIDENS 
AB  EO  INCOLVMIS  PER  MEDIOS 
HOSTES  VSQ5  AD  CENTVM  C EL- 
IAS DVCITVR  VBI  TRIREMES  SIBI 
INSTRVCTAS  CONSCENDENS  GE- 
NVAM  PETIIT  ET  LVGDVNVM  AP- 
PVLIT  IBIQ5  ADVERSVS  FRIDERI- 
CVM  CONCI  LIVM  HABVIT  QVA- 
PROPTER  TANTI  BENEMCII  NON 
IMMEMOR  ALOYSIVM  ET  FRATRES 
MVLTIS  HONORIBVS  DECORAVIT 
VT  IN  VATICANO  IN  HYST.BIBLIO 
THECAKU  ET  ALIBI, 

IMS.  £ccouì  com^^  ne  ^arla  il  Biblioteca^ 
no  del  Vaticano  i  nel  fecondo  uolume  del 

33  le  fue  hijiorie.      Cumq;  Ecclefia  in  magno 

'>  difcriminelaborarctj  conuenemnt  Pontifex,5^ 

53  Imperatoralloquifìniul  in  VrbeSutrij.     Sedy 

»  cum  difcorides  elTent,  Frdericus  Innocetium  in 

0      z 


9>  arce  obfedit ,  palaq;  minatus  cft  uellc  cum  Po» 

99  tificatu  abdicare.  Affinitate Pontifici erat coti- 

5>  iun(5lns  Aloyfiiis  Obicius  Lucenfis  vir  ftrenuus, 

35  ^milesegregius^qui,  magna  equitum  manu 

55  collega  ^Innocentiiim  ab  obfidione  liberauit 

35  eiimqs  per  medium  hofìile  exercitum  iifque  ad 

35  cetumcellasincolumem  cum  tota  tcuriaduxiti 

35  ubi  naues  Genuenfiumafcédens,Genuaminde 

35  Lugdunum  appulitjibiqj  contra  Federicum  c6- 

»>  ciliumhabuit&c.  JSlc^  tocca  ancora  il 
dianzji  cittatoVincentio  Hufper  nella 
ifiejfa  uita  di  Federigo  ,  nella  medejima 
Libreria  di  fan  Benedeno^con  lefequen 

»  ti  parole^.  Cum  aut  a,drummum  apicem 
*'  Pontificatus  Innocentius  IIII.  peruenifTet^  ma- 
'*  leqi  cum  Friderico  conueniret  3  eum  adeo per« 
''  fequutus  eftjUt  Lugduni  concilio  habito  -,  cum 
^'  annatfiematizatusefl:.  Priusenim  Fridericus 
*'  in  Italiam  ueniens  cum  eoad  centu  cellas^quas^ 
uulgariterj  ciuitatcm  ueterem  uocàtjfealloquu 
turum  conuenerat.  Sed  in  fufpicionem  fidei  Ira 
pcratoris  natìus  Pont,  clam  alTociatus  ab  Aloy- 
fio  Obicio,  &:amuItisciusequitibus5GenuarB 
aufiigeratjibiqj  naues  confcendens  Lugdunum 

appuleritrubi  &c.  Votrefle  qui  meram" 
Aiarui  y  (^Barfojpefo  della  difcùrdan-^ 
tia  di  quefti  duefcrittorr^  dicendo  t^na, 
ehe  uennero  a  parlamento  in  Sutri  i  €5* 
t altro aCmtaueccBia:maJimiUi  Cf* 
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altre  uariet a  di  que'  tempi Jttrouano  in 
tutti  gli  BiJìorici'Je  quali  non  toccano  a 
noi  ài  riformare^.  Ba^a^che^in  quan^ 
to  per  autenticare  ilfatto^&ila  memoria 
di  quella  pittura^fia  chiaro  Luigi  degli 
Obiz^z^i  ejfer enfiato  quello ,  chc^  lile-^ 
rajfe  il  Pontefice, 

roK"  Non  mi  potete  moflrar  fatto  grande^ , 
chc^  fia  flato  di  nejfuno  di  quefia  fami» 
glia\che  io  più  ne^  pojfaflar  dubbio fo^-^  co 
Jfibenc^  ne  fono  fino  a  qui  flato  chiarito, 
tAnZji  ui  prego  a  non  durar  meco^piu  al 
trc^iquejìa fatica}  maferbarla  per  altri 
più  curiofi. 

9jiss,Nc^  per  uoi^ne  per  gli  altri  ciò  mi  farà 
mai  fatica.  Et  a  fine  che  fimuoua  ogni 
dubbio  di  tutte^  quefie  auttoritadi'^  del 
te  quali  s'è  fatto  con  grandisfìma fatica, 
(findujìria  raccalta;/ihàaftendernc.^ 
per  ordine^  fcrittura^che  pojfaya  chi  uof 
rà  chiarirjenc^j  renderne  ognijodisfat^ 
tionc^]^forfefidara  alkjìampe .  Ala, 
4tccio  non  ci  machi  il  tempo':,gia  cheftfta'* 
wo^editi  della  Salaimtraremòin  quefti 


nis  CKITTIÒXÉ 

frìmt^  fi  antica  in  faccia  j  non  mi  rima 
nendo  altro, a  moflrarui  nella  faUy  chc^ 
quel  follo  ritratto^  ch'io  haueuo  laf ciato 
adietro ^nel  quadro  della  "^puMica  Fi- 
nitiana-y  del  Clarisjìmo  'Dottore^,  Ca^ 
ualierc^y  &'  Procuratore  >  Nicolò  da 
Pontc^. 

FO^.  QueHa  e  una  bella  trauatura ,  bricca 
d'oro^come^  ancofiueggiono  efere  i  ca- 
mini.  Et  quelle^  mi  paiono  duc^  belici 
figure, chc^  fanno  t una  per  lato  deltin^ 
fìgnc^  della  Chi  e  fa ,  pofle  fopra  quefia  ■ 
porta, 

$^ss,  ^ccio  re  filate  ragguagliatOy  ^infirut- 
to  di  tutto.  L 'ombreUa  col  'H^egnOj&le 
chiaui  Pontificie,  chc^fono  qm  fopra  di 
pintcjne  elle  ui  fono  fiate  pofie  a  cafo  :  ma^ 
per  dimoflrarc^,(5'rinouare  lagrandez^ 
Z^a  di  queBafamiglia-^  laqualc^fufèm 
prcu  difattionc^  Ecclefiafiica'0per  lo 
pajfatojeruì  a  molti  Pontefici')  da  quali 
de  più  fublimi gradi  di  mtlitiafu  hono-^ 
ratafi cornea  hauete  potuto  comprende 
rc^per  le  cojc^  uifie  dianzi  j  (3  meglio 


3  ti   e^TH^iò  in 

reHaretc^  wHruttofer  quelle, chc^  uè* 
drete,  Ond^^\Jì cornea  quefle  altre  ca- 
rrjcrc^jche  hi  mojharò  y  fi  fono  adornate 
deli  Armi,  fj  Infegne  di  Cjue  Prencipi\ 
à  CUI  ti  S.P IO  e  per  le  facoltadijoggetto  ; 
C5  i  cjuellt^  se  dato  ilnonjc^  tolto  da  la 
rOyCofi  cjuefiaji  chiama  la  camera  del  Pa 
fa  ;  ^per  cto  le  tnjegne^  EccleJiaHiche 
mfifcorgono:  Ic^  quali  fono  Joilenutc^ 
da  duejigmc^i  l'una  ^wuanc^  ,(^l*aL 
tra  uè  e  chi  a.  La  uecchta  coperta  di  quel 
manto  aiuto  a  He  He  d'oro,  ^con  la  fot  ^ 
tanauerd^^\  che  tiene  la  manofopra  le 
due  tauole  firn  ih  a  quelle  date  da  Dio  h 
JVIose\^  ha  un  libro  fot to, pò jìo  per  lo  te^ 
^ar/7entauecchiùjejjgurataper  la  'T{elÌ^ 
gione .   Valtragiouine  riuolta  al  cielo  ; 
(fuejìitadi bianco,  tutto  temperata À 
gocciale  dijanguc^ycon  la  palma  in  undi 
man Oy^ nell'altra  con  un  calice ,  con  lai 
crocc^^  dentro;  dinota  la  Pede\fopra  /f- 
quah  duc^  'virtù,  £f  gratic^  ,  ei<^ 
della  1{etigionc^  ^  fj  della  Fede  jj fi 
ripofa^   ^efondam  la  chtefa\  chc^,per 


dirld  più  chiaro  y  uengono  a  moBrarc^ 
ilteflamento  uecchio^^tlntiom  ;  in  che 
confìftc^  la  noftrafalutc^^fi  come  il  bre* 
uedi fot  tocche  dice, IHVTKOQ:,  ADAM, 
chiari/ce  tutto  ;  effendo  il  fecondo  noflro 
Adamo\ilueYO  ChriflOiche  ci  ha  falua^ 
ti;  fi  come  il  primo  cifottopoje  alla  legge, 
(falla  perdi  tione. 

Fo^.  Ohycome  henc^,^benc^  appropriato  il 
tutto, 

BMs, V altra figur a f opra  queH^altra porta; 
chc^moJìraunagiouaneheUa,  (fignu^ 
da;cheparc^  far  fior  ire  ogni  coja ,  che  le 
fia  intorno\^iChe^  tienc^  in  mano  quel 
loJpinofecco\ma  tutto  fior  ito  5  e  fatta  per 
la  Virttfjla  qualc^fa  ogni  cofafiorirc^, 
(friJJ?lenderc^:^però  mofira,chc^  dal 
la  tefla  coronata  dtfiori^^difrondt^lc^ 
efca^comc^  unofi^lendorfolare^  Et  quel 
motto  chc^  la  circonda.  VIRTVTI  OM 
NI  A  PARENT.  dinota,  che  la  uirtu  a 
dominatrice  di  tutto\^chc^  tutto  a  lei 
chedifcc^,  Idue^  Cigni  a  piedi  mojlra 
noti  candore i^la  purità  di  lei,  L alt  il 

mio 


uoìojcheflendeper  tutto.  La  T  tetra  ^ful 
la  quale  flà  ajfentata  ;  con  quel  uerfo  di 
Vergtlioalet approprtato.'H\LLh  MEIS 
SINETE  QVERETVR  GLORIA  REBVS 
e  per  dinotar  t^\  che  fenz^a  fcortn  della 
mrtu\  nefenXa  uoler  oprar  uirtuofamen 
te  ;  non  fdeue ,  ne  fi  può  acquili ar  uera 
fama,  ^gloria, 

fOK'  Degnamente  e  figurata  per  tutte  le  qua 
Ittadi, 

s^ss  Or  alt  ArmiiChe  uedete  fopra  lefenejlre. 
Quella  Primacon  queir  Aquila  mez^a 
per  lungo  rojfa ,  ^bianca  ;  ^ col  campo 
a  mano  ritta  giallo,  ^alla  manca  az^iS' 
rOjfì  come  il  manco  dell'Aquila  ìhian^ 
co  ;  ^con  i  pie  di  uerdi\ fu,  fecondo ,  che 
dinota  il  breue  ;  de'  Signori  di  5?  auenna 
di  cafa  Polenta  di  T^omagna  ;  /  quali 
hoggidìfono  in  tutto  e  flint  i.  Due  fiate, 
se  ritrouato)  queflt  hauer fermato  paren 
tado  con  gii  ObiT^i,  Laprimajoglien 
do  un  Guglielmo ,  una  figliuola  di  Ghe^ 
rardo  da  Polenta  per  moglie  ;  ch'io  crede 
ro  fojfe  quel  Guglielmo  j  chc^fù  Podeflà 

F 
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di  'Tadoua  y^chc^  ui  woJìraròpoi:per 
chc^in  quejla  famiglia  non  trono  al- 
tri di  tal  nome.  Et  ctòfi  caua  per  le  Hi 
fiorie  di  cafa  Polenta  di  Pietro  T(_am- 
gnano  nella  Libreria  di  Ce  Cena .  Ghierar- 

diisautemObftafijfraterquinquefìIioSjexHe- 
lifabeth  Malatefta  habuit  5  quatuor  mares ,  5: 
unam  fcemellam  5  quam  matrimonio  locaiiit 
Gulielmo  de  Obicis  de  Luca  ,     Ex  maribiis 

poftea.  Et  quello ichefegue ,  La  fecon- 
da fiat  a, che  s  imparentarono  infiem(L.j  \ 
fu,Jl  come  (erme  Frate  Leandroj4lberti 
JBolognefe  nella  fua  Defcrittioned Ita 
lia-)  dotfeparla  della'^^magna  a  carter 
CCLXXVIL  di  "Volumi  Rampati  dal  Bo 
ne  Ut:  nel  qual  loco  toc  cado  de  Signori  di 
*jR,auena]di cecche  una  degliObtlJ^  lan 
no  MCCCXXII.  ju  maritata  in  Oflagia 
ILda  Polenta.SignoY  di%auena\^  cioè 
fidagli  altri  ne  hebbe  un  figliuolo  :  a  cui 
pop  nome  Obiz^z^o^  chc^  domino  a  ^a- 
uenna  ;  ^fk  il  SeHo  Signore.  Le  pa ro^ 
Ic^  degli  Auttori  Hampati ,  non  uè  Ic^ 
Jiaró ,  ne  qui ,  ;?<o  altroue  a  cittarc^  al 
trimenti  :  perche^  ognuno  può  factl^ 


3Si  tyfTHjito.       trm 

mentc^  chiarir/!.     Cojìanco ,  nel  re-- 
jlo  degli  Auttoriy  chc^  CtpoJJono  ueder 
per  Ic^  Librerie  \  non  ntaffaticaro ,  che 
dipYodurinomi. 
'^^*    Sarehbt^faticAgittata^^  ^durata  (oh 

per  gli  ignoranti  a  fatto, 
tuss.  Quei  altra,  col'Btfctone  azjuro  infette 
pieghe^  ;  £5*,  chc^ ,  per  la  bocca  uomita 
un  ntez^o fanciullo  di  color  di  fanguc^ 
con  Ic^  braccia  aperte^]  in  campo  bian 
co  \  anticamente^  imprefa  d*  oyilejjfan^ 
dro  Àdagnc-i^poileuataper  ^rmadal 
primo  Otho  Vtfcont€\  quando  nella guer 
radi  terra  Santa  la  tolfè  ,  a  quel  gran 
Saracino ,  che  laportaua  ;  fuperandolo 
da  corpo  y  à  corpo  in  battaglia,    Que^ 
Ha  dico  5  ì  della  Cafa  Vtfconti  di  A4e^ 
lano  ;  ^  quim  pofa  ,  per  hauerc^ 
un   Nicolo   degli  Obliai  tolto  per 
moglie  una  J^gne fa, figliuola  di  Adat^ 
theo  Vifconti'^comc^  fi  leggc^nel  Libro 
intitolatOy^ROTHOCOLO  DELLA  CA 
I  SA  VlSCO]<lTE, fcrittOy  (3 meffo  infie- 

I  me, per  "Bernardino  Corto ,  che  compofe 
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WiHória  Milane fc^',  ma  non  Hawpa^ 
to  ;  0,  che  e  in  Vercelli  nella  Libreria  in 
CaHelloyfra  i  libri  [cr  itti  apenna  :  doue 

^^  a  carte  LX/^/V^.Matheus  priufquam  ciim 

„  Turrianis  dimicarct  3  auxilium  militum  uetera- 

,,  norum  Nicolai  Obici  de  Luca,  eius  generis  ex- 

5,  pe<^a"it  (copulauerat.n,ei  Agnetem  iìliam)  vi- 

?>  at"^^^'  cummagnacasde hominu  obtinuit. 

^  NeioAlbero  fot  anco  de  Vifconti  >  nei 
medefmolmgo'jjftejfofiuede.  La  ter  ^ 
Zjapoiafcacchi  neri  ^bianchk  comt^ 
dinota  il  breuc^lldePepoli già  Signo- 
ri,^ Padronidt  Bologna,  Diquefii^ 
Ciomnni,fglimlodelprimo  Taddeo^et 
fratello  di^omeo  ;.  che  poi  furono  caccia, 
ti  per  gli  Vtjcontidi  Bologna  \  hehbc^ 
una§glìuoUdp  Alamanno  degli  Obiz^-- 
Z,iper  rmglÌ€^,comc^  citta  per  inSra- 
menti  Frate  Leandra  Alberti  in  urifua 
Cathalog^  delle  Famiglie  nobili  di  Boia 

;;  gna y  doue  dice,     GiouannijdiCatherinafì- 

3>  gliuola  di  Alamanno  Obizzi ,  potente  in  Lue 

5>  ca  i  lafciò  R  omeo,,  Girolamo^e  Thaddeo3&  ma 

»  ri  fuof  ufcitOj &  conEnato  in  Melano*    ISlelìa 

Libreria  anco  di  fan  Domenica  di  Sola 
»    gna,  DenobihbusciuiiatisBononiaei/;5?4£« 


cunifragmenti  in  cartapecora  ]fenz,a 
nome  di  ^uftorc^;a  carter  trenta  tre. 

35  Vxorautem  Ioannis  Cathcrina  q.  Do  mi  ni  Ale- 
«  manni  de  Obicis,primai Jj  Lucenfisjfilios  in  hac 
»     calamitate fiifcipiens  5  Florenriie  apud  fiiosfe 

5>  contulic.  QuejT altra  arma poiiCome fi 
legge '^  e  de'Scothi ,  Piacentini  j  che  por» 
tano  quella  faccia  bianca  ,  in  cam — 
pò  aZjUro  ;  con  dut^  Uelle  doro  y  una  nel 
lofj?atio  di  [opra ,  £J  l'altra  in  quello  da 
èajfo,  llTarentàdo  con  qucfta  famigli  a 
e  modeTno\KiaHendo  il  Cat4altere  Adarc 
ritorno  Scothojoauutoper  moglie  Gofian 
z^afgUa  di  Antonio  degli  Obi:CjZ,i.Co(l 
m  uengo  adhauer  dichiarato  tutti  i  Pa^ 
rem  adi  dell' armi fopra  lefenefire  di  qua' 
fia  camera. 

fo\>   Or  allafofianz^a  delnmanente  \  cUio  dt 
fiderò  molto. 

^Ms>  (^ofififarà.  Que fio  Primo  quadro'^chc^' 
uienc^  adejfereu  il  Se  fio,  per  ordine  ;  e 
fatto  per  l'i ft  e  fio  Luigi  degli  Obi^)  ^^^ 
fu  quelloyComcj>  uedeflc^  dianz^i  \  chc^ 
leuoilPapa  di  Sutriydallc^  mani  di  F<?  - 
derigo  IL  Quella  cittàidouc^fiuedc^ 


che  combattono  ;  e  moHrataper  Fioren^ 
Zja  :  Nella  quale],  Cofìui  a  inftantia  del 
PonteJice,fatto  unejjercito  dtfmrufci^ 
ti  di  Thofcana,^ d'altri ,  vi  tntrodujje 
la  Parte  Guelfa  Ecclefiafìtca-^^ne  cac^ 
CIÒ  la  Ghibellina  delìlmperadore  •  Però 
ui  e  dipinto  lo  Hendardo  Imperiale ,  che 
uaver  terra,  65  negli  feudi  molte  arme 
dir  cittadini  fiorentini  antichi, Ghibelli 
ni  \  ^fra  V altre  ;  per  ornamento  j  quella 
di  Dante  (^lighieri^  che  furono  caccia 
ti  della  città.  Et  cof  altre  di  cittadini, 
antichi,  Guelfi  '^  conio  jìendardo  della 
Chiefa,^infegne  degli  Obliai:,  che  re- 
fi ano  uittorioft,^ entrano  in  quella .  Fu 
poi  creato  Capitan  loro '^  65  hebbe  molti 
altri  gradi  y^  honori  Leggerete  la  In- 
fcritttone  latina\che  meglio  comprende^ 
rete  que fio  fatto,  lo  poi  ui  leggero  le  aut- 
t  or  ita  ;  ^uimofir  arò  gli  Ruttori. 

INSCRIPTIO  VI. 
fOìi^    ANN.  MCCL.  ITALIA  FERE  TOTA 
GVELPHORVM,  ET  G  H  I  B  ELLlNOo 
RVM  fACTiONIBVS  PERTVRBATA 
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QVI  ECCLESIAE  FAVEBANT  IN 
HETR  VRIA  EXVLANTES  EODEM 
.  ALOYSIO  NINI  FILIO  DVCE  INNO- 
CENTII  mi.  PONT.  MAX.  GRATIAM 
INIRE  CVPIENTES  PLORENTIAM  IN 
GRESSI  SVNT  PARTESQj  FRIDERI- 
CI  II.  IMP.  RATIONIBVS  ^TVDEN- 
TES  EXPVLERVNT.  ISQj  A  FLOREN 
TINIS  PRAEFECTVS  M  I  LITVM  VR- 
BISQj  CREATVS  MVLTA  EGREGIE 
DE  ILLIS  BENEMERITVS  INTER  CI 
VES  COOPTATVS  EST  ET  DONEC 
FRIDERICVS  IN  HETRVRIAM  RE- 
DIIX  ECCLESIASTICI  IN  EA  VRBE 
VIGVERVNT  VT  IN  COLLECTIS  RE 
RVM  HETRVRIAE  ET  IN  GESTIS 
INNOCENTII   IIII.  PONT. 

^^^^'Vditegli^uttorii  chanofatto  memoria 

diquefìafattwnc^.  Nelhbrode  Frag- 

menti  delle  co^e  di  Tofcana ,  raccolti  da 

diuerfi  Annali  di  quetempi\  o  uogltamo 

dirCiornaU.o  A/Iemonalr^^mef^i  infie 

we,  con  nomi, ^fenz^a  nomi  d\Ai4tto 

ri  ]per  Thomafo  /Vfanfredinii  nella  Li-- 

breria  di  S  Lorenzo  in  FiorenXa  a  carte 

M  Ixij  fllegge.h  X X II.  del  mefe di  Settembre 

55  dell'Anno  M  C  C  L.  per  Papa  Nocente  fu 

9»  rìmeffa  la  parte  Guelfa  in  Fiorenza/uo  Capi- 

'>  tanoM.  Luigi  degli  Obizzijfuoi'ufcito  di  Lue 
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3> 


a 
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cajhuomodi  granflima^  &  fu  fatta  gran  mot 
talitàdiGibellini.    Piti  oìtrc^  a  cartc^ 

LXXVl  addetto  libro  A  viii.  del  mefe  di 
Ottob.M. Luigi  dcgliObizzi,Capitano  del  com 
mun  di  Firenze,  fu  fatto  del  con  figlio  &  noftro 
M  cittadino  di  tutte  le  ùv^t,  Oltrc^ciònel 
la  hiporia  eccleJiaHtca  del  Btbltotheca^ 
rio.  Nel  libro  v.del  fecondo  uolume  de 

fatti  d' InnocenttO  IIIL       Federicus  uero 

»>  Ecclefise  infenfus  ceu  totam  Italiani  triannidi 

35  fuaefuppofuerat.  GalliasCifalpinaejRomandio 

»  I^e^melioriq^  portioni  Hetruriae  dominabatur. 

»  Sedfa(5lumeft5  Duce  Aloyfio  Obiciojdequo 

^>  prius  3  qui  exules  fadionis  Ecclefiafticse  college 

«  rat  j&multasacies  aliorum  militum  ,  prò  Pori 

35  tificia  dignitateinftruxerat  5  armata  manu  Vr- 

»5  bem  Fiorentine  aggreffus,  ingteffusqj  eft  3  &  ma 

»  gnactedealteriusfaólionisfadai  Vrbem  proPó 

»  tifìcetenuit.     Quod  itgre  Federicus  ferens. 

Et  quello ,  chefegue.  Ada  tanto  Ba[la 
per  noi  3^  ami  deuefodisfare, 
fov^  Senz^a  anco  andar  tanto  oltrc^  ;  io  ri^ 
mango fodisfattisfimo.  Perche^  dalle 
prime folc^  auttoritadi.ognunopuofar 
confeguenz^a  delrimanente, 

ìMS.  Quefl' altro  quadro^che  efegnato  il  Seti 
timo  $  contiene^  in  JLj  lo  Jhonfalttio  di 

quejlo 


BEL  C^TH^ÌÒ  ITI 

queflo  iflejfo  Luigi\  chc^  negli  altri  due 
antecedenti  farttmenti  e  figurato.  ^Però 
lo  uedete  inginocchiato  innanz^i  a  c^ue  - 
^0  Vontefice-y  chc^fu  Innocentio  li  lidi 
Cafa^comc^  ui  disfi\  Vtefca^f^ofar  quel 
lafanciullaycomprefa  per  Cai  he  rinate  he 
glt fu  Nipote^ \  ^natadiGio.  ^ luigi 
fuQ fratello  :  la  quale  il  Pontefice^  per  gli 
tantihenemeriti\  uolle  ycheglifojjeda^ 
ta  ;  ^ricongiungere  di  nuouo  il  paren- 
tadoyche  teneuano  injieme  quefle  due  fa 
miglie.u fette  d'un  me  de  fimo  ceppo\  ^de 
ri  uat  eccome  se  moBrOy  da  duc^  fratelli; 
con  queflo  matrimonio.Fiu  chiavamene 
te.che  non  ui  dico  \  'vejprtmerail  tutto 
la  Infcrittione. 

inscriPtio  vii. 
roi{,  QVEM  CERNIS  SVMMO  PONT.  A- 
STANTEM  VIRGINEMQ5  DESPON- 
SANTEM  IDEM  ALOYSIVS  FVIT 
QVI  ET  SI  SAMGVINE  ET  COGNA- 
TIONE  PRIVS  INNOCENTIO  C  O  M« 
IVNCTVS  ESSET  NIHILOMINVS  AB 
EO  INTER  OMNES  SVI  AEVI  PRO- 
CERES  ELECTVS  IN  CONNVBIVM 
FVIT  CATHERINAE  PONTIFICIS  EX 


D  E  S  CI^I  TTI  O'hlÉ 

FRATRE  NEPTIS  EX  QVIBVS  PO- 
STE A  RECTA  LINEA  PROPAGATI 
SVNT  MVLTI  HEROES  ET  SI  VT 
!  RERVM  VICISSITVDO  POSTVLAT 
lAM  FERE  AD  VLTIMVM  HAEC 
PROGENIES  REDACTA  S IT  ANN. 
MCCLL  VT  IN  DIPLOMAT.  IN  AN- 
NALIBVS  HETRVSCIS  ET  IN  VITA 
INNOCENTII  IIIL 

SMS  Jra  moltc^fcritmrc^ ,  ^infirumentiy 
che  tiene  ti  Contea  Scipione  Fiefioy  ^na 
tie  neh  rogato  per  SebaHiano  Gigli  da 
TontremoliiNotaio  in  (téuignone-yt  ^n 
no  MCCLL  alli  XX  di  ^pnl^  ;  nel 

5,  quale  fi  legge,       Nobilem  ftrenuumqs  Vi- 

»  rum  Do.Aloyfìum5q.Domini  Nini^^^  primatem 

55  Liicae3&  (ibi  carisfìmum^pro  uero3&  Jeggitima 

55  NepotCj&infilio  diletìo  ,  accipit;  dando  ei  ia 

55  filio  dilcélo^accipits  dando  ei  in  leggitimam5& 

5)  iieram  matrimonialem  Vxorem  Dominam  Ca 

55  therinain  q.Domini  lo.AloyfiijCius  fumroi  P6- 

55  tifìcis  olim  fratris  3  filiam  5  ipfi  D.  Aloyfio. 

In  un'altro  anco  Inflrumento ,  (icontie^ 
ne  una  donatione^chefa  tifiejfo  Pontefi^ 
ce  al  medcjtmo  Luigi ,  l<èAnno  iftejfo  del 
Caflello^òjia  terra  di  Vrethaus  y  nel  con- 
tado dAuigmne  \  doueji  leggono  le  anno 
^>    tate parolc^^lSlos  motu  proprio5&  de  confeji 


5> 


r>El    CjtfUJLlO  IXlì 

5>  fu  framim  noftrorum  Cardinalium  libere,  &  in 

»  feudum  ipfiAIoyfìo  Obiciooppidum  Frethaus 

*>  cum  omnibus  pertinentiis,  iiiribiis,  &  adìoni- 

"  biisconcedimus3Ìnperpecuum  uolentes  5  ut 

»  quibenedeEcclefìa  ,  faiK^laq;  fede  Apoftolica 

"  meruerint ,  à  nobis  gratificati  remaneant  . 

Nelle  hiHoric^  anco  uecchie^  o  per  dir 

meglio  ;  ne'  frammenti  delle  cofe  dt  To  - 

Jcana,^di  Lucca^  nell'ar chimo  del  Do 

mo  di  Tifa ,  "ui fi  contiene.       Gli  Obizzi 

erano  con  Papa  Nocente  in  FranciajS:  Luigi  ca 
pò  di  quelli  fi  era  imparentado  con  lui,  che  ha- 
ueua  tolto  per  moglie  una  Tua  Nipote:&  lui  col 
fratello  furono  fatti  gran  Caporali,  &  Comefta. 
«     bilidifantaChiefa.  Et  ptU  oltre.       Islella 

Vita  y(^ p4ccesJìone  del  me  de  fimo  Von- 
teficc^ ,  ^di  e  afa  Fiefca  ;  Nell'^rchi^ 
uio  dtfan  Georgio  di  Genoua\ui fi  legge. 

Hoc  anno  Innocentius  aliquantulum  quieuir. 
Duos  eius  Nepotes,  alterum  ex fratre ,  alterum 
cxfororejqui  ultimus  poftca  Pont.  Max.fuit; 
dignitatePileirubeiinftituit,  neptemq^  unam 
Aloyfio  ObiciO)  primario  Lucenfi  3  qui  eum  ab 
obfidione  Sutrii  iiberauerat  j  matrimonio  cop- 
pulauit^  mukaqj  alia  egit. 

f  0^-  Chi  defiderajfe  hauer  chiarez^z^e  mag^ 
giori  dellc^  cofe ,  chc^  qui  fono  dipinte, 
(^  della  grandeXz^a  di  quejla  famiglia:^ 
credo  al  fermOiChe^  potrebbe  anco  mal 
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credere  in  qualjtjta  cofapiugiuflijica^ 
t  affoco  crederebbe  atìco  in  altro  d'auan 
taggio.HoggidifttruoPiapiumaltgnità 
^muidia^che  botarne  fcihia^  Ada  rimi 
•  gehdofi  a  qiieH' altro  Quadroidoue  fiue-^ 
de  l'i^JieJJo  Pontefice ,  m  habito  Pontifica 
le  5  a  queHi  due  Caualieri  inginocchia- 
ti apprefentare  ^  alluno  lo  Stendardo  del 
la  Chieda  \  ^  ali  altro  tifino  conl'^Arma 
'  Vie  fica  ;  hauete  afiapere:,che  quel  primo  fi 
ha  da  intendere  j  ,  che fita figurato  per  lo 
medefiimoLuigi\il  quale  dal  Ponteficefiu 
in  Auignone\dom  la  corte  fiacca jua  ref- 
fiidentia\creato  Capitari  Generale  della 
Chic  fa  tn  Itulia--^  ti  Secondo ,  chefta  in 
atto  di  riceuer  quelt altroStendardo.con 
tarma  Fiefica  Pontificale;  fi  ha  da  piglia 
re  per  Obiz^z^o^fratello  di  queHo  Luigi  : 
il  quale  fu  fatto  Capitano  della  guardia 
del  Palpa.  La  Inficrittionc^  ui  chiarirà 
medito  di  tutto, 

rNSCRIPTIO    vili. 

rOK'    CVM  ALOYSIVS  IDEM  OPTIME  DEQj 
ECCLESIA,  ET  SEDE  APOSTOLICA 


Tilt  C^TH^I  0.  LXIII 

MERITVS  ESSET  INNOCENTIVS.IIII 
SVMMVS  PONT.  NEf/JNE  PATRVM 
DISSE  NTIEN  TE  EVM  SVPREMVM 
IMPERATOREM  TOTIVS  MILITIAE 
ECCLESIASTICAE  IN  ITALIA  CON- 
STITVIT  FRATREMQ:  IPSIVS  OBI- 
CÌONEM  QVI  TVNC  TEMPORIS  A- 
VINIONE  DEGEBAT  VBI  ETIAM 
PONTI  FÉ  X  MORABATVR  PONTI  FI- 
CIAE  COHORTI  PRAEPOSVIT  ANN. 
MCCLX.  VT  IN  HISTORIIS  ECCLE- 
SIASTICIS  ET  IN  DIPLOMAT.  AM- 
BO  POSTE  A  IN  ITALIAM  R  EVERSI 
LVCAE  DIEM  SVVM  OBIRE. 

tjss.  ^Acciochc^  >  oltrc^  cjueFla  utHd  di  Pit 
tura  ;  ^la  le tt ione  di  queHo  Elogio  ;  n- 
portiatc^yancoy  qualche^  altra  co  fa  y 
chc^  qui  non ft  comprende^  ;  hauet^^  a 
faperc^  s  chc^  a  que  tempi  molto  torba 
lenti ,  per  le  dtffenfionifra  i  Pontejicii?^ 
gli  Imper adori  \  che  fi  haueviano  quaji 
^furpato  tutto  il  Dominio  ,  non  pttr 
.temporale\maJj)iritt4al€  della  Chiefa>(^ 
dell' Italia-y  la  Corte  Papale  fiera  ritira» 
ta  in  Francia  ;  ^faceua  quajifua  resft^ 
dentia  ordinaria  in  Auignone^  \  gouer 
nandofi  %oma ,  ^ il  Patrimonio  della 


ehiefa  per  Legatiy  (^  Vicari]  de  Ponte* 

fci .  Innocentio.inimicisjìmo  di  Federi^ 

go  ;  creo  l'iftcjfo  Luigi  degli  Ohil^i  ^  d^ 

noidianZji  nominato  ;  Capitano  della 

Chieja  ;  ^lo  mandò  in  Italia  ;  al  quale 

mlfiftejfo  Priuilegio,&'  Bolla  Papale^, 

e beagli  fa, quando  lojpedijje'jdona^n* 

co  per  fé  3  (ffuoi  ber  e  di  5  col  confenfo  del 

CoUeggio  deCardìnali\  laU^cchetta 

CaHello.ofoJfc^  Terra^poHa  in  terra  di 

*J(oma,non  lontano  da Sarmoneta\fico^ 

me  Vanno  innanZjiy  comc^ubo  letto; 

haueua  anco  donatogli  Vretbaus,  Que- 

fio  InflrumentOyOper  dir  meglio^  tOrigi 

nalc^  di  quefìa  £  olla f  può  uedere,  ^fi 

troua  nella  Abatia  di  San  Vittore^  di 

Adarfilia^fra  i  Prothocoli  Ecclefiaflici 

di  que'  tempi  ;  negli  atti  di  Innocentio 

limane'  %ogiti  dtKifeffo  Sebafiano 

GigliiNotaio  curiale^  dianzJ  prodot^ 

55    to'j  doue  in  tal  forma  efcritto.  Dileaumqj* 

^»  Aloyfium  Obiciun7.Ncpotem  noftrum  ^  &  in 

»>  Chrjfìo  filium  3  in  Italiani  ^  Cnpitaneum  Gene 

»>  ralem  totius  milinseEcclcfìriilicascóftituimiis  j 

«  cum  ampia  poteflatejimpaandi^digendi^Sc  àX'^ 


lèni  CsATH^io.       ixim 

»  minuendi quos  DLices3&  Capitaneos  fìbi  Jibiic 

3>  lìt-y  Fratremq-j  eiiis  Obicioiicm  apud  nos  prò  cu 

»  ftodia,  5<:pro  d:giiitaiePomificic3  retincndo  j 

»  eumq: prcxponcndo cohorti  noiti'.r  Poiitificiae. 

Et  quello,  che feguc^.  Et  più  oltrc^. 

5>  Etquiaomnesquifìdeliterfanélxmatri  Eccle- 

3>  fìx  feriiiunt  ^  femper  à  nobis  fìliallter  amplcxi 

>>  fuere ,  Motu  proprio,  &:  confenfu  fratrum  no- 

»  ftrorum  ;  ipfi  Aloyfio  Obicio  libere  damus^con 

>j  cedirnusj&  donamus  oppidum  ,  quod  uocatur 

3>  laRocchettaj  pofitumpropeSarmonetam  indi 

«  ftri6lu5&  territorio  Alme  Vrbis  Romas  in  perpc 

3>  tuumprofe,  h^redibus  5  &  fuccefToribusfuis 

5>  leggitimisj  &:  ex  leggitimo  matrimonio  procrea 

5>  tis  j   cum  omnibus  fuis  pertinentiis  &c. 

/a/  altri  luoghi  ancora ,  r /?c^  non Ji fona 
canati  \  deltiHejfofifa  metJtionc^.  J\/I(t 
non  uogliogia.chc^  rimanga  adietro  la 
cittataauttorita nelì Infcrit itone  delle 
hiftorie  Eccleftafltce.chc^Jono  nelì  Ar 
chiuio  di  QtAwgnone  ;  fcrittc^  da  e^/- 
hrto  Crugnache fé  ^Chierico  di  carnera\ 
t^che^  erano  al  decimo  banco  degli  Hi 
fiorici  Eccleftaflici .  Et  perche^  pa* 
trebhno  ejferc^  tramutate^ ,  co/i  que^ 
Be,  cornea  molte  dellc^  altrc^  auttori'^ 
tadii  eh* io  ui  addico  da  Imco  a  luocoy  ba 
Jlerà  trouargli  jàuttariydouc^faranm 


fiati  locaùj^ in  quefio  ueder  nel  quar- 
io  Libro  y  a  carte  dodici  \  douedicc^. 

*>  Hoc  anno  etiam  fummusPótifexcohortijCufto 

«  disBruasObiciumeiusfamiliarem  ,  &  affinem 

iy  praefecitjmultjfq:  honoribtis  honeftauit:  Fra- 

>5  tremq:  Aloyfium  :  de  quo  iam  mulroties  dixi- 

»>  musjiniraliam  mifit:  eumruprcmiim  Ducem 

M  creando ,  &:  conftituendo  totius  militiae  ecclefia 

»  fticae  in  Italia.     Eratenim  hicVir  uniusnepds 

j3  Pontificis55(:  multis  beneficiis  fìbi  iundisiìmus. 

Eccouì  y  comc^  non  purc^  cofluifame 
moria  di  que Hi  gradi  ;  wa  tocca  anco  il 
matrimonio  del  Quadro  dianzi, 
FOF{.    Che  occorre^  mofìrarne  tante  fedi.  Chi 
uoleffere  incredulo  fé  nefia. 

Buss.  É  'vero .  Pure ,  poiche/lpm  dar  fodifi 
fattionc^  a  ognuno  ;  ?ion  e  da  mancare, 
Hor uenendo a quefl' altro  Quadro]  ti 
quale  da  à  molti  da  malignare ,  uolendo 
esfhchegli  Obilzji  non  hauejjero  mai  il 
dominio  di  Lucca  j  'voglio  mofrar 
chiaramente  ,fenZj>aoppofitionc^,chc^ 
non  pure  fé  ne  impadronirono  colconfen 
fo  di  tutto  il  popolo  yma  ui  continuarono 
anco  per  poco  meno  difeffantanni.  Que 
fii  due  adunque  y  ckc^quiuedete  dtpin 
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tiyalquantopu  eminenti  degli  altri ,  ^ 
uè  (liti  alla  ctuile  ;  macerò  da  CaHalieri\ 
furono du^^ de^tOhiz^Zji \  l'uno  chia- 
mato oiAnfrione,  figliuolo  di  Nicolo]  0* 
t altro ,  Thomafo  .figliuolo  di  Luigi  ;  0" 
quefii  nacque  di  quel  Luigi ,  ^di  quel- 
la  Catherina  Ftefca ,  ]Slipotc^  di  Inno^ 
cent  io  IIlLPontefìcc^,moflratim  dian^ 
7^.  Quelli duc^ y dico \ furono i primi 
che  hebbero  il  Dominio  di  Lucca  \  toAn 
no  AICCLX.     Teròftueggiono  quelli 
cittadini,  chc^  gli  apprefentano  le  chia 
ui ,  lo  Hendardo  della  ^{epublica ,  con  la 
Pantera  dipintay^colbreuellBEKTAS'^ 
^il  libro  degli  Statuti ,   ^ordini  della 
Citta  5  per  dinotare  la  Signoria  \  ^l  Im 
perio,chc^  di  loro,  ideila  Citta  gli  dan 
no.  Quefli  tali  pigliandone^  il  'Domi* 
nio\  crearono  i  Adagifirati  a  uolontà  lo- 
ro  ;  mutarono  gli  ordini ,  ^inftituirono 
nuoua forma  nel  reggimento  ;  ti  che  tut- 
tutto  folto  breuità  comprenderete  per  la 
frittura. 


INSCRIPTIO  IX. 
F0\*  POSTQVAM  INTER  SEHENSES  ET 
FLORENTINOS  AD  ARBIAM  FLV- 
VIVM  ANNO  MCCLX  PRAELIATVM 
EST  ET  FIORENTINI  CESSERE  AM- 
PHRION  NOCOLAI  ET  THOMAS  A- 
LOYSII  FILII  RELIQVIIS  DISSIPATI 
EXERCITVS  COLLECTIS  LVCAM 
VERSVS  PRO  FÉ  CTI  MARCHIONES 
MALESPINAS  QVI  SE  ElS  CVM  MA 
GNO  PEDITATV  ET  EQVITATV 
OPPOSVERANT  ANCIPITI  PRAELIO 
SVPERANTES  ADVERSAMQ5  FA- 
CTIONEM  FVGANTES  LVCAM  TE- 
NVERVNT  VBI  MAGISTRATVS  SVO 
ARBITRIO  CREARVNT  LEGES  RO- 
GARVNT  ET  FAMILIAE  SVAE  PRIN 
CIPATVM  EREXERVNT.  EX  VARIIS 
COLLECTIS  RERVM   HETRVRIAE. 

È^ss.  Or  eccoui  y  chc^  -più  di  quello  y  chc^ 
ut  uado  coji  alla  sfuggita  dimojlrandiOy 
fotetc^  capir  dallafcrittura.  oydl'ho  - 
r a  Lucca  era  tiranneggiata  da  Mar- 
^  che  fi  Malejpini,  ^  dalla  fattioneu  Im^ 
penale^.  Ondc^  dopo  quella  rotta, 
chefu  fuHdArhiafra  Senefy&' Fioren- 
tini j  (fy  cheFiorentinireHarono  rot~ 
ti  5  quep  duc^  fratelli  cugini ,  ch^per 


Tiorentini  ut  fi  trotiarono  ;  dopo  tale 
perdita  ;  raccolte^  Ic^  genti ,  ch'erano 
rimafte  ;  tirarono  uerfo  Luce a^^ ne  ca- 
Piarono  la  parte  contraria  3  douepoi,  dal 
la  Citta  furono  fatti  padroni.  Che  ciofta 
uero.  In  alcuni  giornali  di  Ser  Nanni 
Arrigu\z^i  in  mani  da  Ad.  Vincentìo 
Buonwftyin  Lione  ;  Snella  copia  d'i  me 
defimi  ,che fitrouano  anco  appreffo  d'uri 
altro  gentil'  huomo  Lucchefe  ;  ilquale^ 
cortefemente  aferuitio  di  queflo  Signore 
ne  hi  mandato  ìa  copia  di  luoghi,  che  ui 
leggero  ;  così  ìfcritto, 

FOB,,   j\/[^  ditemi  prima.     Se  cittatc^  l' Aut 
t  or  c^,^  quel  primo  gentd'  huomo  ;  che^ 
uimouc^  a  celare^  tlnomc^  diquejlo 
fecondo  ? 

s^ss.  2^  agionc^ ,  ^  honefìa .  Perche^  ,  fé 
cioft  fapefst^\liggierment€^  quella  ^è 
pnblica  lopotrebb  profriuere\non  uoleu 
do  ,  ch^^f  faccia  mentione  di  nejjuna 
pretenfione  fopra  quellaCitta'^&'effendo 
prohtbito  a  ciafcun  cittadino  di  non 
po^er  dare  copia  di  fcrittura  ueruna^ 
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attinente  a  maneggi  di  quello  fìatojen- 
7^  confenfo  del  Conftglio ,  ^  degli  An- 
T^ani,  Et  poi  quelli  3  chc^  hanno  Jtmili 
memorie,  (^leguflanojnon  hanno  caro 
chejìano  communi  a  molti  ;  ondc^  non  fi 
pojfono produrre  molte  fcritturc^,  chc^ 
chtamarehbono  meglio  infinite  attieni, 
.Quell'altro  primo  gentil'huomo  uiucy 
con  minor  rifietto  \  ^e  de' primi ,  (fdel 
leprimc^  ragioni ,  che^ filano  in  Lione ^ 
magnanimo  ;  fi^lendido  ,  ^  cortefic^ , 
(3'pm  tofiofipuo  dir  Signoresche  Citta- 
dino.  In  quefio giornale^  adunque^  a 

carte  xxi.fi legger  Adi  i5.Agofto  in  ditto 
anno  5  il  giorno  delia  Madonna  per  publico  ro- 
gito di  mano  di  Notaio:  la  Balia,  Si  ileo  mmu- 
nedi  Lucca  dette  il  dominio  della  città  di  Lucca 
à  M.  Anfrione  q.M.Nicolaio ,  &  à  M.Tliomafo 
q.M. Luigi  Obizzi ,  che  riformano  gli  ftatuii,  & 
meiTero  gli  Anziani  ,&  tutti  gli  ufficiali  à  fua 
uolontà  5  con  grandisfimo  contento  del  popo- 
lo 5  che  fi  trouaua  molto  mal  menato  dalla  par- 
re  di  M,lo  Imperadore.  Negli  Annali  an- 
co di  Lucca  di  Bernardino  Brunoz^z^i, 
fie  benc^non  e  (lato  cittato  nella  Infinta 
tione^\ac  Cloche^  conoficiate^  ^uoi,^ 


gli  altri]  cht^d'auant  aggio  \  (lì  riferba 
to  a  poter  woflrare  la  uenta.^chiarez^^ 
z^a  di  tuttc^  le  co  fé .  Negli  Annali ,  ^ 
nelle  Hifiorte ,  dico  ;di  Bernardino  Bru 
noz^z^t  ;  tlcjualc^Jcrif^e  i fatti  principa 
lidtqueflaCtttà,  &' eli Thofcana j dal 
mille,  dugento^e  cinquanta  ;  fino  al  mille 
tre  centone  cinquanta-^  lofhatio  tfer  apun 
io  d'unfecolo  \  bench^fiano  manchi,  & 
imperfetti  in  molti  luoghi  del  mez^o ,  ^ 
delfine  \  ^fono  in  Lucca  ;  in  maniy^m 
cuflodia  delfòpradettogetil'huomo  Lue 
che  fé '^  ch'ioper  gli  debitirifpetti  non  ho 
uoluto>nt^  uogUo  nominare ,  ma  bene^ 
quando  alcuno  particolarmente^  uolef^ 
fé  repugnare  -^fi  oprerebbe  di  farlo  reflar 
chiaro.  In  que^i  adunque  ;  nel  primo  li 
bro  yfileggC^.  In  quefto  anno  molto  traua 
gliato  5  &  torbolento  refpirò  alquanto  la  noftra 
Citta.  Imperoche  del  mele  d'Àgofto,  il  popò 
lo  Lucchefe  trouandofi  molto  trauagliato  ,  & 
in  natie  di  fcordanzej&partialità^elefTe  per  Tuoi 
capi  à  riformar  la  Città,  dandogli  il  gouerno  ài 
tutto,  M.Anfrione,  &  M.Thomafo  Obizzi/ra 
telli  germani.  Et  perche  all'hora  Papa  Aleflan 
dro  un.  era  pafTato  in  Francia  &c.     V  affa  poi 


3  és  cn^ir  fiox  è 

in  altro .  Q^iefle  ijìeffe  Hiftorie  mi  dif^ 
fé  anco  unajìata  ^  molti  anni  fono  ;  yt/. 
Vicentiodi  Poggto,nobile  Lucchese fmr 
ufcito  ?   &'  Caflellano  àeìlafortez^z^a  di 
•  jirez^^z^o  diloMierle  \  le  qnali  bora  penfò 
al  fermo  ;  chc^  fiano  in  mani  del  Capi- 
tan Bari  olof?/eo ,  fuo  fratello  in  Fioren^ 
z^a.  Tarla  anco  l'ifiejjo  dA attore  in  altri 
lmghiiCheftprodmanno,fecondo)  che  ne 
cefjariamente  occorrera^del  tempo  ^cheji 
mantennero,  ^  quanto  durarono-^  ^co- 
me WO'  fujfe  cacciata  quejld  famiglia. 
JSAaper  bora  queHo  deue  baftare, 
TOK'  Tur  troppo  ognuno  deue  contentarcene. 
B^ss.  Qjf^ft' altro  Quadro,  chc^  contienc^Jò 
pra  la  bafe  di  queflo  Pilaflro ,  quella  Sta 
tua  figurata  di  bronco  ^  dorata  a  cauallo'^ 
fu  una  memoria  ;  che^ ,  per  beni  meriti 
proprij ,  ^  particolari  j  pofc^ ,  perpU" 
hlico  decreto  ;  la  l^epublica  di  Lucca  a 
tjueflomedelìmoThomafo  i  eh  appigliò 
il  Principato  di  ejja,      Perciochc^  lan 
no  Al  C  C  L  X  I.  e  fendo  riccor- 
fii  Adalefpini  /  &  gli  altri  fuor  ufc iti 


Ghìbeìlini  di  Lucca ,  ^di  Thofcana  a 
MmfredifRjs  di  Napoli,  ^ di  Sicilia  j 
fatto  ungrojfo  ejjercito  sfotto  la  condot- 
ta delConte  GmdoNouello.Capttano  in 
que  tempi famofisfi?nOi^  ti  primo  dita- 
lia'yUennero  all'affedio  di  Luccada  quale 
fu  e ofi gagliardamente  difesa  da  Anfri^ 
ne  ^^  da  Thomafo  ;  che  il  Conte  Guido 
dijberato  di  poterla  hauerCyfotto  colore^ 
di  andare  alla  ricuperatione  d'altri  Im- 
ghi ,  ^  terre  di  Thofcana-^  chc^  fi  erano 
ribellate  al  5?.^;/?  ne  parti.  O ade ^t  Anno 
J[dCCLXV.morendoThomafo'^Lucche 
filo  honorarono  duna  sì  atti  a  a  cauallo  di 
broXofi^niU  alla  dipinta^  ^p  public o  de 
cretto  le  fecero  intagliare  [ottOiComef  uè 

de  figurato  nella  hafe^dfeguete  Epitafio. 

FOBc  THOMAE  ALOYSII  FIL.  PATRI  PA- 
TRIAEQs  PROPVGNATORIS.P.Q.L.P. 
M  C  C  L  X  V. 

B^ss.  Qj/^efìa  Statua:,  infieme  co  un  altra  fimi 
le\che  fu  fatta  anco  ad  unfuo  figliuolo  ;y? 
come  uimofi  raro  a  luogo  fuo'fictte  in  pie 
di  fino  alte  m  polche  Cajìrucciofiinfigno 
ri  di  L  ucc  a\  il  quale  di  fati  ione  cotrariak 


(fcomtLj  inmdiofo  deìlagloria  altruv^ 
lafecc^  disfare^ ,  ^fondere  in  altrc^ 
opere.  Tutto  queflo  fatto  e  breuemente 
defcritto  nell'Elogio, 

INSCRIPTIOX. 

yo^-  Anno  eodem  manmiedo  vtrf- 

VSQ-,  SI  CI  LI  AE  REO  E  LVCAM  VT 
PROFVGOS  GIBELLINOS  RESTITVE 
RET  OBSIDENTE  IDEM  THOMAS 
EAM  ACERRIME  DEFENDIT  ATQ^ 
ITA  VT  GVIDO  NOVELLVS  COMES 
QVI  REGIIS  COPIISIMPERABAT  VIR 
BELLO  CLARVS  RE  QVIDEM  COA- 
CTVS  AB  OPPVGNATIOKE  DISCES- 
SERIT  NOMINE  VERO  VT  ALIAS 
VRBES  A  REGE  DEFICIENTES  REGI 
\  PERET  THOMAS  MORITVR    ANN. 

MCCLXV.  evi  LVCENSES  AENEAM 
AEQVESTREM  STATVAM  POSVE- 
RVNT  QVAM  CASTKVTIVS  POSTE  A 
EIVS  GIORIAE  INViDVS  DEIECTAM 
IN  ALIVD  OPVS  CON  FLAVIT.  EX 
HYSTORIIS  BERNARDINI  ERVNOTII 
ET  EX  ALIIS  SCRIPTIS  RERVM  HE- 
TRVRIAE. 

'^^^^'  lì  mede  fimo  BrunoT^i  ,  nellc^  ijìeffc^ 
prodotte^  Htjìoric^  s  oftano  commen- 
tari ;  pwc^  nel  primo  libro  dicc^;, 
>*     La  Città  (lètte  in  gran'bisbiglio  dubitandofifot 


3> 
53 


5j  te  di  non  ritornar  per  forza  fotte  h  Signoria  di 

5'  Cibcllini  5  niente  di  manco  tanto  coraggiofamé 

"  tefidiportoM.Thomafo^  cheil  Conte  Guido 

"  Capitano  per  lo  Re  Mafredi  fileno  dairafTcdio. 

ISlé^ac colti  anco  diuerft Latini  delle  co 
(e  antiche  diThofcana  di  PaoloTaletti, 
da  Cajrina  ;  chc^  erano ,  ^  credojtano 
ancora  ;  nella  Libreria  del  ^Domo  di  Vi- 
fa\a  carte  LI  1. [otto  l'anno  MCCLXV, 

„  Hoc  anno  D.Thomas  de  Obicis  qui  principatu 
Lucìe  posfìdebatvirdomi,  &:in  bello  prajclarus 
moritutjcui  Senatus  Populufqi  Lucenfis  senea 
.Tqiieftiéft3tuam5cum  infcriptionetanquàmPa 

33  tri  Patria  pofuit.  Tot  nella  Vita  Latina 
di  Caììr uccio  ,fcritta  da  Benedetto  Be 
nini:  nella  Libreria  di  fan  Lorenzo  tn 

VlorenXa.  Emulus^&inuidusaliorum  gloria? 
fnir.  Duafq^  a^neas  cqucftresfìatuas,  alteram 
ThoiiìcT  de  ObiciS5&  alteram  Bonifaoj  eiuldem 
fàmilisedeiecit, sfrangi  fecit,  cum  maximopo* 

pulimoerorc.       Vi  fono  anco  degli  altri 
fcritti  )  ^altrc^  memorie  d\Af4ttori  : 

ma  per  non  uifajìidir  molto ,  non  nc^ 

Prodmò  altri. 
F0\.   Qf4efii[upprtfcono  d'auanta^gio, 
suss.  Per  miglior  chiare7^.a  di  quello ,  chc^  e 

rapprefentato  m  quest'altro  Q^^adro  j  do 

f 
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ue  uedetc^  uri  Cardinale  inginocchiato 
innanZit  ad  un  Pontefice^  ;  per  Ic^  cui 
mani  riceuc^  la  croce ,  ^una  bolla  ;  j?- 
gni  euidenti  di  le^atione^  ^  un  altro  fé- 
colare,pur  inginotchiato  ;  pigliare  vna 
Jpada  ;  Hauete  afapere^  comc^  Ciouan 
ni  %e  dInghtlterra,fotto  Innocentio  III 
Pontejicc^jfece iTiegni  d Inghilterra, 
^d  Iberni  a  tributari  alla  Chiefa't  (fle 
pagana  ogni  anno  cento  marche^  doro , 
come  fi  legge  nella  Vita  d'ejfo  Pontefice  ; 
il  che  fu  poi  lungo  tempo  ojTeruato  :  onde 
que  'popoli,  ^tl  "Hf  iflejfoj  haueuano  il  lo 
roriccorfoaHa  Sedia oidpofiolica,  ^l 
tempo  di  Papa  Vrbano  UH  tutta  cjueU 
llfolafieraleuatacontrailTie  \  ^Jìa- 
ua  ingrandisfmi  tumulti,  ^dtffent  io- 
ni] ^neiaua  di  uoler  ejferpiu  tributa- 
ria alla  Ghie  fa  \  prefagio  di  quello ,  chc^ 
e  poi  occorfi)  a  tempi  noflri .  Ondc^  Ar 
Yiio.che^ a\horareznaua\  riccorfc^  al 
Pontefice^  ;  che  uolejjc^ ,  ^  col  braccio 
j^iritualey^colfecolare  dargli  aiuto»^ 
mandare  ad  acquetare  quelle  difcordie^ 


Pri^atJofece  eletta  del  Cardinale  dipin- 
to EgidiOi^lo  mando  legato  tn  InghiL 
terra  con  auttorìta  di  interdire ,  (S'ag^ 
granare  con  le  cenfure  ecclefiaHichc^  il 
2^^;  ^ tutti  quelli, che  non  uolejjero  ub^ 
bidire  \  £?  medejìmawente  eìejje  /dnfrio 
ne  degli  Obi^i-^  uno  degli  due  creati  Si 
gnori  di  Lucca  ;  chc^  Thowafo  uiueua 
ancora  \  percioche  non  morii  come  se  mo 
flro  ;  chc^  nel  zVICCLXF.  (fcjuefìofu 
nel  LX.Lo  elejfe ,  dico  ;  accioche.occor- 
rendo  far  guerra  in  que'7{egni'jfoJfeca^ 
pò  di  tutte  le  genti.      Qjiepajpeditione 
se  figurata  nel  modo  che  uedet^^\  ^co- 
me fi  cofluma  ne  Conciflori\  innanz^ial 
Pontefice,^ a  Cardinali  amendue  ingi 
n  occhiati.      Quejlo  Anfrione  poi  mori 
l'tflejfo  ann6\  che  ti  mille  fimo  della fua fé 
polturajn  una  pietra  di  marmo ,  lunga 
quanto  urihuomo\  con  la  effigie  d'unhuo 
mo  d'armeficolpito  all'antica  a  mez^o  ri^ 
lieuoy  C^pofìa  alta  nel  muro }  dentro  la 
cbìefa  Epifcopale  di  Londra  ;  la  qualc^ 
mi  ricorda  hauer  uifio^  logia  uenttfei  an 

/  - 


ni  y  che  mi  ritrouam  a  quella  Cortc^-Jo 
dimoHra,  Vi  fono  anca  alcune  lettere 
d'intorno  ;  ma  non  le  ho  in  memoria . 
Adadi^ueflononuoglio  mi  flcredain- 
fieramente  ,fenzja  laut tonta  de  ferita 
tori]  che  ne  hanno  fatto  mentione.  Le^- 
gè  te  prima  la  Infcrittione\  Sfolla  mfa 
vo  autentica. 


tNSCRlPTIO  IX. 

^<^^*  INSVLA  BRITANNIA  TRIBVTVM  RO 
MANAE  ECCLESIAE  PENDERE  CON 
TVMACITER  RECVSANTE  IPSAQj 
INTER  SE  DISSIDENTE  AC  CON- 
TRA  HENRICVM  REGEM  CON  SPI- 
RANTE  VRBANVS  lill.  PONT.  MAX. 
AD  ILLAS  SEDANDAS  CONTENTIO 
NES  CARDIMALEM  TT.  SANCTl  AE 
GIDII  CVM  AVCTORITATE  SACRIS 
INTERDICENDI  AMPHRIONEM  VE- 
RO OBICIVM  NICOLAI  FIL.  CVM 
ARMATIS  MILITVM  COPIIS  MISIT 
CVM  AVTEM  AMPRION  MVLTIS  MA 
XIMlSQjPRO  PONTIFICE  ET  REO  E 
REBVS  TRIENNIO  GESTIS  IN  AD- 
VERSAM  VALETVDINEM  INCIDIS. 
SET  E  VITA  DECESSIT  ATQj  LO  N- 
DVNI  EXEQVilS  REGIO  APPARATV 
iNSTRVCTlS  IN  CATHEDRALI  EC^ 


t  Et     CJTU^TO  IXXT 

CLESIA  SEPVLTVS   EST  ANM. 

MCCLXIII.  IN  HISTORIIS  ECClE, 

SIAST.  BlBLIOTHECARIl  IN  VATICA 

NO  ET  IN  ANGLICIS  ANNAL. 

Bjiss.Vditt^  il  Bibliothecario  diligentisfimo 

Jcrittore  delle  co  fé  EccleftaHtche ,  tante 

fiate  cittato,  £5  chc^  nonfipHO  r tonfare. 

Dice  egli  nel  X.  libro  del  fé  e  odo  uoìume, 

„  Vrbanus  uero  prò  dign  irate  Ecclefiae  ,  utq^  etia 
„  .  dircordias,&:contcntioncs  hiiins  Regni  fedarer^ 
5,  Cardinatem  farK^li  Egidii ,  prò  legato  Apoftoli- 
3,  co,^  Amphnonern  de  Obicis5pro  duce^fi  opus 
efìTer  bellum  gerere  :  m  Angliam  mifit. 

QueHo  farebbe^  a  fofficientia  )  per  far 

chiara  quefi;a  elettione.     Ada  de'  fatti 

jf  articolari ,  ^  della  mortc^ ,  ideila  fé 

Rottura  di  otylmphrione  ;  le  Htjìoriefcrit 

tetri  Inglefeda  Iacopo%oHio\^fattc^ 

latine ,  ^ampliate ,  per  Bernardo  Ve- 

fcordo  di  Loceslrefinoai  Mtll(L  j  qt4attro 

centone  cinquanta-^  largamente  ne  fan^ 

no  mentione.nel  libro  feflo:  le  quali  fono, 

benché  anco  deirli  altri  ne  habbiano  ,  £5* 

ne  posano  hauere ,  ^  fino  i  Librai  \  tu 

Vinetia  ,  fra  libri delTieuerendisfimo 

Adonfignor  Daniel  Barbaro.gia  P^tri* 


>5 
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arca  eletto  d'aquilegia ,  ^  dicano. 

Amphrionusuero  deObicis  de  Luca  ftrenuus 
uir,&:  prò  Pontificein  Anglia  omnium  militum 
Ifnperatorjadfedandascontentionesj  multum 
profuir  :  fed  morte prasuentus  ,  cum  maximo 
moerore  Rcgis,  Legariq^  ApoftoJici  ;  fumma 
rerum  tardiorem  finem  h^ibuii .7^ ^/Ja poi l fi 

altro,  Quiparc^ ,  che  manchino  alcune 
parole  ;  onde  tltejìo  conuient^  e  (fere  cor 
rottojnon  dimeno  in  [oftantiafi  compren 
de  queUo.chc^  a  noi  s'appartiene.  Ne  toc 
e  a  ancoì  Arrizucci  ci  tatto  dianz^i  ne* 

o 

fuoi giornali  a  carte  L  X  XXI III.  di  - 

cendo.    Adi  xxiiì.  Génaio  uéne  la  nuoua  della 
morte  di  M.  Anfrione  Obizzi  mono  in  Inghil- 
terra al  feruitio  di  Papa  Vrbano.     Et  ui  e  no- 
tato dianz^ìl  anno  A4CCLXIII  Afa 
paffando  alì ultimo  Quadro  in  quejìa  e  a 
mera  \  doue  fi  uede  figurat  a  unajangui- 
nofagiornata\  con  duc^T^e di  corona ^ 
(Stante  indegne  ;  ^di  caja  d'jduflria, 
(^dt  Sueuia  \  d  di  ^B^e  di  napoli ,  ^ di 
Pontejici  j  ^di  Fiorentini .     QueBo  è 
comprefo per  lo  fatto  dj4rmefra  Carlo 
d  Jngwprimo'Re^di  Napoli  ;  &  Corra 
dino  di  Sueuia ,  della  Cafa  di  Stouffen , 
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della  quale  ufcìrono  tanti  Vrencipi^  Ti^e 
^  Imper adori  \  chc^uenne  in  Italia  al 
conqmfio  di  quel^egno,  comc^  debitOy. 
(3  her editano  di  lui,  per  ejjerc^  nato  di 
irrigo  primo  genito  di  Federigo  IL  Im 
peradorc^  ;  ^folórimajìo  di  quel  ceppo: 
ma  sfortunatamente  rimafe perditorc^*^ 
^ più  [uenturat amente  poi  fcampanda 
della  battaglia^  infieme  col  Duca  (ì Au- 
Hria^amendue giouanetti  \  fu  fatto  pri-^ 
gione^  CJ*:,  dopo  due  anni  ;  con  altri  Signo 
ri^adamenduefu  miferabilmentc^  moT^ 
ZjO  tlcapofulla  pidlz^a  del  mercato  del 
Carmino  in  Napoli.  In  quefla  fangui- 
no fa,^^  memor  ab  il  giornata-^  trouanda-^ 
Jì Capitano  delle g enti  diThofcana^marì 
date  in  aiuto  di  Carloj'Bonifacio,fgliuo- 
lo  di  ThomafOiCht^  domino  Lucca  \  nja. 
lorofamente  combattendo,  vi  re  fio  mor- 
to. Et  lo  potete^  comprendere  per  la  di 
utja  ;  ^ allarma  Obiz^z^a  nel  petto  del 
caualh.  fu  quejli  portato  a  Lucca  0*' 
fattogli  una  Statua  equeBre  di  bronzeo» 
cornerai padrc^.  Leggerete  la  infcrit'^ 
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tionc^ichc^  poi  ui  certificarOiCon  taut' 
torìtadi^^memoric^  degli  fcrtttort  prò 
dotti  y  del  uero, 

INSCRIPTIO  xir. 

^Oil-    CAROLVS  ANDEGNAVENSIS  REX 
VTRIVSQ3SICILIAE  EXERCITVMAD 
CVNRADINI  QVI  IN  ITALIAM  AD 
NEAPOLITANVM  REGNVM  QVOD 
SIBl  MANFREDO  MORTVO  DEBEBA 
TVR  RECVPERANDVM    VENERAT 
IMPETVS  SVSTINENDOS  COMPARA 
VIT.  AD  PLANITIEM  PALENTIAE 
PVGNATVM  EST.  VINCITVR    CVN- 
RADINVS  VIRTVTE  BONI  r  AGII  OBI 
GII  THOMAE  ULII  QVI  HETRVSCIS 
COPIIS  CAROLO  IN  AVXILIVM  MIS 
SIS  PRAEERAT.  IS    1  ORTITER  IN 
PRAELIO  OCCVBVIT    CViVS    COR. 
PVS  LACHRYMIS  DECORATVM  REX 
X.VCAM  RE  PORTAR!  IVSSIT  EIQ3 
STATVAM    AENEAM    AEQVESTREM 
PATERNE  HAVD  DISSIMIlEM  RESP. 
EREXIT  MCCLXVIIL  VT  IN   MANV 
SCRIPTIS  REGNI,  ET  HETRVRIAE. 

nuss.  In  Napoli  nella  Libreria  ài  San  Ciouan 
ni  in  Carbonara,  fra  t  rari  libri  lafciati 
a  quelmonaHerio,  dal  o^ia  Cardinale^ 
Seripmdo^ne  fatti  di  quel%egnc  fatto 

Carlo 


BEL  C^THjIIO,  IXXJII 


Carlo  primo  ^e^fcritti  da  Giulio  Stam 

»  palfO.Slle^^C^.    Interaliosin  hoc  prasiiocc 

»  cidit  ex  parte  Caroli  ComesPorentia?,&M ile, 

"  ti  :  uirqj  &:  nobilis  miles  Bonifaciiis.  de  Obicis 

"  Lucenfis-fiib  cuiiis  du6tu  acics  Ecclefiafticse,  & 

'*  Hetruri^e  in  auxilium  Rcgis  iienerant.  Poftca  ui 

"  focxfiiim  numero,  5<:c .  Ne  commentari 
poi  di  Tofcana.oper  dir  meglio\ne  frag-^ 
menti  de  commentari  di  Giouanni  Pra 
tefc^  ;  nel/a  Liheria  di  fan  Lorenz^o  in 
Fiorenz^a-^albaco  duodecimo^  uiji  legge, 

5>     In  queft'anno  ancora  fi  fece  una  gran  battaglia 
5>     fra  il  Re  Carlo  di  Napoli,?^  il  Re  Corradino  d'- 
»     Ala  magnare:  il  Re  Carlo  redo  uincitore5&  fece 
3>     prigione  il  Re  Corradino,S<f  molti  altri  Baroni. 
3)      Vi  morì  con  le  genti  di  Thofcana,  &  delcómuri 
3»      di  FirenzeM. Bonifacio  Obizzi  Conteftabiledi 
>5     tutri:8^  la  Città  di  Lucca  gli  fece  fare  una  fta  tua 
5>     di  bronzo  àcaualloj&à  Firenze  fi  celebrò  il  fno 
'»    mortorio.  In  altri  luoghi  mede fìm amen ^ 
te  fé  ne  fa  mentione^  :  ma  non  mi  uoglio 
affaticar  più  oltre.   Quel  Bonifacio  an 
co  nominato  dal  Platina,  65' da  altri  Hi 
fiorici  per  potente^  in  Lucca,  al  tempo 
della  Contejfa  Matilda  ;  crederò  che  pò 
teffeefferec^ue^i\  benché^  nejjunonon 
gli  dia  il  cognome^^\  ^alcuni  uogltano, 
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chc^f^jjcy  Bonifacio  dtEjìe:  ma  il  più 
dc^gli  Scrittori  ti  dicano  Bonifacio  di 
Lucca, 

^0^*   Siaqualfìuoglia, 

M^ss.  Hor  entriamo  in  que^' altra  cantera  , 
oA  Queftafte  dato  nomc^  della  came- 
ra diferrara^  ficomc^  mofìranotar- 
midiqueìPrencipc^fopralafiorta:  le 
quali  fono  foHenutc^,  (^accompa- 
gnate^ da  duc^fgure .  La  a  mano  rit- 
ta con  quelt Agnellino  apprejjo ,  dinota 
laHumanità;,  &  Benignità-,  infor- 
ma digiouane  di  hello ,  ^digratioCo  a- 
fpetto^chefpar^efìoriper  tutto  :  perche^ 
la  benignità  diffvnde  legratie  fùc^  ;  0 
tiency  ti  folgore  di  Giout^  fatto  ef  le- 
di 5  per  dimoflrarc^  dhauer  tira  e  fi  in- 
ta.  Valtrafgura  armata^  ^cdl man- 
to fanguigno ,  ^l'hafla  in  mano,  co- 
me^ di  gtoiiine^  di  feroce^  afj?etto  ;  e 
di  Aiarit^  y  Dio  dell'armi.  Et ,  per 
renderlo  proprio  j  ui  fi  fono  aggiunti  i 
fuoidf^c^fègni  celepii  cioedoScorpio^ 
ne^  nello fcudoi^ il  Montone^ per  ci^ 


3EI  c^TUjtio         ixxinr 

wiero.     Et  acciò  non  m  paia  ciò  fatto 
a  cafo  ;  hauetc^  afaperc^  ;  chc^  l'an  - 
tichisfima  ,  ^  nobilisfima  Ca^a  di 
Ejìc^i  ha  fewprc^  non  meno  mante^ 
nuti ,  (5  conjeruati  ifmi  domtnij ,  con 
la  henio-nità ,  &  humanitk  ;  chc^  am^ 
pliatigli  con  tarmi  .       Ondc_j  ui  fi  è 
aggiunto  quel  hrekc^ .      OB  S  E  Q VIO 
ET  ARMIS.  Che^  uienc^  a  far  chiaro 
il  tutto. 
POK'  Bellisftmo ,  ^  hemsfimo.      Ada  que^ 
Ho  mi  parc^  un  molto  bello  apparta^ 
mento\^quefl-a  una  belli  sfima:,^  alle  ^ 
gra  Camera. 
B^ss,  E' Mero  :  perche^  }  poHa  su  v no  degli 
'  angoli  y  ^  cantoni  di  quefla  fabn  - 
ca  .       Et  quello  chc^  la  rendei  pm 
uaga  è  la  ueduta  ^  douc^  ,  ftando  nel 
me\o  de  (fa  Camera  ;  fenzja  cofa,  chcj 
u  impedifca-yper  quefle  quattro fenejìre^ 
luna  per  faccia ,  ^chc^  a  due  per  due^ 
l'una  con  l'altra  s'incontrano  ;  benché  la 
facciata  dauanti ,  per  accompagnar  ut 
ti  e  amino  nelmez^o ,  ne^  h  abbi  a  duc^  ; 

t     z 
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tutto  in  un  me  de  fimo  tempo  uijt  dppre^ 
fentano  quattro  uijle  rarc^,  ^  miravo^ 
/^?/o.  DaLeuantc^la  campagnapia 
na  quanto  l'occhio  può  arriuare.  Da  Po- 
nentt^'^il  e  ir  coito  dt  quefli  monti ,  chc^ 
uirapprefentanOiComc^  un  theatro  j  (f 
meglio  gli  uedretc^  ne  gli  altri  apparta 
menti  dt  fopra^chc^  niente  non  ui  e  ^  che 
impedì fc a.  Da  me^o giorno]  Monceli- 
cc^,?^  tutta  la  punta  di  quefli  colli  ;  0* 
granpartc^  di  pianura  ^  Da  Trarnon 
tana  Padouaji fcuopre\(^tutto  tlfuo  ter 
ritorio.CoJianco  dall altra  parte  ;  eguali 
jlanz^teif^  conlamedejìmaueduta  tufi 
moflraranno. 

roB^  Certamente yche  lafahrica  efuperba]  (^ 
gli  ornamenti  fono  mirahiliima  queflofi 
tO)^lawJìaerara,^miracoloJa.  A 
quelych'w  ueggio  ilfofjìtato  dt  quejla  ca 
mera  e  fatto  differente  dagli  altri? 

tMs>  Ciò  se  fatto  per  uariarc^^cofinellc^  tra 
uature,comc^  ne  foffttati  ;  accompa- 
gnando le  camere^  dt  quefli  Torricmiy 
con  ilCoffitatò  della  Sala. 
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roj{:  che  ftgnificato  ha  queflo  Quadro  di  me 
ZjO  delfofjìttatoìDouc^  to  ueigio  quel 
Vecchionz^leuare per  un  hraccio^^for 
tar  per  l'aria  quella giouanett a  ignuda  \ 
C5  dietro  con  una  sferz^afeguitarla  un^ 
altra  di  beluifo  ;  ma  con  una  coda  mon-- 
firuofay^di  Serpente? 

BMs.  invecchio  e  il  Tempore  he  non  lafcia  mai 
la  Verità  fepolt a  ;  ^  pero  in  aere^  lafo- 
Jiienc^  QueUa.che  ktfeguita  e  la  Aden 
Xogna^che  con  apparenz^a  bella  ^  ma  con 
coda  mpertna\\a  percmte\^  cerca  cflin 
guer\a\ma  in  uano. 

FOBc    Veramente^che  tutto} flato  fatto  confi* 
deratamente.  <*S^afegmte  il  re  fio. 

B^ss^  Per  non  ut  lanciar  niente^  a  dietro.  Di 
quefle  cinque  Armi  f opra  le  feìieflrc^'y 
Quella  con  treìiHe  eguali  a  trauerfcia 
turchine,^ tre  hianche\^  con  una  eoe* 
chiglia  bianca  in  campo  roflflo\  è,  come  di 
nota  ilbrteue^de  Conti  T^angoni,  Afo-^ 
danefhfamiglia  antica  (^lUuflre-^  ^del 
la  qualc^  fono  ufciti  molti  huommidi 
guerra-fra  quali  hoggidì  ueilAiarchc 


SEsd^^iTrtoiiS 

fé  BaUaJJ^arT{angone  Cauaìier  Ji^oL 
io  ualore.  L'altra  con  quello  fcaglionc^ 
hiancojn  campo  aZsUro'-^^S'  coniylqmla 
fopra  nera.tn  campo  gialIo-jede''!Botardi, 
erta  Conti  di  Scandiano ,  famialia  bora 
epinta.   Quella  a  quarti ,  con  tre  lifle  a 
trauejcio  rojje ,  ^gialltL  j  in  un  quarto  > 
là  Croce  di  Sauoianelì altro  ;  nel  terz^o 
un  Lion^^  azjuro  in  campo  d'oro  ;  ^nel 
quarto  a  rincontro  con  le  mede/ime^  li- 
fie  i  come  di  fopra  ^ojjfc^,  e  bianche  ;  con 
l'otÀquila  Imperiale^  fopra  ;  e  de  Ptj  Si^ 
gnori  di  Safjmlo.^di  alni  luoghi. L'ai- 
tra  con  la  Sega  d'oro,^roJfa  ;  c^tj^^qui 
la  Imperiale  a  quarti  ;  e  de  Bentiuogli, 
già  Signori  di  Bologna.   Et  la  Quinta» 
con  la  Sbarra  torta  rojfa  in  campo  bian^ 
co  ;  ì  de  Signori  Sari  Vitalt^Conli  di  Sa 
la.     2)/  tuttei_j  quefìe  famiglie  non  Ha 
fo  a  raccontare  i parentadi  con  la  ObiT^ 
Z^a^perche^^piu  duna  uolta  fi  fono  im- 
parentadi  wfeme  \^S  tutta  ma  fono  con 
giunti y  (^'Jìr.etti parenti  :  ilchc^  conti- 
nuadoj  miparfuperpio  perderne  tempOé 


roK'  Feroè  •)  ^  la  JoHantia  della  Hi  Bori  a  e 
quello,  che  importa. 

djiss.  Queflajigura^che  qui  uedete  inangufto 
[batto  fola  ;  di  Caualierc^  armato  con 
quello  Stendardo  ^  con  t  Arma  Pontifi- 
cia dentro  di  Clemente  IIIl.  chc^  por^ 
taua  un  aquila  rojfa  in  campo  bianco  ; 
che  neltungia  teneua  un  Drago  uerde  \ 
^Jopra ilroflro deE Aquila  uè  unGi- 
gito  d'oro  \  ìp od,  a  per  un  Lodouico  degli 
ObiT^  i figliuolo  di  quel  Thomafò  dian 
7^  ;  //  qualc_jfu  Capitano  di  caualh  del 
Tapa.  Et  ho  per  fermo ,  chc^^Jiritro^ 
ua(fie  nella  gì  ornata  di  Tagli  oc  óXz.o, con 
ira  Corradino  :  Nondimeno ,  perche^ 
non  uefcrittura ,  che  ne  faccia  mentio^ 
ne'j  non  uoglio  arri  fichi  armi  di  confier- 
mar  lo  ne  anco  Io,  Più  chiaramente  mfa 
ra  capace  ilfiuo  hreue  Elogio. 

INSCRIPTIO  xiir. 

rOT^  LVDOVICVS  THOMAE  FIL.ET  PRIO 
RIS  BONI  FACI!  FRATER  ET  IPSE 
ANN.  MCCLXV.  AEQVITIBVS  CLE- 
MENTIS   mi.  PONT.  MAX.  PRAE. 


3s  sci^i  rri  òiit 

FVIT  VT  EX   ACTIS  ECCLESIASTI- 
CIS  IN   ARCHIVIO   VRBE   VETANO 
ET  EX  VARIIS  COLLECTIS  KER. 
HETRVRIAE. 

M^ss,  ]\[elt  ^rchiuio  iOruìetO'^  douefono  mol 
te  uariefcrttturc^  antiche  ;  ^masjime 
appartenentt  allo  flato  EccleJìaflico:per^ 
e  IO  che  in  quella  citta  difito  forttsjìma  ; 
uifiritYQuauano  fpejjb  i  Pontefici  3  ^ui 
teneuano  la  loro  re  sfide  ntia ,  Nel Je  con 
do  armar  io  fcritto  di  fuori.  ACTA  PON 
TlflCVM  RO.  ISI el  libro  in  foglio fegna 
to  C -Scarte  XV L  doue  fi  tratta  del  pre^ 
fatto  Pontefice^  ui  e  fritto,  hoc  anno. 

Chc^fu  del mi/lefi  /;o  dì  fopra  .  Siim- 
mus  Pontifex  Ludouicum  fratrem  Bonifacii  de 
Obicis,qui  in  conflid:u  apiid  planitiem  palentiae 
centra  Coradinum  pugnando  decefTerati  Equi 
tibus  Ecclefiafticis  Tubiti  tu  it,^:  pr3efecit5  eumq; 
,,     ad  Vrbis  Almastutellamrcliquit.    Fin  Cjui fi 

tocca  di  lui.  In  chc^fipt^o  comprendere] 
che 'Bonifacio  prima  haueffequeHocari 
CO]  fj'chejdopo  la  morie  di  lui  ;  uifucce^ 
delfe  Lodoutco  ;  ^ ,  chepoifojfe  la  fiato 
allaguardia  diTioma.     la  alcune  me-^ 

morie 
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morie  anco difcritti delle  cojè d'i  Thofca 

na  ;  ^,fra  l'Mtre  ;  m  memori aU  dt  La 

pi  Gbenz^im ,  nella  Libreria  dell'arci- 

uefcouato  di  Vija  a  carte  cinojuantaduey 

,,     flle^^e.      El  comun  di  Pifa  fta'ua  molto  traua 

5>     gliato perle difcordie di  Lucchcfi.  Imperoche, 

3>     le  ben  gli  ObÌ7zi  per  ia  Parte  Ghelfah  goiierna 

55      nano 3 1  buoni  di  quella  flimiglia  il  trouauano, 

3)     parte  morti,  &  paite  col  Papa  .    Lodouico  era 

5>     Coneftabele  della  Chiefa,  &  Bonifacio  principa 

35     le  era  morto  nella  battaglia  di  Corradino  3  cori- 

5)     trail  ReCarlo.  Molte  altre  famiglie  della  fattio 

»>     nelmperialeleiiaiianola  tefta.     Etuapitiol 

tre]  che  non  fa  à  noflropropojìto.  "Sa  fi  a 
e  he Jt  ne  da  queHa  degnità  manifefta, 

FOi\,.    Cojìe. 

^jiss.  Or  éjuefl' altro  Quadro\  nel  quale  fi  ne  de 
qtdellhuomo  di  granita  uè f  ito  a  l^no-o 
di  broccato  ;  ^che ,  per  la  guardia ,  che 
lo  accompagna  ;  moflra  maggioranza  fo 
pra  gli  altri]  ^ pare, che  commandi  alla 
fabrica  di  un  T^onte  di  pietra  \  e  figura^ 
io  per  un  Guglielmo  Àdalajj?tna  degli 
ObtT^i ]che fi^Fodefa di Padoua ]  de- 
gniti in  que  tempi  molto ^imatu.^ri^ 
putata  j  £5*  >  che  non  fi  daua,che  a  perfo- 
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m  IUt4 flri, (5'  dt  gran  riput  attorie.  Ter 
cioche^mentre  durauano  tn  magistrato  \ 
erano.comeajj^olutipojfejforii^padroni 
delle  Ctttàj^del  Dominio  loro^  hauen- 
do  Ubera  auttorità^co/ifopra  le  armi  nel 
gt4erreggiare\come  nel  cimle,^  nelle  per 
fone  di  ogni  quahtà.  Et  perche  .fotta 
ilfuo  magi jlr aio  ;  fufahricato  il  :Tala^ 
z^o.doue  re^ideuanogli  ^nz^iarii^  chc^ 
è  il  congiunto  hoggidì  a  quello  dh  Pode- 
flà  di  Padoua  ;  ^doue folto  Hanno  gli 
Orefici  ;  ^fù  medefimamente^  fatto  il 
Tonte  di  pietra  di  fan  Giouanm  \  fi  co- 
me uifiueggiono  ancora  né  pilaf  ri  degli 
archi  ;  te  armi  ObiT^e  -^fi  e  fatto  dipinge 
re  nelì attOyche  uedete^^m fewhianto^  di 
commandar  e, ^ordinar  e  quella  fahrica^ 
il  e  he  ui  dinoterà  lalnfcrtttione, 

INSCRIPTIO  xiiir. 
'O/l.  K]E  DELEATVR  APVD  PATAVINO^ 
ETIAM  OBTCIORVM  FAMILIAM  O- 
IIM  OPTIME  DE  SE  BENE  MER  VIS- 
SE ANN.  MCCLXXX\4  DOMVS  RES- 
SÌDENTIAE  ANTPANORVM  PONSQ; 
LAPIDE VS  PROPÈ^FÌ^KVM  DIVI  IO- 


ANNIS  A  NAVIBVS  SVB  REGIMINE 
GVILIELMI  M ALESPINAE  DE  OBICIIS 
DE  LVCA  PRAETVRAM  PATAVII  E- 
XERCENTIS  VT  OSTENDVNT  INSl- 
GNIA  OBICIORVM  IN  EO  INCISA 
CONSTRVCTVS  FVIT  MVLTAQ;  A- 
LIA  PRAECLARE  FACTA  QVAE  EX 
VARilS  CRONICIS  MANV  CONSCRI 
PriS  COLLI  Gì  POSSVNT.  HOC  E. 
TL^M  TESTANTVR  CIVITATIS  STA- 
TVTA  ALIAQ3  PVBLICA  SCRIPT  A 
SIC  BELLO  ET  PACE  HAEC  PROGE 
NI£S  VBIQj  FLORVIT. 

B^ss.  In  conferwationc^'  di  quejìo^vi  fono  mol 
te  croniche,  che  trattano  delle  cofe  di  Va 
doua.in  mani  di  diuerj^e perfone ,  che  ne 
fanno  ricordo  :  le  parole  dellc^  quali  coji 
per  a  punto  nonfipojjono  hauere,      Ada 
oì  ere, che  i'tfi^Jfo  Ponte  ne  faccia  fede  ;  in 
una  Cronicajcritta  a  mano  m  carta  pe^ 
Cora  5  ^che  e  apprejfo  l'Eccellente  aPkf. 
Gio:Francefco  della  Torres  in  Padot4a, 
molto  ajfettionatOi  ^famigliare  a  que- 
fio  Signor  e, il  cm  titolo  è.      Li  ber  qui  did- 
tur  Cronica  de  hiis  qua?  faóla  font;  &  quando  ia 
Padua,in  Verona ,  &  in  torà  Marchia  Taruifina 
per  Fedcricum  condam  Imperatorem  ,   &  eius 
nuncios^.^  fpccialitcr  per  Ezelinu  de  Romano, 

U     Z 


Et  uà  feguendoiU  itolo  più  oltre  ydouc^^ 
infine  mfonopoHi  tutti  i  nomi  de  Vefco 
m  di  Fadoua ,  ^  cofide  Rettori yinco- 
minciadodd  MCLXXXIllL  Amen 
ttcata^^ approdata  dal  C o Ile gto^^ Stu- 
dio uniiierfale  dt  Padoua  ;  "vifilegge. 
MCCLXXXV.  Dominus  Guillelmus  Malafpi 
na  de  Obieis  de  Luca  Poteftas  Padui».  Hocan^^ 
»  no  fat5la  fuic  domus  fiipra  qua  manent  Anciani, 
n     &:fà45ì:usfuitFo;is  lapideus  fandiloannis  àna- 

3>  uibus.  Neslatutirr/edefimamentedel.-- 
la  Città  di  Padoua'Jn  alcune  ordinati a^ 
ni  uiene  nominato.  Più  oltre  non  m'af 
faticherò  aprodurui  alt  roy  perche  quejìa: 
non  e  cofa-da  Jcaldarfene  molto .  A^a- 
paJfando a  quejloaltropartimento  ;  do* 
ne  fi  uè  de  Cojìui  uè  fitto  da  Caualierc^  y 
allufan\a  antica  di  Thofcana  ;  colca-^ 
puccio  intefia.effere  am  aizzato  \  hauete 
afapere^  che  l'anno  ÀdCCC.  Pioriua  m 
Lucca  per  auttorità^(5  poteremo  è  i^jC^o 
de  ih  ObiT^t.  Onde  hauedo^rh  fatto  com 
traconzmra.,  Intermtnelli,  Pozvnvht  y 

o  co      o 

^uartig! ani, Fondi,  ^  molti  di  molte^ 
nokili  famiglie^  della  par  te  auuerfa]  [i 
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cornea, ^ pili  particoUrmentc^  fi  ^^^K^ 
ra  nella  Ccneoìogia  di  cweHa  pimi  gli  a\ 
fu  da  Bacciomeo  CiPparopi^Fifano  ,  ^ 
da  Bonuccio  A  ni  cimine  Hip  ìntermmel 
Ity^^  da  altri  e Of^i tirati afpalito,?^ama^ 
Zjato.  Ver  lo  o^uaìt^  hornicidiOii^af- 
fasfmamento  le  nata  la  Citta  a  rumore  , 
perfe^iiitò  tutti  i  e  ongiurati\p  unendo  ca 
a^nfupf?lidj,  Tianuccio  AlordecafieU 
hitutto  chefojjt^  tenuto  non  confapeuo 
le  di  tale  ecceìjoy^ quanti  altrtjlpuote  - 
Yo  hauer  nellc^  maniy  mandando  in  esfi- 
gitogli  altri  con  taglia  ;  confiJcandogU  i 
beni.i^  rouin^ndogli  le  cafe^  \ficome^jt 
Jiuedc^ ,  chc^  fanno  que^  manouali.  Et 
Ceri  /4ntelminel/i ,  padrc^  di  Cajìruc-- 
eio.fù  conflretto  infiemc^  con  la  moglÌ€y 
(fco't  bambino  a  partir  fi  della  patri  a, et 
andar ^^  in  esfilio  ;  doucy  ridotttji  in 
ftAnconafettc^  me  fi  dopo  ]fL^ne  mori 
rono:0rimafc^  (oh  Capr  uccio,  fi  come 
nella  Vita  di  lui ji legge.  La  Inferi ttione- 
ui  darà  chiaro  ragguaglio  del  tutta^ 


^  £  S  CKJ  T  T  I  0^  £ 
INSCRIPTIO  XV. 

^OK'    ANNO   M  e  e  e.  OB I  CI  O  LVDO VF- 
CI  FILIVS  QVI  TVNC  LVCAE  MA- 
GNA AVCTORITATE  AC  POTEN^ 
TIA  FLOREBAT  A  CONIVRATIS 
MVLTIS  ACCEPTIS  VVLNERIBVS 
OCCISVS  EST  QVOD  FACINVS  LV- 
CENSIS  CIViTAS  INDiGNE  PASSA 
AD  ARMA  CONTRA   SICCARIOS 
CIVES  ACCVRIT  CAPTI  SVPLITIO 
AFFECTI  MVLTORVM  CAPITA 
CONSTITVTA    DE    PVBLICO 
MERCEDE    DELATA    DOMVS 
DIRVTAE    SI    QVI    SVSPECTI 
ERANT  EIECTI  ET   DEPORTATI 
QVO   FACTO    TOTA    CIVITAS 
SVVM  ERGA  IPSVM  TOTAMQj 
OBICIAM  FAMILIAM  AMOREM 
TESTATA  EST  IO:  VILLANIVS 
BLONDVS  lOSEPHVS  CIVITALIS  ET 
Q.VAMPLVRIMI. 

M^ss.  T>i  quefla  fcellerateXz^astuttc^le  HiHo 
ne  umuerfali  di  quétemp\  (^Ic^jìoren 
tiriti  ne  fanno  ricordo  '■>  ^Jpecialmente 
GtouanniViRani ,  Il  Biondo  ^^  altri , 
chc^Jono  in  iflampa  ;  de  quali  baflafo^ 
lo  ci t tare  i  nomi'^  poi  chepojfono  ejferc^ 
cÓrhmuni  a  tuttiy^ejjerc^  da  tutti  ue^ 
duti.     Ter  queHo  hornicidio  fuggt  an- 
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cOi^fu in  ancona,  cornac  di anz^i  ui 
dice  a  \  confinata  la  famiglia  di  CajlrHC^ 
Cfo:  Chc^  poi  fofjero  routnatc^  tante 
cafè.cf  gittate  a  terraj  oltre  gli  yl^ttori 
prodotti:,  rojt  }2e  ferine  Benedetto  Sanici 
ne  fmi  ricordi  delle  coje  calami tofc^  di 
T^hofcana^che fintrouano  in  San  'Dome 
55    nicodi  Vi  fa  Inqucfto  ^nno^(ch^^  funet 

iVtCCC  )  tiìuz  la  Città  di  Lucca  fece  grande 
riuolutionej^rimarcqaafi  deflciitta  perla  mor 
tedi  Obizzo  degli  Obi  zzi  primate  di  quellacit- 
tà  3  perche  moire  fjmiglie  patirne  esfilio ,  Se  fu- 
ron  gii»ftitiate,talmétechereftoqiia(ìdefI{jlatav 

Fin  CjUi  a  noHropropoftto .  Fot  nel  Quar 
io  libro  delle  Hi  Bone  di  Lucca^  di  Ber^ 
nardi  no  Bruno\z,idian7^  cittato  ,  ^ 
„  prodottO'-iftlc'lge,  Perla  morte  del  Padre 
55  d'Obizzo  Obizzi  Dottore5&:  Caualierci  era  rc- 
55  (lata  la  flirnigiia  fiia  alquanto  al  baffo.  Impero* 
55  che  haueano  dominato  in  Lucca  lo  fpatio  di  pò 
55  comenodi  quarant'anni  :  incommmciandoda 
5)  Anfrione,&:  da  Luigiyfìno  à  Lodouico.  Ma  fuc- 
5)  cefTa  in  queft'anno  anco  la  morte  d'Obizzo,  che 
55     non  haueua  àlrro ,  che  un  fraiello  chiamato  Ni--^ 

»>     colao  in  Franza^rimafe  co^me defrolata.Pt?/ paC 

fa  adaltroOnde  eccoui  tefìimonio  ditut 
tQ.  Ala  uenedo  a  que^'altro  ao'ue  ft  uedè 


un  Ile  di  Trancia  a  cauallo\  tnnanzjal 
quale  B  a  ginocchioni  ^quel  vecchio  in  at 
to  di  apprefentargli  le  chiauidunaCit 
tày  (^dt  dar  fé  flejp)  al  7ie  j  è  dafaperc^ 
come  neli'ifìejjo  tempo  difopra^guerreg-- 
giandoFdippo  "^c^  di  Francia  contra  il 
Contea  di  fiandra'-^ gli  lem  tutta  quella 
Vrouinciai^lo  ajfedio  inGtiuto^folaCit 
tà  a  lui  rimala.     Onde,  non  fi  potendo 
più  a  lungo  il  Contea  mantener e\  fu  sfor 
Zoato  dt  arrenderai,     Cofiejìgurato  lui^ 
chc^  appre ferita  /c^  chiaui  al^e^  0  ar 
rendefefefjo.     Filippo  poi  lajciò  Gouer 
natorc^^&fuo  luogotenente  in  Guanto 
di  tutta  la  Fiandra  Nicolo  degli  Ohiz^^ 
Zji\  il  qualc^  e  figurato  per  quello  a  ca^ 
ualloychc^jla  in  apparenz^a  di  pigliare  y 
per  ordine^  dd^^e^  /<o  chiaui ,  che  gli 
accenna  .       La  Infcrittiont^  narra 
hreutmente^  il  t tétto  5  la  qualc^  men^ 
trc^  leggerete^' 'j  iopreppararoi  luoghi 
degli  Auttori ,  chc^di  ciò  fanno  men^ 
ìione. 


bEL     C^TH^ÌO  LXXxl 

iNsc  RiPTio  xvr. 
ro^.    NICOLAVS  LVDOVICl  F I LIVS  ET 
OBICIONIS  i^RATER  ARMORVM  STV 
DIO  INCENSVS  IN  GALLIAM  EVO- 
LAVIT  IS  A  PHILIPPO  VALESIO 
GALLORVM  REGE  QVI  EO  FORTE 
TEMPORE  CVM  ANGUS  B  E  LLVM 
GEREBAT  BENIGNE  EXCEPTVS  EST 
PACE  VERO  INTER  EOS  CONCILIA 
TA  REX  GALLIAE  IN  COMITEM 
FLANDRIAB  COPIAS  SVAS  CONVER 
TFT  EOQs  IN  GANDAVIl  VRBE 
QVAE  VNA  CAETERIS  AMISSIS  EI 
RELINQVEBATVR  OBSESSO  .AC  DE 
DITIONEM  FACIENTE  ILLAM  CIVI- 
TATEM  TOTAM  Q;  P  R  OVI  N  C  I A  M 
NICOLAI  IMPERIO  REGI  VOLVIT 
QVI  POSTEA  FRATRIS  MORTE  AV- 
DITA  CVM  IN  ITALIAM  PROPERA- 
RET  LVGDVNI  DIEM  OBIIT   ANNO 
CIRCITER  MCCC.  IN  HIST.    GAL- 
UCIS  ET  EX    VARilS    SCRIPTIS 
HETRVRIAE. 

Tiu  oltre  ancorai  quello,  che  rr/hauete 
narrato  a  bocca  ^JicaptJ'ce  dall'Elogio, 
^j(ss,Sie  attejo  ,  cht^  d  auant  aggio  fi  troni 
più  in  effetto,  di  quello,  chc^fc^nc^ 
poffa  dire  a  uoce^ .  A4a  per  uentre^ 
à  gli  Ruttori.  Nelle  htflorfe  delle  cofe 
di  franciafcritte  daR'  Abate  Ciouanni^ 

X 


che  fu  poi  Vefcouo  di  MarfiUa  ;  ^chcj 
fono  nella  iflejfa  Abatia  di  fan  Vittore^ 
inMarfilia\  ^  dallc^  quali  poi  Faolo 
Emilio  Hi  ftorico  celeberrimo  delle  mer 
fc^  di  trancia  ;  ha  canato  quajt  tutto  il 
fondamento  della  ftiaHìHoria-y  ancora 
chc^  non  nomini  particolarmente  Nico 
lo  ine  altri  per  Gouernatore  \  fé  bene  nar 
ra  qneHa guerra  di  Fiandra.  Nel  deci^ 
mo  libro  delle  hiHoriefue  dice  l'Abate^ 
M    le  formali  parole^.    Sic  acquifìto  toto  co- 

M  mitatu  BrabantiiE ,  Comiteqj  poft  deditionem 

3j  Gandauii  in  Gailiam  relegato  3  Gandauenfibus 

»>  humditerfupplicantibusnequemquam  Gallu 

3)  eorum  regimini  relinqueret  j  Nicolaum  Obiciu 

?>  ItalunijexdominisLucaej  eorum  imperio  5  & 

3>  totius  FJ^ndrisB  conftituit ,  &  reliquie  &c, 

^ella  mortc^poi  di  Nicolo  l*^fiejfo  dian 
Zii  allegato  Benedetto  Sanlei,  ne  mede- 
fimi  ricordi 'j  feguendoàfcriuere  le  cala 
mità  di  Lucca^^di  Thofcana ,  trc^ ,  o 
quattro  fogli  ^  dopo  le  prodotte  parole  nel 
la  morte  del  fratello  OhXzjO  j  dicc^ . 

JJ  Nicolaio/ratello  diObizzo  era  morto  ancor  lui 
5,  in  Lione^ritornando  Ai  Brabantìa  3  doue  era  ila"' 
5^    to  un  tempo  al  gouerno  di  quella  prouincia. 


BEL   CjirnUio       ixxxit 

^  per  Monfignor,!!  Re  Filippo  Valois  di  Franciaj 
5>  chela  haueuain  guerra  tolta  alConte  della  Fiati 
'^     dra,^loteneua  prigione  in  Parigi.       Qyihri 

ferii  ti  anco  ho  vijlo ,  chc^  ne  fanno  meri 
tionc^  ;  ma  non  fono  alprefentc^  cefi  in 
pronto  )^ poi  queHi  debbono  baHarc^. 
Ala  per  diehiararmquejf  altra  Figura 
di  queflo  'vecchione^  rafo ,  con  fot  tana 
fotto  di  broccato  >  Smanio  dtfopra  di 
porpora  /  còlbauaro  d'ermelini  ;  h  ab  ito 
ali  amica  da  Caualierc^y  ^  da  per  fona 
graue\  Sfigurato  per  uno  Gherardo  degli 
ObtT^iy  ti  quale  fÌ4  Configli er  maggiore 
di%oberto1R^di  Napoli  \  ^ pero  fi  e  di 
pinto  con  quelle  fcritture  in  mano, in  mo 
do  di fuppliche  :,^  conlibri  àpiedi.  Co- 
Hui  nel  A^CCCXlIIl  ejfendo  prima 
uenuta  la  Chiefa  in  digerenti  a  con  (t/4Z 
z^o  Marchefe^^ dìVerraray^hauendo^ 
gli  leuata  Ferrara  ;  nella  qualc^poi  chi 
fcriue  come  arbitro  yfra  l^apa  Clemen-* 
te^  V.^tl  Marche  fé  ;  chi  fcriue  come 
Signore^  u  entrarono  le  genti del'Uc^j 
Roberto '^chc^  la  tenne  loJj?atio  di  cin'*^ 


que  ofei  anni^&'m  mejfe  magijlratt ,  ^ 
ufficiali,  Cofluif  dico;  uffu mandato 
dal^'^hertOiComc^  cafo ,  (^huomo 
principale^  di  roha  lunga;  (5  fi  ha  per 
ferme  congietture^che  ^gUfoJfe  il  primo; 
chepiantafje  in  ferrar  a  d  ceppo  della  Va 
miglia  ObtZjZja,  Per  che  ^da  quel  tempo 
in  poi  ifempre  uè  ne  fono  flati.  Cofìfiepo 
fio  in  queHofpatiofolo  ;  con  quella  In^ 
fcrittione^  chefiuedefopra. 

INSCRIPTIO  xvir. 

90K'  Q VE  M  VNVM  TOGATVM  C E  R  N I S 
GHERADVS  OBICIVS  IS  EST  ET  RO 
BERTI  REGIS  NEAP  OLITA  NI  MA- 
GNVS  CONSILIARIVS  HIC  QVO 
TEMPORE  IDEM  REX  APOSTO, 
LICAE  SEDIS  NOMINE  FERRARIAM 
REGEBAT  IBI  SE  CONTVLIT  VBI 
CREDERE  DIGNVM  EST  SIBI  PO- 
STERISQi  OBICIIS  DOMICILIVM 
STATVISSE  M  CCCXIIIi.  VT  IH 
BIBLIOTECHA  DIVI  IO:  IN 
GARBO  NARIA  NEAP.  ET  EX 
QVIBVSDAM;    PISCIAR    COM. 

MENTARIIS* 


j>Ei  carnuio.       ixxxnr 

BMS.  Jyi  ]<!apoU  7jella  Libreria  dì  San  Gto- 
uanni  in  Carbonara  arricchita  di  molti 
libri  daUa  bua  :  me  :  del  Cardinale^  Se  - 
ripando .  2se  fatti Ìi%e  di  Napoli, 
fcritti  da  Vincent  io  Alar  quali  3  ilqnal 

)     libro  e  intitolato .       Chronicon  geftoru  Re 

>     gum  Ncapoliranoru  D.Vincentii  Marqualis  Be 

>>     neuentani^incipiens  à  Carolo  primo  vfq;  ad  Se- 

renilI^Regera  noftrum  R  obertiim.    Incatena^ 

toal  quarto  bancho^  nel  duodecimo  libra 

CoJlefcrittO,  Magna  eo  tempore  uertebat 
dilTenfio  inter  Pontificem ,  &:  Principem  Eften- 
^  fem  Ferrarias  do.Vnde  Robertus  Rex  à  Ferrarle 
fibus  uocatus ,  &  Florentinis  auxiliantibus^  hw 
ius  Vrbis  dominiti m  accepit^ad  quam  regendà, 

*  &tutandamDidacum  àRata  Hifpanum  cura 
'     armatismilitibusequitibus&  peditibus  mifìt^ 

*  &  ad  ius  reddendum  Gherardum  Obicitim  de 

*  Luca  5  eius  uipremum  confiliarium  3  mutando 
omnes  magiftratus ,  &  cunda  regimina  &c* 

Ne'  libri  anco  della  Vicaria  di  Napoli, 
Douc^Jono  regtjirati  di  tempo y  in  tem» 
pò  tutti  i  magifìrati .  Nella  armario 
degli  'uffici  [otto  ti  "Re  %oberto  ;  nelpro" 
molo  del  MCCCX  ìli  fileggi. 

"     MCGCIII.Gherardus  nobilis  de  Luca,  cogno* 
*5     mine  de  Obicis  Do^or,  &  ^<jues  iìipremus  Re 


»  E  SC^I  tri  OT^S 

gl$  confiliarius.    QueUc^  auttontatty  in 
fiemc^con  la  Infcrimonc^  anco  du^ 
na[èfoltura\  chequi  leggerò  poi  a  luo^ 
gofm  ^  le  hanno  cortefemente  mandate 
tlS.Venant^  Caraffa ,  Marchefcji  di 
fantoLucitOi  CauaUerc^  ilkftrc^per 
fanguc^ ,  per  armi ,  ^per  lettere^  ;  ^ 
fratello  dell' oArciuefcouo  di  Napoli-^  ^ 
ilSfBernardmo  %ota  letteratisfmor  0* 
nobile^.     In  alcuni  Commentarij  anco 
diPefcia  ^  chc^  erano  nellc^  mani  deL 
tubate  Torino  ;  i  quali  bora  nonfaprei 
accertare^ ,  chiglipoteffc^hauerc^; 
effendo  egli  morto;  (5' chc^  erano  flati 
fermi  per fer  Thomafo  Cambi  ;  ^i fi  con 

»  tentua  ,  Boliiuano  fa  Lucca  molte  con. 
5>  trarietadi.  Et ,  fé  benda  parte  Guelpha  lago. 
>>  iiernaua^perlapotentia,  &auttontadiMefrer 
>>  Gherardo  Obizzi  Caualiere ,  che Itaua  à  Ferra- 
si ra  in  nome  ad  Re  Roberto  ;  M  elTer  L  u  ti,  che  la 
w  domìnaua,  &  uihauea  dentro  la  caualicna  dei 
3»  Re3haueadafarealIaÌ5percheVguccionetérau3 
>3  ÒÀ  impadronirrene5&  bifognaua  fmr  uigilati  &c. 

Seguc^  anco  più  oltre .  c^a  paffan^ 
do  a  quefla  battaglia  naualc^fra  Chri^ 
panhS  Infedelì\dou^[medeno  alcu* 


»> 


hEi  Cjirnjtio         ixxxiin 

nc^galec^dcCauallieri  M  San  Giouan 
ni) già  detti  di  Tipdi ,  ^hora  chiamati 
di  Aialta  \  con  la  Croce  duella  religione 
loro  bianca  :>  in  e  amfouer  miglio-^  com-^ 
hatterc^^contra  altre  galec^  di  A4ori» 
burchi  y(^Jìmtligenerationi)  edafape 
re  )  chc^  ejfendcjipojligti  Infedeli ,  con 
la  unione^  dì  Cor  [ali ,  ^  d'altri  allapra 
uadi conqwHar l' Ifola dt^'^odi \  ^ha- 
mndomejjol'ajjedw  dintorno  a  CaHel 
Sari  Piero ,  o  nero a%occa San  Piero  j 
perciochc^  il  tejìo  Latino  chiama  que- 
jlo  luogo.  ArxfanaiPetri.  IlgranA^a" 
jlro ,  cQngli  altri  Commendatori^  (^C^ 
aalierismejfe  le  loroforz^e  infieme  \  uen^ 
nero  agiornaùi  nauaìc^  nel  golfo  di  5^o 
dì :ydout^comhattendofi dall'ina  y  £5* 
daltaltrapartc^  oflinatamente  y  '^ober 
to  degli  ObiXzji  Commendator  di  Alar 
ftlia,  ^Capitano  duna  gale  a  della  *\R^ 
lìgione\f  diporta  tanto  ualorofamentc^ 
chcj  a  uiuaforzjaprefe ,  ^deferto  unoi 
Calca  deriemici\benchc^  attorniato  da^ 


JDESC^ITTIO'hlE 

repa^e  morto  .  .  7* ero  lo  uedete  con  Io 
feudo  tmhracciatOi&'con  la  (pada  tmpi^ 
gnata  tutto  trafjitto  difaette  ,fa!jr  d'u^ 
na  in  altra galea-y  ^far  correr  quel  ma^ 
rc^  roifo  dì  fanguc^  .perla  Hragge ,  C5* 
^  occifiont^  loro.  La  Infcrittwne  mdara 
miglior  notitia  del  fatto. 

INSCRIPTIO  XVIIL 

wo^,  ANNO  MCCCX.  INFIDELIBVS  ARJ 
CEM  SAN  CTI  PETRI  IN  INSVLA 
RHODO  OPPVGNANTIBVS  PYRA- 
TISQj  MARE  INfESTANTIBVS  M^I  LI 
TIA  HYEROSOLIMITANA  IN  EOS 
CLASSEM  CONVERTIT  CVMQ5  RO- 
BERTVS  OBìCIVS  OBICI  ONIS  FI- 
LIVS  ET  EIVSDEM  ORDINIS  AE- 
QVES  VNIVS  TRIREMIS  TRIERA- 
RCVS  ESSET  HOSTI  LI  CLASSE  IN- 
VENTA ADEO  ACRITER  PRIMVS 
INTER  ALIOS  EAM  ADORTVS  EST 
VT  MAGNA  CLADE  H  O  STIVM  FA- 
CTA  TRiREMEM  VICIT  SED  NIMIS 
AVDACTER  PVGNANS  NEMINEQ; 
EVM  ADIVVANTE  In  ILLO  CONFLI 
CTV  MVLTIS  ICTIBVS  SAGITT^SQj 
COMFOSSVS  PRO  FIDE  ET  RELIGIO 
HE  NON  INVLTVS  CAECIDIT.  IN 
ANNALI BVS  MILITIAE  HYEROSO- 
LIMITANAE, 


»EL   cuthj:i9       ixxxr 

tMs.  2)/  (]ueHa  imprefa  nc^fa  mentione  Fra 
te  Pietro  Toraldo  Caualiere  di  %odi  ;  il 
quale  fcrijfe  una  operetta  della  origine, 
ideile  guerredellafua^eligione0era 
queflo  Uhro  nellahihreria  de  MalateHi 
in  Ce fena-^  credo  chc^  bora  lo  tenga  il 
Sig.  ^uca  di  Fiore nz^a;  doue  nel  quar^ 
to  libro  à  fogli  ex L  coji  dicc^. 

5>  Religio  tunc  temporìs  maximis  in  calamitati- 

»  bus  uerfabatur  :  nam  totam  infulam  Pyrate  de- 

j»  uaftauerant]  arcemqj  fanéli  Perrijoppidurn  mu 

33  nitisfìmum,  obfìdebant.  Sed  dalle  ab  Vgonc 

33  Shlerio  magno  magiftro,  Viroqj  prasclaro  inftru 

33  da  j  cum  hoftibus  conflióium  cft  in  mari  Carpa 

33  rio:  in  quoprselio  Frater  Rubertiis  de  Obicis 

33  Lucéfis,seques,&  reólor  Ecclefias  fanóni  Eufebij, 

33  Masfilienfis  3  acriter  pugnando  5  &  magna  ftra- 

33  gehoftiu  facla3  mulrifq^  eorii  nauigiis  in  profun 

3*  do  mari  deicdis ,  decesfit.Caput.n.  erat  optimse 

33  infhudìae  triremis  .  Similiter  Vidor  Stufardus. 

Cofiua  feguendo  di  altri  .  Nelcathalo 

go  medeftmatìientc^  de* commendatori, 

delia  Commenda  di  fan£io  Eufebio  di 

Marfdia  ;  nella  Abatia  di  fari  Vittore^ 

33     ^i  è  regiHratO.      Frater  Hubertus  deObicis 

5)     Lucenfisltalus  Ann.  MCCCIIII.  mortuus 

»     Ann.  MCCCX. 

ìoi\,  Soy  chc^ragioneuolmentc^  non f  potrà 

J 


D  E  S  e  ^1  TT  I  0/tiÉ 

ir ouar  oppoJition(Lj  alcuna  à  queJìeFi-- 
gurc^\in  quamO}  chc^  nonjìano  dichia 
rate^^ autenticate  con  ogni  fede. 

BMs.^j^eH' ultimo  Quadro  foiy  nelqualc^fi 
uede^  lafattionc^  Imperiale  entrare^ 
ferforz^a  in  quella  citta  \  ^gittar  à  ter 
ra  Ic^  infegne  della  chiefa  ,  dt  '\RfihertQ 
^e  di  N^polii^degli  Oi^izJ^ijpiantan 

■  doui  quelle  di  Lodomco  Bauaro  Impera 
dorc^y  &'  quella  co  la  croce  rojfa,  in  cam 
pò  biancOyCol motto  di  CaBruccio.  EGLI 
ECCOME  DIO  VVOLE,  E  SARA  QVEL> 
CHE  DIO  VORRÀ.  Hauete  afaperc^, 

comc^  dianz^is'e  tocco  ;  chc^  aJj?irando 
Vguccione  tiranno  di  Vifa^^di  Ptfloìay 
à  tnfignorirfidt  Lucca'-fipofe  fegretame 
tc^  afauorire,^a  dar  aiuto  a  CaHruc 
cioychc^femprejin  dafanciullOiComc^ 
se  moflratO]per  la  morte  dOhiZjZjO  ^  fu  ' 
fuorufcito'0in  Inghilterra,  ^in  Fran 
ci  a/i  haueua  acqutfiatogran  nome.On 
de  fattolo  uenir  in  luilia'0  datogli  gen^ 
tc^ycon  intendimento  della  partc^  Chi 
bellina  di  dentro  a  luifauoreuolc^  5  una 


^Ml  CjiTìÌjlIO  Lxxxyi 

notiti  a  uiuaforz^a  darmi  ni  entro]^ 
ne  caccio  Lucio^detto  Luti  degli  Obizj 
Zjiiprincipalc^\  chc^allhora  la  regge ^ 
uà  con  la  (honda  della  Chieda ^  ^del  'Kje 
*\R^herto\  del  quatta  ui  teneua  dentro 
buon  mimerò  di  Caualh  .     Et  queHa 
fu  la  feconda  uolta.chc^ fu  le  nata  lafi^ 
gnoria  agli  Obiz^z^i  y  che  mai  puf  oi  fé 
ne^  impadronirono  ajfolutamentc^  ;  ne 
meno  mai  più  di  fermo  ui  Bantiarono . 
Vgucciont^poi  fpensodi  cacciare  an^ 
co  Caff uccio  y  ^  farfene  egli  fignorc^. 
A/la  non  attenendo  quello  al  propofito 
noflro'^non  uè  nc^  diro  più  oltrc^      Ba 
flmifaperc^ ,  fecondo  che  meglio  uidi-^ 
noterà  la  In fcrittionc^^'^  che  queflaela 
cacciata  de  ^li  Obiz^z^i  di  Lucca,fatta 
perCafruccio, 

INSCRIPTIO  XIX. 

fOi{,,  VGVCCIO  COGNQMINÉ  FAGIOLA- 
NVS  PISARVM  PISTORIIQ;  TIRAN- 
NVS,  CVM  LVCAM  IN  SVAM  POTÈ 
STATEM  REDIGERE  AVIDE  CVPE- 
RET  OPERAM  DEDIT  VT  OBICIIS 
ET  ECCLESIASTICA  FACTIONE  IN- 


B  E  S  CI^I  T  T  I  OX  K 

TRA  VRBEM  RERVM  POTIENTE  CA 
STRVTIO  VERO  IISQ.5  QVI  IMPE- 
RATORI  FAVEBANT  EXVLANTI- 
BVS  AD  ARMA  INTER  EOS  Q  VOD 
FACTVM  EST  VENIRETVR  PERTI- 
NACITER  VTRINQ5  PVGNATVM 
EST  DEMVM  CASTRVTll  .AVXILIA- 
RIORVMQi  VGVCCIONIS  MILITVM 
VIRTVTE  LVCIVS  OBICIVS  QVI 
ET  LVTVS  APPELLATVR  DVX  LV- 
CENSIS  EXERCITVS  ET  EQVITVM 
ROBERTI  REGIS  SICILIAE  CEDERE 
COACTVS  EST  QVO  VIRO  EXPVL» 
SO,  CASTRVTIO  ADITVS  PATEFA- 
CTVS  QVO  LVCAM  MVLTASQ5  A- 
LIAS  CIVITATES  DOMIHATV  SVO 
TENERET  MCCCXIIIL  IO.  VILLA^ 
NIVS  VITA  GASTRVTII  lOSEPHVS 
CIVITALIS  ET  ALIL 

M^ss.  Tutti  i  nominati  oAuttori  amftamen^ 
tc^  ne  parlano.  Peròy  comc^mifonopre 
fiippojioynon  ut  cittarò  altrimenti  le  loro 
parole^  masjime  de'  flampati\  ma  ui  di" 
rofoloinomtloro'yGiouanniViUani i  £5* 
la  Vita  di  Cafìruccio Rampata  m  Luc^ 
ca-ytoccanoqueBo fatto.  PoiGiofeppc^ 
Ciuitale^hiflorico  Lmchefc^  nelle  fuc^ 
biHorie  non  ancofiampate^nel  decimo  li 


35  brocojìdice.   Luti  allhora  era  rimafto  non 

3>  pur  principale  nella  Tua  famiglia  in  Lucca,  ma 

»  ancora  ,   con .  la  fponda  del  Re  Roberto  la  reg- 

»  geua,  tencndoui  buon  numero  òà  cauaili  . 

Et  più  oltre  uafeguendo ,  ^raccontarla 
do  tutti  queflijHccesJì,  Bernardino  an 
co  BrunoZiZ^i ,  pu  uoltc^  allegata  ;  nel 
Quinto  libro  defuoi  Annali  ^  nell'anno 

à>     AICCCVIL  dice.    Tornò  in  potentia ,  & 

"     Signoria  in  Lucca  Luigi  5  che  era  flato  figliuolo 

"     di  Obizzo,&  ui  durò  fino  al  quattordici:che  Lu 

"     ti  de  gliObizzi  con  inganno  ne  iù  cacciato  da 

''     Vguccione  della  Faouiola5&  da  Caftruccio  Aa 

"     telminellijCome  fi  fermerà.  Ondc^  PertUt'» 

ti  quejìifcritti/i  uienc^a  raccogliere^ 

la  Famiglia  ObizJ^a  hauer fignoreggia^ 

to  per  due  uolte  ajfolutamentc^  in  Lue» 

e  a  lojpatio  d'anni  LIIL  incominciando 

da  Lmgi^(^  Anfrìone^  ti  AdC  C  LX. 

jìnoalAdCCCXlIIL  Cojìinquejiire 

B  a  finita  Ia  pittura  di  quefiafiantia.  Or 

ufciremoi^^  tornando  à  dietro  per  la  fa* 

la\  entr aremo  m  tre  alt  re  camere  \  chz^ 

pajfano  daltuna  neltaltra^ 

TiQ^   ]Stoi  andiamo  a  quello ,  chcjf  mi  porger 

l'occhio  di  appartamentOy  in  appartami 


io  migliorando^  Snella  mfla  dellc^figu 
re^^  nella  uarìatione  delle  traHatme^^ 
de'fofjìtati  molto  rie  e  hi, e  uaghi. 
B^ss.  Già  m  ho  detto  ^  che  s  è  ufata  accorte ^2 
z^a,  (fdiligentia  dift4ggire  ognifatie^ 
tà.  Etperotpartimenttdi  quefliqua-^ 
dri  hanno  uarìo  l'ornamento  dintorno  ; 
(5'cojigli  altri  degli  altri  3  con  tutti  gli 
ordini  difrojpettiue,     jVfa  prima,  che 
profeguia?no  alla  dichiaratìone  del  rima 
nente  d'i  fatti  y  (^huominidiqueHafa'* 
miglia  ;  haueteafapere^chequeflapri^ 
ma  figura ,  che  Jìuedefopra  queftapor-^ 
fa,  che  efcenellafala-^  ì  pò  fi  a  per  la^'Tru 
derila  :  la  quale  ^benché  fi  faccia  con  tre 
fdccie\per  dinotare  il  pacato,  ilprefiente^ 
^l'auenire  5  ^m fi  diano  molte  altrc^ 
circonftantie ,  per  renderla  intelligibile 
atuttii^farlapiu  uaga,ficome  se  fai-» 
to  nel  quadro  in  [ala  della  '^epVtnitia^ 
na\fitì  qui  dipinta  informa  di  bella  don-^ 
na\che  in  fé  contengamae^à,^  riueren 
tia.     Tiene  in  una  mano  il  fé  fio  a  cui 
^à  molto  mjerpe'p  per  dinotar  la  pru^ 
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dentid)  ^  uigilantia^^per  dimojirare^ 
che  il  Prudente  mifura  ognifua  alt  ione, 
NeR' altra  ui  hauea  adejferpojìo  unojpe 
glio  in  cui  mirajjfefejìejpt')  ma  per  conue 
nire  tenerla  appoggiata  /opra  quellofcu^ 
do  ;  non  s'efatto\  ejjendofi  uoluto  alloga^ 
re  in  quelluogo.^in  quello  feudo  l'arma 
propria  de' Adarchefi^aUauicini\puY 
per  per  lo  Eccellentisftmo  S.  Sforz^a.Ge- 
nerale  Gouernatore  dtqueflo  Dominio, 
^ parente )Come  anco  dianz^i  ui  toccai y 
di  queflo  Signore^ftcome  moHrano  i  do-- 
dici  jcacchi  bianchi  y  (^  uermigli  con 
l'Jlqmla^fopra  in  campo  giallo -^^di^ 
notano  /c^  lettere^  dintorno.  Il  bre^ 
ue^  di  [opra  tolto  da  Vergìlio  . 

REX  IVPITER  OMNIBVS  IDEM  FA- 
TA  VIAM  INVENIENT,  ì  Hata  qui pO 
fio, per  dimoflrarcjyche il  Cielo  none 
padrigno  a  ne(Jlmo'-^^,che fi  aprirà  qual 
che  mezp0,per  aia  dellc^  reuolutioni  del 
mondo  a  quefio  Signore, con  la  fior  ta  del 
la  Vrudentia,^  del  proprio  ualore^  chc^ 
la fama:,^  la  gloria  Jua  farà  ancor  a  firn 
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pìterna'^  [e  bene  uè  flato  chi  hahbìa  tenta 
to  dabhajfarla,  ^ofcurarla .     Ada  la 
Virtù)^  ti  ualorc^  m  ogni  qualità  dat 
Honi  conuiene patir JìmtU  morfìdinui^ 
dia.  Quell'altra  Figura  poi  fopra  que* 
ft' altra  porta]  per  cuiftpuofalire  lafca- 
la^^  montar  di  fopra  \  in  atto  di  beìlisfi 
ma^^uaghisfimagtQuaney  ue^ita  in  ha 
hito  antico,&  coronai  adulimi  con  tate 
Jpoglie  i  0*  armi  rugginofefotto  a  piedi; 
(5'>  che  tienc^  in  una  mano  uri  corno  di 
douitia.pieno  di  frutti  ^flori ,  ^mature 
^iche\  ì  la  Vacc-^chc^fà  ogni  cofa  gio-» 
tofa  9  0abondantc^.  Ha  la  mano  ap^ 
poggiatafopra  uno  fcudoynel  qualc^  uè 
dipinto  il  tempio  di  lano^  con  due  porte; 
colmottocauato  da  Vergilio.  CL  AV- 
DANTVR  BELLI  PORTAE.  Per  dino^ 
tare  la  Tranquillità  dellapace.Leparo^ 
le  poi  fopra  chiarifcono  il  tutto,  EX  PA 
CE  RERVM  0?VLEnri A*  Et^ è uaria 
ta  alquanto  daWakra  Pace  polla  nelfof 
fltato  della  fala-^per  non  far ,  che  in  appa^^ 
renZj>a  habbiano  una  utHa  ifle[fa. 

Belli 
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renZja  habbtano  una  uifla  iBeJpt. 

rùii.  Belli,  ^ùentiratifìgnifìcati. 

BAss.  QtieH' altra  figura  poi  in  faccia fopra 
quefaltraportai  chc^  entra  in  quefli 
altri  appartamenti  ;  e  pò  fi  a  per  l'Occa» 
fìon€^.  Pero  la  uè  de  tc^  ignuda  fopra 
una  ruota  con  l'alt  a  piedi ,  per  dimo-^ 
lìrar  la  fua  uolubilità,  £5"  liggierezj^a. 
Ha  il  manto  a  uda ,  infemhiantc^  di 
mlarfenc^ ,  ^ejjer portato  dal  uento^ 
per  dar  adintenderc^ychc^  chi  non  ab^ 
braccia  lei  ;  ma  la  piglia pe  panni  ;  non 
-  fa  nulla.  B  calua  di  dietro],  perche^  Jl 
uegga ,  che  non  b  fogna  lafctarfelafug^ 
gir  dinnanz^i, per  correrle^ poi  dietro . 
^lene  tir  a  foto  in  una  mano  \  per  dimo- 
jlr areiche  tagliale  tronca  liggier mente 
tutte  le  imprefc^'y^ chc^  bi fogna  effer 
prefìo.  Ha  un  uà fo  ferrato  nell'altra  ; 
nel  qua  Ic^ fono  rinchiufi  i  beni,  (fi  ma 
liyche  apporta fèco  tOccaftonc^]  (f  dal 
qu^itc^'  efcono  tuttc^  Ic^  cofe.che  l'huo 
mo  tenta  col  mez^o  di  quella  ;  ^Jpecial 
mentcj  dì  rincbiufo  il  tempo.  Ondc^ 
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aprendolo  ;  da  chi  non  sa  pigliarla ,  yo 
.  ne  fugge i^ fi  dilegua  tn  un  baleno.  Le 
lettere^ intorno laruota.  VTERE  SOR 
TE  TV  A:  fonpojìe.permojlrarc^'ychc^ 
la  Occajionc^  fi  pigli  quando  utente. 
Le pofle  di fopra.chc^  dicano .  QVAE 
SIN  NOSCEy  Jono,per dinotare^  come 
ella (ìa  fatta  ;  ^comefideue^  pigliar  a 
tempo.  Tutto  il fuo  proprio  figmfìcata 
qui  le  fi  e  dato,  per  non  ejjerfipotuto  co  fi 
propriamente^  figurarla  nel  Quadra 
della  '^ep.  Vinitianain  Sala.  Delle  due 
armi  poi fopra  le  due  feneHre  j  Quella 
dalla  Croce  biaca  in  campo  rofifo  e  della 
e  afa  di  Sauoia,  per  ricetto  del  Sig.Gio:. 
Ai  aria  di  Sauoiay  che  fu  marito  duna 
fiore  Ila  del  Sig.  Pio.  Onde  uifono  le  let-^ 
fere,  COMITES.  SABAVDIAE.  L'altra, 
di  Mantoua,  per  li  Comi  di  Nuuolara. 
di  cafia  Conz^aga-yche fiono  V  or  enti.  Ve 
To  il  brenta  ui  e ,  cht^  dice  CO;  N  V  VO. 
LARIAE. 

jFOi^.   ^u ito  con  ragione.. 

MMs..  Qruenendo  allefacciatc^  de  Qmdrii, 


Ter  dichiarar  ut ,  queflo  primo  di  nume 
rotlVentefìmo^  nelqualc^fiuedeuna 
barra  coperta  di  hocato'y  ^ con  tarme 
TiegaU  dt  Napoli  nel  mez^o  (^quella 
degìtObiZjZji  da  lati]  fot to una  città 
ajfediata  ycomc^mofìrano  le  lettere^ 
tu  quellojlendardo  ;  dal ^e  di  Napoli; 
ejjere portata  da  lei  caualieri\  ^accom 
pagnata  da  un  ^e ,  (5' da  tutto  uno  ef- 
ferato .  E  dafapere ,  come  tenendo  ti 
'Tie  Roberto  ajjedtata  la  Citta  di  T^ta 
pani  ;  Luti  degli  Obt^z^i  y  con  una  beL 
la  compagnia  di  caualieri  ^  ^pedoni; 
che  parte  uolont  art  amente  lo  feguirono; 
(^partc^glt  furono  daii ,  ^pagati  da  ' 
fiorentini  ;  trouandofi  cacciato  dt  Lue 
e  a  ;  and})  m  aiuto  di  quelTie  :  douc^  in 
campo  infermato,  morì\  ^fÌ4  conrega^ 
li  effe quie  celebrato  il fuo  mortorio;  0* 
dal  5^,  (^  da  tutto  hfferctto  accompa 
gnato  allafepoltura.  Voi,  portato  tlfuo 
corpo  a  Napoli;  fu  in  Santa  Chiara,cio 
e  nel  cimi  ter  io  di  detta  Chiefa;  app^effo 
il  campanile  jepolto  inuna  arca  dt  mar 


S)tSC\ITTIOTfiM 

f^o>foJpefafu  due  colonne  tonàc^\cht^ 
lafoflengom  d'inanz^iy^  di  dietra.Stà 
appoggiata  al  muro  fu  due  altre  eolon^ 
nc^y  chc^  per  la  metafohfifcorgono  ; 
con  un  arma  1{egalc^  nd  mez^o  della 
faccia  iinanz^i  ;  ©"  duc^  aìtrc^  tuna 
periato.  Laà  mano  dritta  di  Fioren^ 
Zja  j  l altra  la  Obiz^z^a\  f^  da  i  capi  due 
croci .  D'intorno  poi  le  cornici  di  detta 
arca  y  nifi  leggono  /(O  feguenti  lettere^ 
che  iojtejfo  hòlettc^3^cauate.  Et  chi 
uuslt^fe  ne  può  chiarire,  VEpttafio  e 
^ueBo'y  ^poi  leggerete  la  Inferiti  ione. 

DE  MANDATO  SERENISSIMI  REGIS  ROBER: 
TI  HIC  lACET  CORPVS  NOBILIS  VIRI  ET 
STRENVI  DVCTORIS  EQVITVM,  ET  PEDITV^M; 
DO.  LVClI  DE  OBias  PRlMARll  LVCaEQVI 
OBUT  IN  OBSIDIONE  DREPANI  ET  HONO 
RATVS  FVIT  EXEQVUS  REGIIS   AN.  MCCC 

XVI.  DI  E.   .    ^  Aagam.  Et  ui  mancano  an 
co  alcune  lettere  delmillèfimo  che  per  ef 
fere  rofe  ymalamete fi  pop>no  leggere-,  & 
è  hifogno  intenderle  per  dfcrettionc^. 
La  Infcrittionc^uifarà  tutto  pale fe^ 

INSCRIPTIO  XX. 

f0Jl.   CAPTA  LVCA  USQVE  QVI  ECCLEi. 


SIAE  PARTE  S    TVEBANTVR  A   CA- 
STRVTIO,  ET  VGVCCIONE  PVLSIS 
POST  CLADEM  QYAM  AD   CATILI 
NiE  MONTEM  FLORENTINI   ANN. 
MGCCXV.  ACCEPERVNT  IVCIVS 
QVI  EO  TEMPORE  FAMILIAE  OBI, 
CIORVM  DVX  ERAT,  EXVL  ROBER 
TO  REGI  NEAPOLÌT.  AVXILIVM  FÉ 
RENS   PEDESTRIBVS    AEQVESTRI- 
BVSQiCOPIIS  ORNATVS  PARTIM  A 
SE  COLLECTIS  PARTIM  A  FLGREN 
TINIS  SIBl  TRADITIS  VENIT  IN 
DREPANI   OBSIDIONE    MORITVR, 
CVIVS  CORPVS  SVMMO  CVM  MOE 
RORE  REX  NEAPOLIM  MISSIT,  ET 
IN  CIMITERIO  ECCLESIAE  SAN- 
CTAE  CLARAE  MARMOREO  SEPVL 
CHRO,   QVOD  HODIE  VIDERE  LI- 
CET,  CONDl   VOLVIT,  VT  IN  GE- 
STIS  ROBERTI  REGIS. 

^Ms\  ]<Jella  cancellaria  di  Napoli ,  in  Vica- 
riai ne  fatti  del  %e  "^oberto^fcritti  da 
Gitiliod^A e quauina-^  Jì  leggono  Ic^Ji 
quenti  parole^  cattate y^  mandate^ 
dall' (t/ibatc^  Por  t  io, fra  te  Ho  del  Signor 
Camillo  ycheegregiamentc^,0'con  bel 
Itsfimo  fitto  hafcritto  la  congiura ,  che 
fecero  i  bar oni,contr a  Ferdinando ,  "He 
7»    di  Napoli»   Auxiiianarum  echrufcarum  gen> 
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>*  tium,pcdeftriumqj ,  &  cqueflrium,  fauentìum 

»  partisEccIefia?  jDuxucnerat  Lutus  ,  fiueLu- 

9*  cius  de  ObìciSjNobilis  exul  LuccnCisj  qui  in  ca 

yy  (Iris  huius  obiìdionis  moriens5&:  à  toro  exerci- 

»  tu  plandus.  Regali  pompa  Neapolim  fepultus 

»>  fuit.Cirq3Ìfteades  fine  capire  rcmanfifleiit,ne 

»>  cuanefcerét  j  Rex  ipfe  carum  caput  efTeuokiitj 

5>  &uiriIiterproeoin  hacprouincia  dimicarunt. 

"  Tandem, Drepano  capto,  (^uafcgtiedoin 
^Itro .  a^ay  ferina  quejìo  ^  la  fola  In» 
feriti  ione  deUafepolturapm  dar  chiaro 
lumc^  dt  tutto .  Qj4e^' altro  quadro 
poio  nel  quaìc^  f  uede figurata  fuUa  ci- 
ma d'un  montc^j  unafortez^z^a  qu^fi 
ine(bi4gnabilc^,  cinta  dajjedio  ;  ^fer^ 
rata  con  fosfi,^ trincee  da  unejjerctto, 
Cotto  le  infegnc^ di  ¥ìoreniinu(5  degli 
Ohiz^z^t\hauete  a  fa  per  c^  quello  e  [fiere 
ilcafìello  di  Afonte  Catini  in  Tojcana^ 
fiotto  il  quale  Fiorentini,  in  que  tempi  ; 
da  Caflruccioychc^fi  era  irfignorito  di 
luUCca^^daVguccione^  dalla  fagiuo 
laiChc^tirannegiauaPifa,^ PiUoìa  ; 
riceuerono  una  crudele^,  ^  f angui  no- 
fia  rotta,^ lamaggiore^iche  hauefifero 
mai.  Dopo  laquale^  rifatto  uno  €Jjer» 
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citO)^creato  lorogemraìt^  '^ìaman- 
nodeglt  ObiZjZjt'ycbc^fn  grandisfimoy 
^prn/cipa!c^hmmo  di  quefla  fami-^ 
gltar0tn  moltc^  imprefLjper  FiorefJ- 
tini  nette  bicone  ricordato'^  fi  posero  aU 
i affé  dio  di  quetto^chc^per  altra  ma  era 
imp&sjibih^  poterlo  pigliare^ .  Ondc^ 
da  Alamanno  fU  agretto  con  taìartc^^ 
^ giudi  ciò  di  guerra-y  chc^  quella  im^ 
prefa  dafcrittori  di  que""  tempi  ,Jìcome 
narra  Ciouanni  Vittani-^fu  agguac^liata^ 
alt  alfe  dio  ichc^ fé  ce  Giulio  Cefarc^  in 
Francia  adotAlesfia,  tenuta  inejpugna^ 
hilc^.  Veroji  uè  de  lui  a  cauallo^comc^ 
capo\tnattodi  parlare^  con  gli  ajfedi^ 
tiyche gliji uoglionaarrendere.  La  In- 
Jcrittione  ui  dar  àlume  del  fatto  3  £5*  /V 
in  tanto  ui  preppararo  ti  luogo  dc^  gli 
jluttorL 

tNSCRIPTLO     XXL 

ALAMANNVSOBICIVSTHOMAE  FIL.. 
MAGNI  ANIMI   VIR  ET  MILITI AE 
BENEMER  IT  VS  FLORENTINORVM 
EXERCITVS  DIV  IMPERATOR  FVIT 
IS,  ITA.  CATILINAE  MQNTEM  DIV 


OBSESSVM  TENVIT,  VT  EI  TESTI- 
MONIO HISTORICORVM  NON  MI- 
NOR LAVS  QVAM  IVLIO  CAESARI 
IN  ALEXIAE  MANDVBIORVM  OPPI 

l  DI  OBSIDIONE  CONCEDERETVr, 

KAM  OPPÌDVM  INEXPVGN ABILE 
V1DEBATVR.  QVO  CAPTO  LVCAM 
INDE  OBSEDIT.  SED  IN  SVSPICIO- 

"  NEM  FLORENTINORVM  VENIT,  NE 
NIMIS  PATRIAE  INDVLGENS  EAM 
EXPVGNARE  NOLLET.  ITAQ5  FA- 
CTVM  EST,  VT  ALTER  IN  ElVS  LO 
CVM  SVBSTITVERETVRj  ET  PENE 
VICTOR,  CVM  TAMEN  E  A  A  SVC- 
CESSORE  CAPTA  NON  IVERIT, 
SPERATA,  ET  CERTA  VICTORIA 
DEFRAVDARETVR  SIC  INVIDIA 
VIM  EVITARE  NON  POTVIT.  ANN. 
MCCCXXX.  IOANNES  VILLANIVS, 
tT  VUiMQy.Quefla  Infcrittione  con^ 
tiene  una  narr attua  di  molto piUy  ch^ 
non  mhauete  dettOi  ^nonmoHraUpi 
tpiva^ 

njiss.EiUero.  2[4acofteflato  di mcesfità di 
farc^m  m  olii  luoghi.  Ter  che ,  à  uo^ 
ler  rapperfentare  tutti  i fatti  ^che fi  tro^ 
ùano  degli  hmnnrìi  di  quejlafamiglia^ 
i  Itioghi  di  quejìefole  panZje  nonfareb^ 
hom  flati  baftanti  \  oltre  che, per  hduer 

u 
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Upitietà  di  ueder  taciti  ajfedi'h^gior^ 
nate;  nellecjualt  fono  interne nti ti;  con^ 
uerrebbono  i  quadri  effere  ftari figurati, 
qua  fi  in  uno  modo  tJìejfo;  o  poco  uartata  - 
ment<L^.  Però  s'è  eletto  per  lo  meglio ,  CJ* 
€on  più  decoro  ,di  ricordare^  alcuno  di 
quelli  negli  Elogi j ,  sezja  moB^argli  tut 
ti  in  pittura  Onde  in  quefìa  Inferiti  io 
ne  fi  tocca,  come  il  detto  Alamanno ,  do 
pò  hauerefatto  lacquijlo  di  Monte  Ca 
tini  ;  andò  per  Fiorentini  all'ajfedio  di 
Lucca  :  Et  perche^,  la  città  fi  trouaua 
ben  munita,  £5"  di  fé  fa  gagliardamente  ; 
jilamano\per  riddurla  kfua  deuotione\ 
lafcio  femmarglvy  ^ con  t intendimento 
della  p  art  e, ^hc^  haueua  in  quella;  anda 
uà  diferendo ,  ^  facendo  fi  beneuoli  % 
Lucchef;  per  con cfuifì aria  a  man  falua, 
Aia  fiorentini  entrati  infoJpetto,che^ 
alamanno  non  haueffe  caro^che^fipi^ 
gli  affé;  crearono  un  altro  generale  di  que 
Ha  imprefa  in  luogo  fuo.  Di  che  f degna 
te  alcune  compagnie  di  ^orgo^noni,che 
iranoilneriio  dell' e ffer  cito  di  fiorenti-' 

Aa 


nh  chc^  Jllamannofojfepriuo  diquefta 
dignità^  ^chc^  a  lui fojje flato  prefofla 
unhuomo  ignobile  ^^dt  nejfunafertttay 
perche^  diedero  queflo  grado  ad  uri  cer 
to  Conte^abilc^Jouomopìu  toflo  uitupe 
rofò,  chc^  d honorem  ;  gli  fiabbotttna- 
ronoy  ^  non  uollero  obedtrlo.  Ondc^ 
t efferato  andò  in  fumo .  Et  co  fi  rima- 
propriuidt  quefla  uittoria^  chc^  da  lo- 
ro,al fermo;  fotto alamanno,  cornea 
fcrmc^  Giouanni  Villani  ;  farebbe^ 
Bata  ottenuta.  Vijìeffo  anco  fi  legger 
ne  Commentari  di  Pino  ^erardi,  chc^ 
erano  in  mani  del  Vefcouo  di  Volterra 
in  FirenZjCyilquale  per  apunto\ne fcriue 
le  me  de  firn  e  parole^;  chc-j,  in  foBantta  ; 
uhi)  raccontato M&'à pieno  Giouanni 
Villani  narra  tutte  qneììe  imprefe. 
roK'   qA  balìanz^a  rnhauete^  fodisfatto  ;  (5 
ognuno  fé  ne^  può  appagare. Continua-^ 
mopurealrimanente. 
BMs^  Or  feguitando .   Queflo  Quadro;  neh 
fhatiodelqualc^fluedeufcito  dalla  pon 
ia  duna  Citta  quelìhuomo  digramtà  a 


cauaUoi^ da  molti  cittadini  accampa^ 
gnatOyilqtialc^apprefentale  chiaui  à 
quel  Prencipe pur  a  cauatlo'-iChc^fì  deue 
comprendere^  per  uno  de  Vrencipi  di 
Efle^  alla  Aquila  bianca  in  campo  az^u 
T0\  che^ gli Jiuede  dietro  in  unofiendar 
do.  Si  ha  afaperc^ ,  come  in  que  tem- 
pi  "^Hrouandofi  Signore^  di  Tarma  Cui 
do  di  Correggio'/amigliapotenteiCS'ill^ 
Jlrei^per  lopajjato  &'  bora  molto  fi  ima 
ta  nella  Lombardia-^A^lo  di  lui  fratello 
opro  talmente  ;  che^  con  abulia  gli  la  le 
^0  di  mano\  ^cacciatont^  Guido yf e  ne 
fice  padrone^.  A  {a  non  gli  bacando 
l  animo  di  tenerla  lungamentc^\  fi  con- 
t^-^ne  diuenderla  al  Alar  che  fé  ObiZj,- 
Z^o  di  EJìc^ ,  per  feffanta  mila  formi . 
Coji  riirouandofi  al  gouerno  di  queU 
la  Alamanno  dcy  gli  ObiZjZji\  egli  fu, 
chc^  difboJcL  jgli  animi  di  Parmigiani 
a  riceuerc^  il  o^archefc^  per  Signo^ 
Ye\  ^fu  quelloyche^gli  diede  il  pojfejfoy 
i^ il  dominio  di  Farma,  Pero  e  figura- 
to in  attO)Che  gli  apprejenta  le  chiaui^^, 
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0  JE  Sen^I  TTJ  OtiS 

lo  flendardOiCon  l'arma  della  communio 
ta  di  Tarma-yche  e  la  Croce  rojfa  in  cam 
fo bianco: il  che^  dtmoHraia Inferita 
tione. 

INSCRIPTIO    XXII. 

CVM  ACTIVS  CORRIGIENSrS.ANN. 
MCCCXXXV.  DOLO  FRATRI  GVIDO 
NI  PARMAM  SVBRIPVISSET  EAMQ; 
SE    POSSE   RETINERE    DIFMDERET 
eVM  OBI  CI  ONE  MARCHIONE  E- 
STENSE  FERRARI  AE  DOMINO^ 
MCCGXX^XIIII.  (IOANNE  BAPTI. 
STA  PIGNA  AVCTORE)  CONVENIT 
ILLAMQi  IPSI  ENVMERATA  PECV- 
KIA  TRADIDIT  VNDE  ALAMAN- 
NVS  DE  QVO  SVPRA  TVNC  VRBIS 
PRAETOR  A  CIVIBVS  CREATVS 
HAEG  ENÌM  ERAT  DIGNITAS  IN 
GIVITATIBVS  SVPREMA,  E  T  T  A  N- 
XVMMODO  VIRIS  NOBILIBVS  ET  IL 
LVSTRIBVS  CVM   POTESTATE  GLA^ 
DII  DOMI  MILITIAEQ5    CONCESSA^ 
DOMINIVM  OBICIONl    CONCESSIT 
ET  IN  EADEM  DIGNITATE  PERMAN 
SIT.  GASPAR  SARDVS  ET  EX  ALIIS 
GOLLECTIS   RERVM   GALLIAE   Cl- 
SALPINAE. 

3i4ss.j4cmche  refli^te  ben  capace^  dituttù\ 
gltreiauttorità  di  queflo  fatto  di  G$Gi 


^attiflATignaprinàpaleSegretario'di 
^Ifonfo  Secodo,^  DiicaQj4arto  dt  Fer 
rarai  ti  quale  ha  ferino  ^  &  (iampate  le 
HiHorie  de/Ia progenie  di  Efìe'.^nelle  qua 
Ufi  contengono ,  qua  fi  tutti  i  fatti  del 
mondo\  oltre  luiAtco'yCeleberrimo  hifio- 
YÌcOi^uniMerfale  m  tutte  lefcientie\  et 
da  me  fra  gii  hi  fiorici  dianz^i  nominato 
che  ne  toccai  GafJ?aro  S'ardo  medefm<^^ 
mente  ne  parla  ne//c^fue  h/Jlorie  di  Fer 
rara.  Et  prima  di  q ne (ìi  yne'fommari 
delle  cofe  di  Lombard^^chc^  erano  ap^ 
prejfo  i^  Jbate,  il  Conte  Federigo  de'^of 
fidi  buoi  meiperfona  letteratisfima ,  Gf 
di  felle  e  ingegno  y  ^  chc^  hora  credofia 
no  apprefo  il  Vefcouo  di  T^  ama  fratello 
del  Conte  Tr  odo, Contea  di  Jan  Secon- 
doj  fer  Itti  da  Gt  ouanni  Giiioli  Parmi^  - 
gì anoytii fi  leggono  le  feguenti  parole^ 

'  MCCCXLllII.Anno  codem  die uigcfimafep 

'  tembris  ;  Obizzus  Marchio  de  Efte,  &  Ferrariae 

'  D.ingrefTuseft  Parmam  ,  emptam  ab  Azzonc 

'  de  Cofrigiofexaginta  milibusflorinis  3  Vrbis 

*  Praetore  D.  Alamanno  de  ObiciisLucenfcj  qui 

dedit ei  dominiuro  ciuitatis.  Inoltri  luoghi^ 


4!inco  ue  ne  fono  altri  ricordi  ;  n^a  quefli 
pojjono  baflare.  Pero p affando  a  qtdcfl'al 
tro  Quadro  ;  nel  cui jb  atto  fi  uede  di  fin 
taunafanguinofa  giornata ,  con  molti 
Bendar  di, (^  in fegne  de  Conz^aghi,  Vi 
fcontii^  detta  Se  ala, abbattute  per  ter- 
ra\  rimanendo  in  pie  di ,  ^  uittoriofc^ 
quelle^  di  e  afa  di  Efle,  f^  le  Obiz^z^e^\ 
Hauete  afapere.come  non  potendo fop^ 
portare^  i  Signori  di  Alatoua,  di  Adi 
lanOidt  Verona J^  d'altre^  citta;  chc^ 
Tarma  fujfc^  uenut a  fitto  il  dominio 
della  e  afa  di  EHc]  tutti  congiurarono , 
^ fi  collegarono  contra  il  o^Iarchefc^ 
ObiZjZ.0  '^^ sfatto  un  graffo  efferato; 
untt^ìmentc^fimofero  a  danni  di  Par 
maydi  ^eggio,^ di  Adodona  ;  capita- 
no di  detta  legga  Filippo  Gonz^aga,  Si- 
gnor di  Aiantoua.  Ondc^  trouandofi 
tuttauia  Podefìà  di  Parma  (alaman- 
no degli  ObiZjZ^i  'f cnZja  punto  fmarir- 
fi;  raccolto  buon  numero  di  Scldati;par- 
tc^  fatti  da  lui  y  ^ parte  uenutiglidal 
JXdarchefc^,^^  tutte  buoncjgenti;hen 


DSL  cumulo,  xevi 

chc^  di  numero  inferiori^fluennc^fra 
Adodona,  (^T(eggto  ad  un  fatta  d'ar^ 
mc^  :  nel  qualc^  dall'una  parte y^daU 
ÌaltrafÌ4  ualorofamentc^  combattuto  : 
ma  nelfincy  U  uit torta  reHo  al  Alar^ 
chefc^y  ejjendone dellapartc^  contra- 
ria morti  moltr^  (f  ti  rimanente^  rejìa 
ti  prigioni,  ^  feriti  :  ti  chc^  compren- 
derete^ meglio  per  la  Infcrtttione^. 

ENSCRIPTIO  XXIIL 

fOA:  ANNO  MCCCXLVI.  CVM  VICECO. 
MITES  SCALIGERI  ALIIQVE  ITA- 
LIAE  PRINCIPES  CONTRA  OBI- 
CIVM  lìL  ESTENSEM  FERRARIAE 
MARCHIONEM  CONIVRASSENT  TO 
TIVS  EXERCITVS  SOCIALIS  PHILIP 
PINVS  GONZAGA  MANTVAE  DO- 
MINVS  DVX  ELECTVS  MVTINAM 
VERSVS  ARMA  MOVIT.  ALAMAN- 
NVS  OBICIVS  QVI  TVNC  ETIAM 
PARMAE  PRAETOR  ERAT  DVX  ET 
AB  EODEM  MARCHIONE  CREATVS 
COLLECTIS  COPIIS  EQVITVM  ET 
PEDITVM  INTER  AGROS  MVTINEH 
SIVM  ET  RE  GII  LEPIDI  PHILIPP!^ 
NVM  AGRESSVS  EST  NEC  PRIVS 
BESTITIT  QVAM  VICTORIA  POTI- 


TVS  SIT.  IN  E  A  CLADE  DESIDERA 
TI  HOSTIVM  FVERE  PIVSQVAM 
MILLE  RELIQVI  FVSI  FVGATIQs  IO 
ANNES  GILIOLVS  PAR  ME  N.  GA- 
SPAR  SARDVS  IO.  BAPTISTA  PIGNA 
ET   ALZI. 


B^ss.  £ccouene  iheflimonio  dell' iflejfo  Gioua 

ni  G titoli  Parmigiano  ci t tato  dianz^i  ; 

chc^  ne  dice  ne  J mi  gommar  iii^rac  col 

j;    ti  delle  cofe  di  Lombardia.   Ann.MCCC 

»>  XLVI.  Dieiiii.AiiguftiinterMutinani,  &  Rc« 

5>  gium  D.Alamanno  de  Obicis  Lucen  fé  Pretore 

95  Vrbis  ParmiEi&  duce  excrcitus  Parmenriiim3& 

»>  D.AzzonisMarchionisde  Eftcjpugnaium  eft 

55  ciim  exercitu  MediolaDenfium,ManEuanoruui, 

35  Veroncn{ìiim5&:gIiorum.<:onfedcratorum3Du- 

55  c;ePh!l!ppino;&  ipfi  confedexati  {\x^\^  fugatiq; 

fiicrc.  Caparro  Sardo  anco pdtanz^t  pro^ 
dottQ\netIe  fk€^^  hiHorte ,  r^^^famemo^ 
ria.  Et  co  fili  Pigna  nellt^^  Hiflorte  di 
Ferrara.  Oltrc^ qucHi},  MatteoVtlla 
ni'^il  CQÌro,(^altn  toccano  cfueffagior^ 
nata .  Or  tdenendo  a  que fi' altro  Caualie 
ro;  chc^^  qm  fola ,  per  elfe  ro»  lo Jj? atto 
^rigufiO]fiuedc^^  in p fedi  dipinto  ^  ftare 
matto  di  generale^  y  .che^colhaflone  in 
,.  •       ■  marìQ 


55 


i>  1 1  Cjirnuì  9,  xerif 

ntanofarych(Lj  commmà'v-0 con  quello 

Uendardofopra  di  FiorenZja  col  giglio 

rajfo  in  campo  bianco  ;  hauetc^  à  fapere 

che  fu  un  Gtouannt  degli  ObÌ7:I{i:,gran 

foldato.^huonio  di  guerra  :  ilqualc^fe 

ce  dì  notabili  imprefe.  Tu  più  uoltc^ge-- 

nerale  della  "^ep.di  Viorenz^a'^fk  ilpri 

mo,ch(L^  conquifìajfe  la  citta  djireZj-- 

z^o  in  Tofcana  per  fiorentini.  Due  uol 

tfLjfecc^  giornatu  concede  [chi  'j  ^gli 

mnfc^.EJJendofuorufctto'^furichiama, 

to  in  Lucca  :  la  cui  libertà  cojtualoro- 

famentc^dìfefc^'^che,delpublico'-)gltft4 

daLucchefi  affegnata  una  prouifionc^ 

honoreuolc^ .    Onde  più  d'un  Quadro 

non  farebbe  jlato  baflantc^  a  dimofirar 

figurati  i  fattii^leproue  dicoBiu  :  ma^ 

per  non  alterar  lordine^  de  tempii  ha 

bifognato  [olamentt^  figurarlo  tn  que^ 

Ho  picciolo jj?atto.  Et  la  Infcrittwnc^, 

che  doma  efferui  pofìa;non  è  quella ,  che 

uìfittede^.  maquefia,che  horaui  legge 

toh,    IOANNES  OBICIVS  ALAMAN- 
NI FIJL.  ET  IPSE  FLORENTINORVM 

Bb 


liESCK^TTI  07iE 

KERCITVI  BIS  PRAEFVIT.  EIVS  DVCTV: 
ARETIVM  QVOD  ALIAS  FRVSTRA  TENTA 
TVM  FVERAT  DITrONI  ILLORVM  ADIE- 
GTVM  FVIT  ANNO  MCCCLIIII.  QVO  AN- 
NO ETIAM  PRIVS  CVM  ARETINIS  CONFLI 
XERAT  EOSQVE  DEBELLAVERAT.HIC 
ETIAM  PRO  REP.  FLORENTINA  SEMEL  AT 
QVE  ITERVM  GERMANOS  FVG  A  VIT  PO- 
SIEA  A  LVCENSIBVS  VOCATVS  IN  PA- 
TRIAM  REDIIT  DE  QVÀ  CVM  OPTIME 
MERVISSET  INTVTANDA  ElVS  LIBERTA- 
TE  EI  EX  PVBLICO  ANNVVM  STIPENDIVM 
DONArVM  FVlr.  IO.  VILLANIVS,  lOSEPHVS 

civiTALis,  ET  ALiL  QuelUHora,  ch(u> 
volermela  mi deffo. 


INSCRIPTIO  XXIIIL 

jroj^.    ARETIVM  VIRTVTE    IOANNIS  OBI! 
CII  ALAMANNI  FILII  FLORE NTINIS» 
SVCCVBVIT  BIS  EXERCITVI  EORVM 
PRAEFVIT  SEMEL   ATQVE   ITERVM 
GERMANOS  SVPERAVIT  ET  DE  PA 
TRIA  BENEMERITVS  IN   TVTANDA^ 
EIVS  LIBERTATE  ANN V0ST;I PEN- 
DIO EX  PVBLICO  DON ATVS  FVIT. > 
IOANNES  VILLANIVS  lOSEPHVS  CI: 
VITALIS  ET  ALIL 

jQueHa contiene^  quafitijlejfo ,  chc^- 
fal'altra^chc^hatietelettoymapiuirc-^' 
uemente. 


Bit  c^TnAi%        terin 

MMS,  Cojl  e.  Q^Ma  de  fatti  di  cojlm  nc^  fcri^ 
u(L^  in  molti  capitoli  dellt^Juc^  htflo^ 
rie  Gtouanni  Villani  -  Nc^  parla  anco 
particolarmente^  Giojeppc^  Ciuitati 
cittadino,^  hiflorico  Lucchefc^-^Uqua 
Ic^  hafcritto  le  hifloric^  di  Lucca  :  ma 
non  fono  ancora  nfcitc^  in  lucc^.  Mc^ 
tocca  medefmamente^  il  Poggio ,  Leo- 
nardo aretino,  ^ altri  (crittori  delle  co 
fé  di  Fiorenz^a  ^di  Tofana ,  ch'io  non 
nomino  per  degni  ricetti, 

fo^,.  Chc^  ptH  occorre  aprodur  tanti  Rutto- 
ri, Io  per  mz^yhor  mai  fono  chiaro  del  uà 
lort^y^  di  gradi  degli  huominidi  cme 
flafamiglia. 

Bjtss.  ^^^  hene^,  Ada  ci  refla  ancor  affai.  Or, 
perjhednfedi  ojueflaftanZja'^ci  rimane^ 
quefo  ultimo  Quadro  :  nelcjualc^Jìue 
dc^  in  maefla  ajfentato  quel  7{e  ;  chc^ 
porge  quelpriuilegio  adunCaualierc^, 
chc^gli  ftà  innanZji  inginocchiato.Per 
dichtarationc^  adunque  di  tutto;  haue- 
tcy  afapere-^come  in  quefla  famiglia  ui 
fu  un  Thomafo  figliuolo  di  Filippo ,  det- 

2^      z 


to,  fecondo  tufo  di  Tojcana-y  Pippo  degli 
OiiZjZ^iiilqual  Thomafo  non  filarne  n 
Pc^  fu  il  maggior  hmmo  di  qnefla  e  afa  ; 
ma  ti  maggior  Capitano  de  fuoi  tempi  ; 
fi  comc^fiuedrà  per  moltifatth  C5  gra- 
difegnahti)  chc^feguirannOy^faran^ 
no  dtpintiyi  qualffono  ricordati  da  tuP- 
tigli  Scrittori  di  quelt età  In  tuttc^k 
hiflorie.  Coflm\  oltrc^  l  altre,  ^fue  ua^ 
lor^fk^  opre\trouandofila  città  di Lm 
cafuapatria  oppre^ay^tiranneggiamy 
horadaVifcontiyhorada  mini  fin  ìmpe 
riali)  ^hora  dagli  Imperadori  aliena^ 
tn  i  ^impegnata  ad  altri-ycomt^fù  a 
Pietro, (3  a  Adarfdw  de^'^osft  Conti  di 
San  Secondo,  ^d altri  luoghi  m  Lom- 
bardìa\  ©*  chcy  furono  Signori  di  T^ar^ 
ma,^di  Pontremoli\(^ generali  di  mal 
ti  Prencfpi,(^del/a  SignoriadiVmetra; 
€cmc^  ftpuo  uederc^  per  lefuefepoUu' 
rc:^  nella  Chi  e  fa  del  Santo  m  Padouay 
nella  e  ape  Ila  de  Lupi  già  Adarchefidi 
Soragnaj  aGherardmo  Spinola  Genout 
ki^adaltri\eff^ndo3dico\Lticcaoppre^ 


fafThowaloJìrijfolfe  di  pajjare  in  Cer^ 
maniaaCarlo  IIIL  Iwperadorc^'^  £5* 
poi  a  Gtouanm  'He  dt  Boemtaifuo figlia 
u&lo]  che  uenne  in  Italia^fer  ne  ulcerar  e 
la  liberta  di  quella^fcome  dianT^  hauea 
fatto  Gtouanm  degli  ObiZjZ^i.  Co/i  oprò 
talmente^  infermtio  della  patria]  chc^ 
liberò^mella  dalle  tirannidi ,  ^lefecc^ 
molti  altri  benefici  ypergliqudi  conuen 
nc^  ejfergli  molta  tenuta.   Però ,  perfi^ 
gurar  quefi'opra'^uifie  dipintafolamen- 
te  il  He  di  "Boemia-^non  ui  potendo  capi 
re  altri  y(3'  lui  a  piedi  ir^inocchiato^cfje 
riceuendor  quelle  boUe-^da  inditiodi  ottt-^ 
ner  da  quelHf  qualche^ gratia:  Nello 
Hendardo  fi  uedono  tarmi  di  Boemia 
to  nomi  deli Imperadàre,(f  del  !Z(£.  L  a 
ìnfic r  i tt wn e  meglio  chia rificetl tutto^ 

FNSCìlìPTIO     XXV.' 

WOX:  THOMAS  OBICIVS  PHILIPP!  FlL- 
NON  MODO  IN  SVA  GENTE  INSI- 
GNIS  SiD  OMNIVM  QVI  E  A  TEM- 
PESTATE  CLARI  HABITI  SVNT  CLA 
MSSIMVS  EX  IN  TO  TA  E  VilO  PA 


BESCtilTTI  O^IM 

CELEBERRIMI  DOMESTICVM  MA^ 
XIMI  IOANNIS  EXEMPLVM  SECV- 
TVS  Q.V1  PRIVS  HOC  IDEM  EGE- 
RAT  LVCENSIVM  LIBERTATI  APVD 
.CAROLVM  UH.  IMPEKATOREM  I O- 
ANNEMQ;  FILIVM  REGEMBOEMIAE 
CONSVLVIT.  BISQ5  AD  EOS  IN  GAL 
LIAM  CISALPINAM  ET  IN  GERMA- 
NI AM  PROPECTVS  EST  NEC  SO- 
LVM  PATRIAM  L I B  E  R  A  M  REDDI- 
DIT,  SED  MVLtiS  IMMVNITATIBVS 
AVXIT.  ANN.  MCCCLX.  VT  EX  VA- 
RIIS  COLLECTIS  RERVM  HETRV- 
RIAE,  IN  DIPLOMATIBVS,  EX  lOSE- 
PHO  CIVITÀLI,  ET  EX  ALIIS. 

bmS.  Di  quello  fatto  3  fra  i  raccolti  diuerfldel 
Ic^  cojc^  di  Tojcanaychc^ furono  mesji 
in  [te  me  da  Cor  fino  Denati^ad  infanzia 
di  Co  fimo  de'  Aledtct.tluecchio-^^era^ 
no  nella  Libreria  di  San  LorenZjO  in  fi 

renZjC  uifilegge,  Mccck.  In  quefto  anno  il 
Commun  di  Lucca  fu  liberato  da  Giouanni  Re 
diBoemia,peropra  diMeflerThomafo  Obizzi, 
chedueuoltefùalla  corte  dell'ImperadoreCar 
Io  fuo  padre3&  pagò  molti  migliaia  di  fiorini . 

JSle  Ila  Canee  Ilari  a  anco  di  Lucca  ui  fo^ 

no  if  nulle gt  autentichi'^  de'  quali  non  fi 

fjtano  le  parole  in  loro  cont?niite\^erche 


DtL  €^TH\AÌ0. 


non  fi  pojfonohauerc^.  Giofippe  Cmi^- 
tnlimed€jtmam€ntc^prodottodtanZj>i  i 
nelle Jue  hìjìorie  nc^  fa  menttonc^.  Et 
inunfommario deUafamiglia  Obiz^Kja 
mandato  quattro  anni fond^toccaìi^ef^ 
fi.  Altri  ancora^  ':ome  il  Poggi 9  y  ^Leo  ' 
nardo  Aretino  nellc^  loro  htfiorie  nc^ 
parlano. 

roi{..  Chi  non  reHa  d*amnt aggio fidisfatto  di 
cjHeflo^uada  ad  inuefligar  egli  flejp). 

MASS.  Vasfiamo  adunque  m  quejl' altra  ftanz^a' 
dimezzo. 

FOi^.  Cofi  falche  non  mifatoHarei  mai  diflar 
mi  con  uoi.  Oh  bella  ^f^ ricca  d'oro ,  £^ 
d'artificio  trauMura.che  è  quejìa.  Et  co- 
me^ anco' più  belle y(^ migliori  mi  paiO" 
no  quefle  pitturc^,^fgure^che  la  ador-^- 
nano'yde He  altre. 

MiA^s,  Veramentc^nòn  ut  ingannatCj  di  nien  ' 
te^\  nefitéfolo  di  quejìo  parere;  chc^  di  ' 
mano  in  mano  il  Pittore  è  ito  miglior an  - 
dO}(^ha  auanZjatofe  lìejfo.  Che  fé  mi- 
nutnmente  hauete  confiderato  ;  troHare-* 
tK^^cheìncommctando  dalla  Salai chc^  ^ 


J^  t  se  H^'I  TT  I  O^E 

fu  la  prima  adejfere  dipinta]^ p affando 
per  ordine^  da  apparì  amento  yad  appar 
tmnentO]fempr<^  le  figure  ut  parranno 
pmpienCji(^pm  ornate.  Ada  acctoche 
non  [iperdimno  in  queilo ,  C5f  abhre  ma- 
rno H  tempo  j  fegutrò  a  dar  ut  contez^z^a 
del  \reJlo .  Et  prima  da  quejlo  corpo  di 
Leonc^  con  l'ali  doro  figurato  dalme^o 
innanz^iin  quello  feudo  fopr a  quefl  apri 
ma  por  tu ,  che^  noifiamo  entratt\con  la 
Corona  T(^egale fopra,^ col  corno  Du- 
cale nelmez^o  dt  quella\a  cui  fi  à  fopra  la 
OmùreUd.tutte  infegne  proprie  della  7^ 
ppélica^fS  Principato  Vinitiano]  j4que 
Ha  HanXj-s'e  dato  nome  della  camera  di 
Sari  Ai  arco;  la  quale  non  e  merauigliay 
chefia  anco  U  più  ornata  delle  altre -^  per 
che  dritto  e]  che^effendo  queflo  Signore^ 
fiotto  la  cufiodia,^ protettionCy  ì^come 
figlio  di  ijuefla  ^epuMica-^tutto,  che,  fia 
anco  per  le  facoltadi ,  foggetto  ad  altri 
Ttencipi'y  habhia  hauuto  medefimamen 
te  caro, che  più  fia  riguardeuole .  Delle 
dt4£  figure ichefofiengono  qu^Ho  feudo  di 
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SanaP^Iarco  ,òper  dir  meglio  gli  fono 
da  lati.  Là  a  mano  dritta  chiaramente 
ficonofceper  Nettuno  Diodelmare^  ^ 
dal  quale  in  gran  partc^  dipende  tllorù 
dominio.  Tiene  in  mano  mi  Tridente^ 
cheelafropriafua  infegna  ^^ftettro; 
per  dinotare  i  tre  golfi  del  mare  mediter 
raneo;che  uengono  dall'Occeano:oueró  te 
tre  nature  delle  acquea  ;  delle  quali  egli 
partecipa-^che fono  le  dolci  de  fiumi,  £5* 
de  fonti'Je  marine,  fai  fé,  ^amare\^ 
quelle  de  laghi\  che  fono  fra  le  uney  (^le 
altre.  Guida  col  freno  due  Foce  ;  che  fo 
no  due  'Buoi  marini'^  ^Jìà  con  un  piede 
Jopraun Delfino-^  per  dinotar  l'imperio 
mar it imo  di  quelli  Signori .  E'  ignuda 
con  un  manto  ceruleo, che  in  qualche  par 
te  lo  cuoprc'^per  dimoftrar  il  color  del  ma 
re, ^ delle  aque-^ e  coronato  dtFalm.a\ 
per  le  molte  uittorie,  ^pergh  tanti  ac^ 
quijlifattinelmare  da  quefli  Signori . 
L'altra  FguraÀ  mano  manca  coluifo  di 
Donna  &  tutta  armata  all'antica --,  corP 
tafia  in  mano\  con  lo  feudo  alato:,  in  cui 
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e  [colf  ito  la  tefta  di  Mcdufa  \  t^  conte 
notolaapiedi'Js  una  AdineruaiOpa  PaL 
ladc'y  che  dinota  la  T^rudentia^é^la  Sa^ 
fientia^conlacfnale  quefli  Signori  Jòno 
accrefciuti ,  (f/i  fono  mantenuti,  ^fi 
wam€ngono\il che  f^moHra  per  lo  capo 
di  Adedufa  attorniato  di  Serpi,  Per  l'a- 
fìa/l  comprende  il  ualore  de/l'armi 'y  €5* 
per  la  Cmetta ,  la  VigilanZja\che guida 
ì  forti ,  ^i  prudenti .  /  ramofceli  poi 
duliuo  y  che  le  adornano  la  celata,^  le 
fanno  cimiero-^fonopofliper  ejfere  quefl* 
albero prdpriamente  a  lei  attribmto\che 
percuotendo  con  tafla  la  terra-Jofece  na 
fcere.ojuando  conte  fé  con  Nettuno  neU 
ledtficatìone  delle  mura  tX  Athenc^.  Il 
mottopoipofloapiedi  diqueHe  due  figu- 
re,che  dice:  ms  DVCIBVS  lOVE  AV 
SPI  CE.  ecauato  da  una  delle  medaglie 
d Atheniefì^i  quali  medefimamente  per 
ordine i^ commandamento  di  Gtoue^ì, 
tennero  per  loro  protettori,^ conjerua- 
tori  Nettuno,^  Minerua\^ne  ftam- 
parano  monete  col  tridente  da  un  latOiCì 


DÈI  c^fnAini^        en 

ialt altro  col  capo  di  Minerua^  chiama 
do  rum  per  loro  difenfore  nelle  guerre^ 
maritimeli* altra  per  loro  aiutrice  nelgo 
uerno  della  Citta\onde  le  diedero  ilno^ 
me  di  ciuile  ^urbana, 

fOK^  Oh  come  ni  ha  dilettato  la  dichìar atto- 
rie degli  ornamenti  appropriati  a  quejle 
due  figure. 

bms.  Già  ui  difsiOichc^  non  uè  fiatarne  farà 
cofa  dipinta  a  cajoima  tutte  con  fignifi^ 
cato,t^miJìerio.  Et  pajjandoaquefl'al 
trdfigurafolay(f  macilenta  jdipintajo- 
pra  qutjì' altra  por ta-^non  farà  chi  uiua- 
mente ,^ naturalmente  non  la  conosca 
per  /' Inmàta^nem tea  di  utrtutc^.  Ve^ 
detecomeec^ejha.^rugofa.  Come  fi  pa 
fce  di  carni  di  cerafle ,  ^diuora  /c^  ii^ 
f eie. Come  tiene  i  capelli  radiycanuti,  (^ 
[parfcon  cjueluelofopra-^  che  dallc^jhal 
le  le  pende. Sta  daltumhilico  in  sts  ignu^ 
da^con  le  poppe  lunghz^  ;  fra  le  quali  ui 
e  entrato  unferpe^chc^  la  rodc^  fino  al 
cuore-  Ha  il  rimanente  del  manto  tin-^ 
todi^angue^\chetuttoìrahbiay  ^ue-^ 
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i^no>  In  ma  mano  ha  m  dardo ^inofà 
^on  le  punte  tutte  tintc^ ,  l^chc^gioc^ 
ifiolanofangue.  Quefla  ahmimfa  »  (^ 
aàuUerina^gpiYa>  figliuola  dell odio,^ 
della  malignità^  se  fatta  qui  dipinger  e\ 
perche^  ella  fu  femprc^  capitale  nemi- 
ca dell'opere  virtuofèj^perfegmtòpm^ 
preglihuomini  grandiy  ^Jegnalati]  £S* 
fra  gli  altri  di  quefla  famiglia  T^homa-- 
fo'^dt  cniiCome  ubo  già  detto^^conofe-, 
'Tete\non  fu  in  que  tempi  il  maggior  hm 
r/jo.  Et  però  tienc^  il  motto  chc^  dicc^. 
VIRTVTI    SEMPER    OBNOXIA. 

FOJi..  Peramentc^y  che  queflifono  [Igmfìcati 
tanto  propriyche  ììonftpotrebhpiu  deft^ 
aerare:^  mertarehbono ,  chc^fenefa^ 
cejfe  memoria,^  conferua. 

MASS,  Lafciamo  la  cura  a  chi  più  s  aletta:  per 
.  cht^  chi  in  ciò  se  ajfaticato ,  non  lo  ha 
fatto  a  talfinejmaper  mojìrarjt  d'anima 
grato  a  quefio  Signore^.  Or  uegniamoi 
all'jdrmhpofiefopra  quefie  quattro fene 
flrc^.Et prima  quella  chc^  uedetc^  con 
quelGambaroToJfo dritto  in  capo  giaU 
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lo y^ con  l'Aqmla  nera  di f opra]  eieCt 
Ùdi  Cala  GambaraJ^refctam  ;  ^per 
più  me  i  (fpin  mite  imparentati  con  la^ 
e  afa  ObiZjZ^a^^che  hanno  hauuto  neìlA. 
Iprofamiglia  molti  huomini  illuflri  ^in 
letterc^i^S'inarmi]  ^ che  nel/a  cortei 
romana  da  Sommi  Pontefici  fono  Hat i 
di  titoliidigradij^di  degnita  honoratL 
Alolti  Vefcouiy  £5*  Abati,  Due  Cardina 
liy  l'uno  ybertOy  l'altro  quello  eh  oggi  dì 
uiuc^.  Etcofimedejìmamente  ilfimi^ 
lefìritroua  quajiin  ciascuna  di  quelle  il 
ItiHri  famiglie\delle  quali  uho  moflrata 
tarmiichc^  qui  fono  dipinte^]  fé  bene^ 
non  m'efouenuto  di  toccarui  i  nomi,Jè' 
e  ondo  che  di  mano  in  mano  fono  ito  di^ 
fhiarandoic^y  de  più  celebri,  (fillu[ìri 
huomini, ò  donne ,  che  hanno  refo  chiare 
quefìe  fami^lie.PerchejJl  comc^  la  cafk 
(3ambarefca,oltre  ipiuantichi\hà  hauu> 
to  ti  Conte  %runoro  padre  del  Cardin^^ 
leprefentey^deiS.'Ranutio]  ^la  cele^ 
brcj!  >  ^di  cui  non  morra  mai  lafama^^ 
r^^ra  Signora  Veronica  da  Gambara^  2. 


che  fu  madre  al  Cardinal  di  Correggio  ^ 
ilcjualeuer amente  non  degenera  da  fuoi 
maggiori:,^ mojlra  bene  di  ejferc^ufci 
to  di  quelfanguc^  d' jinfiria^che  ha  prò 
creati  tanti  "^e,^ Imfer  adori. Cofi  la  e  a 
fa  Via\  della  qualc^  moftrandoui  ìarmi\ 
ti  ho  detto  foco  o  nientCLj'Joà  hauuto  hm- 
mini  rartsfimiycomc^  jfu  il  S,  Alberto,  il 
Cardinale  di  Carpati  S.  Marco ,  fadre 
del  S. Ercole^ iSignor  di  SaJJuolo^  cqtJo 
Per  molti  gradi  della  mtlitia ,  0"  che  con 
uniuerfal  dolore^  i^Jj/ecialmente^^  di 
quejla  "HepuMica-,  mori  tornando  di  ar- 
mam  centra  Tur  chi  j  ^  il  S.  Enea  di  lui 
frateìlo]chc^  per  molici  degne  qualità, 
non  ha  da  cedere  a  ne fpm  altro  caualie^ 
rc^  ili  alta^tutti  mnuti  da  alto  &  //&- 
flrefangu  c^.  Nella  famiglia  anco  ^a 
gona^fe bene ui feci folo  mentionc^  del 
JUarchefc^  Baldeffarc^-^uifii  il  Padre 
di  lui  il  Conte  Cuido^generalc^  in  ìta^ 
lia  di  Francefco  Primo  "He  di  Francia  ; 
C5*  t^no  de  principali  famofiguerrieri,^ 
C^pitaniichefìano  flati  a  giorni  noHrt: 
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Jl Contea  Claudio ,  padrc^  del  Contea 
Tuluio  ;  chehoggidìumc^algoHernodi 
peggio  in  Lombardia  \  ^^ flato  adopra-» 
to  per  lofuoDuca  in  molte  ambafctarie, 
(5  importanti  negotii^Il  Conte  ^lejptn-^ 
dro ,  che  douendo  andare^  injeruitio  di 
cjtiefli  Signori  in  Leuante\ft4>  morto  fuen 
turatamente  in  ChioggiaJl  S.  TaUaui" 
cinOyche  medejimamente  ritornando  di 
armata  morìgiouane  ancora  di  infermi 
tà  a  Zarra,  Et  mue  ilS.  Giulio  di  lui  fra 
telloprouigìonato  dal  2^  Filippo ,  ^  in 
buona  con/ideratione. 

foi^,  yoi  hauetc^  molto  in  punto  gli  huomini 
dì  conditione  di  tutte  quefle  famiglie. 

ij.  ss.  Da  fé  (ìesfgli  huomini  degnifirendono 
ricordeuoli.oltreyche  ftano  Hatiy^  [ìano 
miei  conofcentii^  Signori.  Co  fi  nella  e  a 
fa  "Bentiuoglia  ui  lafciai  adietro  il  S. 
jìnnibaleychc^  fu  figlie  al  S.  Giouanniy 
chefignoriggto  a  Bologna  ;  Hatofamofo 
nelfarmiy^^chc^interuenne  conbono- 
rati  gradi  in  molte  imprefeper  Vmitia^ 
ni*  Il  S .Ercole  di  lui  figliuolo ,  che  mue\ 


a  hellisfime  lettere^  ^  per  fona  unmerfa 
te.IlS.  Cornelio )  chc^  nella  militia  non 
C£de  k  nejpino  de  noflri  tewpi\  ^nepaf 
fati  ftpojfonoannouerar  pochi ,  chc^gli 
ftano  andati  innanz^i.  Il  S.  Guido  dì  lui 
fratello'0tl  S.otAnmh  ale, figliuolo  d'ejfo 
S.Cornelto\  che  amendue  moriromfuen 
tt^atiifìmamente.IlS.  ^ntonCaleax^^ 
Zjijerz^ofrateRo'^che  in  que^a  guerra  dt 
Imunte.^in  altre  prima\ha  dato  difc^ 
hnisfìmofaggioyfj  il  quarto^  6^  uh  imo 
cheff4il  S.Giouanni  \  tlquale  giouinetto 
con  carico  di  cauallimorì  ualorofamen^ 
te  in  giornata  ;  nella  guerra  di  Siena, 

FOi{.  oJTléi diletta  iljentir  ricordare  coftfuc» 
cintarne nt e  i  nomi  di  quejli  caualieri^de 
gniyche  non  fé  nc^Jpenga  la  memoria. 

2MS.  J[d[egUof  ricorderanno  nellcj  Geneolo- 
gie  delle  loro  cafatcu* 

^OK.   Et  degnamente. 

Bjtss.  Della  e  afa  Vie  fauna  ^ifleffa^  comc^ 
uhi)  mojlro^con  tOìpizJ^a'^nonuho  uolu^ 
toAir  ntentc^iej[mdo  dafc^  illufirisfr-. , 
m^yche  oltre  gli flatiyha  hauuto  tre  Pon^^ 
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teficiyda  trentafei  Cardinali ,  ^nufné^ 
ro  infinito  di  Vefcoui^  (^ altri  Prelati  ; 
fenXa  ifegnalati  hi4ominidiguerraiChe 
fi  leggono  per  le  hiHoric^ .  Et  ui  fino' il 
Conte  Scipione ,  ^il  Conte  Cornelio  in 
F,ràcìayioiuali^bencheprit40  ancora fia  il 
primo  dello  flato  fino  in  molto  credito,(^ 
in  no  picciolaflima.  ISfella  cafapoi  Ada 
lefj?ina  nifi  e  inneflatoper  uia  materna , 
ejjendofuccejjfo  in  partc^  di  quelli  Hati\ 
ti  Alarchefi  ^Alberigo  Cih,  aPkfatefii 
naidicuifùlpifamlolnnocentio  V IIL 
Sommo  Pontefice^hora  Primo  Prencipe 
dt  A4afjay^ del  Sacro  Romano  Impe^ 
rio;  Marche  fé  di  Carrara,^  di  oAiello^ 
Contea  diFerrentil/o ,  &  d'altri  Stati  : 
Signore^  molto  Iplendido  i  magnanimo 
^  corte fi'0  di  fangue^  antico, genero^ 
fi  j^^illaflre-y  fi  cornea  a  pieno  fi  cono fce 
rà  nella  Defcrittione^&fuccesfione  del- 
la famiglia  Cibo  nel  numero  delle  altrc^ 
illufiri  d  Italia .  Ada  perche^  u  andrò 
toccando  \  fi  come  m* occorrerà  moflran- 
doui  i  parentadi  delta  cafa  Ohiz^z^a;  de 
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principah  huominiiche  mifiapprefenta 
ranno 3  (^ cho  lajciato  a  dietro^  lafcian- 
do  I! arma  Gambara^  di  cui  uè  il  titolo^ 

CO.  GAMBARAE  BRIXIANI.  uè 
nirò  all'altra  da  queH' altro  lato  deU 
lafacciata  del  camino  inquartata-^  della 
qualc^  luno  de'  quarti  di  fòpra  à  mano 
dritta^pieno  di  gigli  d'oro  in  campo  azju 
romper  la  e  afa  realc^  d*j4ngiò  di  Tran- 
cia, de*  T(^  di  Napoli.  L'altro  q  narto  a 
sbarre^  turchine^  (^  d'oro]  e  per  la  e  afa 
di  Borgogna.  Degli  altri  duc^  quarti 
difottoj'uno  è  con  tre  Coglioni;che  altro 
proprio  uocabolo  non  habbiamo  a  quefio 
membro  noi  Italiani  ,fì^  non  uolesfimo 
dirtejlkoto;  ma  toglierei  il  proprio  no- 
me^ alla  e  afa  Cogliona^di  cui  fu  quef*^ 
Arma\cht^,fenzl  altro.porto  tre  coglio- 
ni^duc^  bianchi  difopra  in  campo  rojfo; 
^uno  rojfo  dal  mez^o  in  giù  in  campo 
h  lane  ho.  Nell'altro  Quarto  uifono\due 
irobe  in  bocca  a  due  capi  di  Leoni  do- 
ro\chc^fu  anco  arma  de  Cog\ioni\chc^ 
fi  diserò  C ole oni\quafi  capi  di  leoni.  Or^ 


Lti  CjiTn^ià  cri 

per  Unìrla^Quefla è poflaper  l'j4rma di 
quel  Bartolomeo  Coglione  da  Bergamo, 
che  fu  ^ojì gran  Capitano^  che  morì  gè 
nerale  di  Vinitiani  ;  di  cui  doueretc^  in 
Vtnetia  hauer  ueduto  fui  campo  di  Sari 
GiouanmPolo  quella  gran  Statouaaca 
uallo  dt  bronzeo  dorata, 

FO^.  Veduta  la  hahbiamo.  Ada  ditemi  digra 
tia  ?  Perche  cofui fono  con  ì^rmifue 
congiunte  cjuella  di  Angli) j  ^quella  di 
Borgogna? 

Bj.ss.Yi  dirò, Bartolomeo  da  Bergomofu  ge- 
nerale^ di  mobilie,  Prencipi,  ^^  Le- 
ghe. Et  da  i  ^e  di  Nap  oli  di  e  afa  (tAn 
gì  0  ina]  fu  fatto  della  loro  cafa\  ^cofida 
Filippo  T>uca  di  "Bo^gogna^^da  loro  do 
nategli  l'oArmi  proprie^ '^  onde  le  portò 
tn  quefta  maniera .  Diuennero  poi  gli 
Ohiz^z^ifuoi  parenti',  perciochtJfu  da- 
iMuna figliuola  duna fuaforella  marita 
ta  in  cafaAdartinegaip  moglie  a  Gir  ola 
mo  degli  OhizJlj.auQ  di  quefio  Signore, 

FOB^.   Or  pasfiamo  al  re  fio. 

Bjiss.  Quefxafopra queH^ altra  feneflra ,  con 
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toAquiU  rojfd  in  cdwpo  dorò:,  e  de*  Si- 
gnona^IartmenghiBrefciani':,  che  più 
mite  fi  fono  imparetati  con  cjueflafami 
glia-y^^àe  quali  ha  ella  da  gloriar  fi ^  che 
fia  il  Contea  Sciarra ,  (^ ti  Conte  Sillay 
chefuronofiglimhdiquel  Conte  Geor-^ 
gio  tanto  nominato]  ejfendo  amendut^ 
canalieri  da  ejfer  (limati.  Et  la  moglie 
di  quejlo  Stgnorc^^come  ui  moHraigia 
ne  Quadri  del [offit tato  della  Sala  \  è  di 
quefla  caJatai(^Sorella  del  Conte  Ce  or 
gioychc^  hoggidi uiueUi  Signore  di  \Roc 
e  a  Vranca\^ gentilhuomo  ornato  dimoi 
tc^  qualità  rare^^degnc^.  Ilheuefen 
z/altro'JauidimoBra.  CO.  MARTI. 
NENGHI  BRIXIANI.  Cireflaque 
f  altra  Arma  compartita  per  lungo  in 
duc^jpatiifimigUanti ,  eccetto  dt  colo- 
ri. In  uno  de'  quali  fono  fei  gigli  doro  in 
campo  az^urOyCQ  lofpatiodtfopra  doro  ; 
^  nell'altro  fei  altri  gigli  bianchi  inca 
pò  ro(fo  ;  con  unofpatio  difopra  biancoi 
tuttc^  due  infegnc^  della  nobile^  ^an 
ticafamigliadeContidi  Tortia  derU 


U4ti  ijilemagna^^ Signori  di  caflella 
nelfrioli^chc^  indffferentemente porm 
noqH€Higiglt\cbt  dell  uno ,  chi  dell'altro 
colore^, Viti  uohc^  anco  fi  fono  tmparen 
tati  cogli  Ohiz^z^i^^ tlbreue  il  dinota, 
CO.PVRLILIARVM  FOROIVLIENSES. 
Ter  continuar  t ordine  incomminctato , 
houolutOj  ^uogliofarui  inflruttodel 
tutto .  Or  uenirò  a  dichiarar ui  le  Pit^ 
turc^, 
foj^.  Sia  come  piace  alla  cortefia  uoftra, 
i^ss.  Qj^^ fio  primo  Quadro  m  ordino^y^di 
numero  X  X  VIL  chc^  dima  [Ir  a  infici 
una  fanguinofa  giornata-snella  qualc^fi 
uedc^  quel  Capitano  a  cauallo,  chc^  ar 
rendendofi^porge per  lapuntu  lo  flocco  a 
quell'altro  Caualierc^'^che  porta  laban 
da  az^ura.e  bianca.  Sthàafaperecomc 
trouanddfitl dianz^i  nominato  Thomas 
fio  de  gli  ObiXzji.Capitan  generale  deU 
la  Chiefaifotto  Vrbano  Quinto  Pontefi-^ 
ce\i4ennc^  a  giornata  nelfiano  di  Are7L> 
z^o  in  Tofi:ana  contra  Giouanni  jiucu 
tbo  Inglefe^ilpuformidabilc^i^ilfiti 


DESCRITTI  OT^E 

pimato  Capitnno  di  tutti  gli  altri  di 
que  tempi.  Et  iberiche Jìtrouajje  di  nu- 
mero di  genti  inferiore  a  lm\  perciocht^ 
Thowafo  non  haueafecopu^  che  tremi- 
la caualli  armati^^ dtecemila fanti  ;  0* 
l'Aucutho  cinquemila  cauallt;,  &  molte 
fanterie-^con  /c^  quali  dauailguàfìo,  0* 
malmenauaipredandohtutto  ilpaefe\in 
diJprezJlp  delia  eh  te  fa  ^a  uolonta  deltim 
peradore,^  de  Vtfconti'-^benche.dico  ;  fi 
trouaffe  Thomafo  inferiore^},  non  filo  il 
'vinfey^gìi  disfipo  tuttc^  legenti\ma  lo 
fece  prigione.  Perofiueggono  le  infegne 
Imperiali,^ Ic^  Vtfconttper  terraj  0* 
quelle  della  chiefa^delPapa^^dell'ObiT^ 
Z,^e  vittoriofe.  Della  qual  vittoria  tut* 
tigli  hi  forici  ne  fanno  mentione\come^ 
il  Villania  il  "Biondo  nellibro  decimono- 
no'^tlT latina  nella  uita  di  Vrbano.  V,  il 
^arcagnotta  nel  principio  del  libro  deci 
mofettimOi  nella  feconda  parte  delle fue 
hiforie  delmondojdoucLj  dicCyche  ilCar 
dinal  Egidio, ali  bora  Legato  in  Italia^ 
lo  Fapa'^mando'Thomafo  a  quefl-a  impre 


fa\  ^  molti  altri ,  ch'io  non  Baro  in  co^ol 
cofi chiara,^ palefi^  a  produrre^.  La 
Infcritfionc^pojìamfopra  ui  rapprefen 
tara  meglio  il  tutto, 

INSCRIPTIO  XXVI. 

/OR.  CVM  VRBANVS  V.  PONT.  MAX.  PRO 
ECCLESIAE  TOTIVSQ3  ITALIAE  LI- 
BERTATE  LAB  ORAR  HIT  THOMAM 
OBICIVM  DE  QVO  PRIVS  OB  EIVS 
EGREGIAM  VIRTVTEM  ELEGIT  QVI 
ECCLESIASTICO  EXERCITVI  IMPE- 
RARET  IOANNLSQ3  AVCVTHI  AN- 
GLI DVCIS  FORMIDOLOSI  ITALIAM 
OPPRIMENTIS  HETRVRIAMQj  CVM 
MMMMM.  EQVITIBVS  ET  MAGNA 
,  MANV  PEDTTVM  VASTANTIS  IM- 
PETVS  FRANGERET  QVEM  THO. 
MAS  MMM.  CATAPHRACTIS  EQVI 
TIBVS  MM.Qj  PEDITIBVS  IN  ARE- 
TU  PLANITIE  CVM  MAGNA  STRA- 
GE FVDIT  IPSVMQ;  CEPIT  QVAE 
VICTORIA  AB  OMNÌBVS  EIVS  AE- 

TATIS  SCRIPTORÌBVSCELEBRATVa 
ANN.  MCCCLXVIII. 

woA:   Veramentt^.chc^qHefìefolc^lnJcrit'^ 

t ioni  fono  bacanti  a  dar  lumc^  a  ciafcH 

no  di  tutti  questi  fatti.  Ma  noi  gli  di-- 

chiarate  cofibene^comc^Je  fifone  fiata 


prepnte'^co/iper  apunto glthanete  nelld 

wet€'0fete  copiojo,^ pratico  delle  hi^ 

Borie  pajfatc^ . 

t^ss.jQ  ^^  sppoco\ma  molti  fo  bene  e^erui.che 

fanno  profesfonc^  di  grandi  htHorici  9 

che  molto  meno  ne  fanno  di  me.  Et  tutto^ 

chefopra  que fio  fatto  non  fa  neceffario 

riprodurre  altra  chiarezjZ^a\nondimeno 

Uoglio  leggerui  anco  un  hreue^  di  Papa 

Vrhano.Vfcritto  aU'iileJfo  Thomafodo 

pò  la  noua  di  quejla  uittoria-yìlquale  è  ap 

prejfo  il  S,  Fio  ;  ^ del  quale  mi  mofirò  co 

pta\tlgentilisftmOiCortefe ,  ^  molto  ben 

creato  Caualter  eCarlo  Taladmi,  Dotto 

re  dal  Gallo  ;  ch'to  credo  non  uifbiacerà 

lire.   DILECTO    FILIO    NOBILI  VI- 
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RO  THOMAE  DEOPIZIS  MILITI 
STRENVO  ETC.  VRBANVS  EPISCO 
PVS SERVVS    SERVORVM  DEL 

Diledo  fìlio  nobili  uiro  Thomée  de  Opizis  mili 
ti.Saliuem  &  Apoftolicam  bencdidionem.  Gra 
tiim  habemus  quamplurirr.um  &  in  confpeilu 
Dei  reputamiis  acceptumjquod  tu  adiierfiis  ui- 
rosnepharios  &  damnaroscomitiuse  Anglico- 
rumaddamna  ofifenfas  &  iniurias  facrofanólas 
romana  matris  ecclefi;:e5a  cuius  finn  tanquam  fi 
liialieniexdderantpropexantesjuiriliter  dimica 

Ut, 


DEI  C^TH^IO.  eiX 

iliVdcquo  nobilitatcm  tuam  dignis  in  Domino 
laudibus  commendamus.Intendentes  te  proptc 
rea  haberc  Apoftolicis  fauoribiis  commendatu  • 
Datumapud  Montem  Flafconem  Xlill.  Cai, 

»     luIii.Pontificatus  noftri  Anno  feptimo.  3?^^f^ 

flratO^oipH  a  hajfo.  Anno  domini  MCCC 

LXXIII.  Et  in  fondo  il  nome  del  Segreta 

rio,  che  dice.  G.de  Roman.  Il  Biondo  poi 

nelle  [uè  Decade  latine  de  ferine  minuta 

mete  il  tutto.  Alafen'^ariferirne  altroj 

fafjaremo  a  quefl'altro  Quadro^nel cjua 

le Ji  uè  de  un  altro  fatto  d'armi  dipinto  a 

figure  alquanto  più  minute,  per  uariare 

neltopra-^doue fi  figura  un  !Z^c^  d'Inghil 

terra  dar  la  fuga  con  le  fue  genti'^^  rom 

pere  ^fraccajfa^e  uneffercito  del  lit^ 

di  ScoT^ia,^ farlo prigtonc^\  che  tutti 

duefiuengono  a  conofcerc^  per  l'armi 

'Regalii^per  li  nomi  di'fRe  d  Inghilter 

ra ,  (^di  ScozJ^ia,  l'uno  Edouardo ,  €5* 

l*altroT>auite .  Per  dichiarationc^di 

tutto'yincomminciaro  alquanto  a  dietro. 

Hauete  adunque  afapere  ;  che,  hauendo 

Thomafò  degli  Obiz^z^iprefo  Giouanni 

^ucutho](S  ottenuto  una  cof  famofayet 

Ee 


notabilmttoria'yper  la  qualc^  rejpiro  in 
India  come  dicanogli  htjlorici  la  degni 
tàEcclefiajtica'y^  molti  Prencipi,  &ti 
ranniitornarono  a  obedientia  di  quefla, 
Thonjafo  in  ifc ambio  di  ejfere  rimunera 
tOj&  innall^atoj^però  in  que[laflantia 
la  figura  deU'inuidìa  ui  sepofla  ;  //  Papa 
perfarftbeneuoìOy^amicoÌAucutho  ; 
nonfolo  lo  libero yma  lo  fece  Capitano  di 
tuttc^  le  genti  Ecclefiaftiche.  Ondc^y 
sdegnato  T^homafòyfe  ne  partì ,  ^pafsò 
in  Inghlterra'jdoue  il1{eEdouardo  III, 
guerreggiaua  contra  Daiditc^  "^c^di 
Scolz^ia  ;  ^lo  hauea  ajjediato  nella  Cit 
tà  di  Santo  Andrea.  Fu  dal  ^JR^  d' In* 
ghtlterra  raccolto  Thomajo.comeftcon 
ueniuaalualore,  ^  alla  fama  di  tant'-^ 
huomOi^di luijijerm  in  tutti  t  configli ^ 
£?  maneggi  di  quella guerra.Onde  ufci-^ 
te  in  campagna  il  7ie  Dauite,  &  uenu^ 
to  a  giornata  col^e  Edouardofl  homa-- 
fio  fijiportò  cofi  egregiamente ,  che  tl^^e 
d  Inghilterra  apertamentc^iComeficri- 
uonogli  Hiflorici  Inglefi-^confefiso  hamfs 


3ÉL  ejtTM^t$  ex 

per  faiutQi^confìglio  di  Tlhonjafo  :  otte 
fiuto cjuellauittoriao  ^fattoprigionc^ 
il^diScozjZjia.  EtperciOiComc^Je^ 
guendo  uedrete:  l'homrò  ^(^fiimò  molto. 
Leggendo  l'Infcrittione^  comprenderete 
il  tutto. 

INSCRIPTIO  XXVII. 

fO^*  QVEM  CERNIS  INTER  ALIOS  TAM 
VIRILITER  SE  OSTENTATEM  ACRI- 
TERQi  PVGNANTEM  ET  ILLE  THO 
MAS  FVIT  QVI  SVB  AEDOARDO  IH. 
ANGLIAE  REGE  CONTRA  SCOTHOS 
MILITANS  IN  CONFLICTV  APVD 
VRBEM  SAN  CTI  ANDRE  AE  ANN. 
MCCCLXVI.  IN  PRIMA  AGI  E  HO- 
STES  AGGRESSVS  ADEO  PRAECLA 
RE  SE  GESSIT  ET  TAM  INTREPI- 
DE  IMPETVM  HOSTILE  SVSTINVIT, 
VT  VIRTVTE  THOMAE  AEDOAR- 
DVS  CONFESSVS  SIT  IN  EA  PVGNA 
DAVIDE  M  SCOTHORVM  REGEM 
CAPTVM  FVISSE  EAQ-,  SE  POTI  RI 
VICTORIA.  QVAPKOPTER  MANV- 
BIIS  HOSTIVM  ONERATVS  IN  ILLIS 
INSVLIS  INSIGNIS  EVASIT.  POLY-. 
DORVS  VERGILIVS  ET  ALII  IN  HI. 
STORIIS  ANGLICIS. 

Aleglio  quajì  comprendo  il  tutto  per  le 
Infcritttoniycheper  le  pitture^. 

Ee      z 
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Buéss.  Jslon  H  ingannate  niente.  Perche  queHe 
fono  tamma  di  quelle.  A^a per  render- 
ui  chiaro  fecondo  gli  jiuttori,  Polidoro 
VergiUo  da  Vrhino  fcrittorc^  delle  hiflo 
ric^  d'Inghilterra  tratta  queflagiorna 
tai  nella  qualc^  non  fa  mentione  di  T^ho 
mafo'.manelCathalogo  d  alquanti  e  a- 
ualieri  della  Garrettiera ,  dell  ordine  dt 
San  Giorgio'finflituiti  da  queflo  %e  ;  lo 
nomma  bene\co(ì dicendo.  Ex  italis  etiam 

ad  hanc  dignitatem  Thomam  de  Obìcis  Lucen- 
fem  uirum  NobiIem,&  maximum  dudorem  af 
fumpfit  3  cuius  uirtute  maxime  feprseualuitin 
confli(5ì:u  conerà  Dauidem  Scothorum  Regem. 

Ala  nellc^  hiflorie  Inglejidi  Iacopo  Ti^ 
flw,^ fatte  latine  da  Bernardo  Vefcouo 
dt  Locejìre^che  uho  altroue  prodotte,  (^ 
chc^  erano  anco  nella  libreria  dV^btno  \ 
nel  duodecimo  libro  \  co  fi  fi  l^ggc^» 

Militabat  apud  Aedoardum  Thomas  Obiciiis 
magnusDux  belli  qui  poft  debellationem  Ioan 
nis  Aucuthi  Angli  in  Italiajin  Angliam  fé  con- 
tulerat.  In  hoc  uiro  maxime  Rex  confìdens  eu 
prim^  aciei  praepofuerat.  Nec  fpes  Aedoardum 
iefellit.  Nam  uirtutehuius  uiri  multi  hoftium 

Si    disiipatifuere.  cAltriancora^chenonfhà 


ti 
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wi  carnaio  CXI 

no  coji  in p^nto'^nel/e  hijìorie  Inglejinc^ 
trattano. 

ro\>  Troppo  baflano  quefte  chiarelle  \  per  la 
tefiimonio  d'un  tanthuomo.  Ada  ti  Qua 
drOiChefegueJopra  queflo  camino  e  mol 
to  bello  )^ più  che  gli  altri  riguardeuole. 
S'io  no  ni  inganno  quello. che  e  ajfentato 
in  maeflà  regalc^,con  due  altri  5^^;  lu^ 
no  per  lato':,&tanti  Caualteri  d'intornOy 
mi  par  c^  all'armi  un'^e  d' Inghilterra^ 
che  facciaCaualiere  quello  ueftito  d'd{u 
ro\che^gli  Ha  inginocchiato  innanz^i\ 
mettendogli  la  collana  al  e  olio.  Ada  tan 
te  Arme^  con  tanti  breui^che  gli  fono  di 
pintedaogni  lato-^che  fignijicano? 

ZMS.  Jslon  u  ingannate  niente^ ,  queflo  ejfere 
un  bellisjìmo  Quadro  ;  Sfatto  con  gran 
dtsflmo  art  e  fleto  Et  perche^  tutto  uifla 
noto'faperetc^  come  EdoardoJII,  7{c^ 
d' Inghilterra.nominato  dianzL>i  ;  dopo  lo  ■ 
hauerconquìHato  la  Fiandra  \  hauuti 
duc^  T^eprigioni\quello  di  Francia ,  ^ 
quello  di  ScoZjZ^ia  ;  ampliato  molto  ilfuo 
%egnOy(^fattalapace  conognuno\uol 


le  inflituir  un  ordine^  di  cauallerUyfot^ 
to  iltitolo^^protettionc^  dt  San  Gior-- 
gio.  Et^fer  honorarc^  un  legame j  ofa^ 
fciaiCon  che  le  donne  fi  legano  le  calz>c^; 
éjfendo  aduna  donna,chc^  dan^aua  in 
unafefla  %egalc^^  fc  toltone^ .,  ^cadu- 
te uno\cht^  dal  %,efu  raccokoygh  diede 
nomc^  dell'Ordine^  della  Garre^tiera; 
chiamandofi  la  gamba  dal  ginocchio  in 
giu\  in  Francefe,garretto\^  la  legaccia, 
garretttera.  Co[t  ordino  un  cinturino  ; 
col  quale  ogni  Caualiero^  che  fojfe  eletto 
in  queHa  compagnia  yfthauejje  à  legare 
lagdmha  Hanca\comc^  le  donne  sfotto  il 
ginocchio.   Et  m  queHo  cinturino  d'oro 
uipofe  quello  motto  in  Frane  e fc^  ricca-' 
watodt perle  HO NY  SOIT  QI  MAt 
Y  PENCE,  chc^  dinota  in  ItalianOySia 
dishonorato\o  uero ,  mal  h  abbi  a  \  chi  mal 
penja.  Et  queJìofece,permoJlrarc^lche 
generofamentc^i&'non  a  m  aliti  a  hauea 
raccolto  quella  cintai  ^che  uoleua  farle 
honore^^non^che  refiajfe  con  [macchia , 
ne  uituperio,  InHituìichc^y  inqueHo 
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tjtinìero^nonjipotejfero  accettar  più,  che 
uénfei  Caualter^tuttt  nobili y^ grandi 
(^fragli  altriiUentrarono  due  "He  de  Co 
Tona  ;  tuno  di  Noruegia  ;  l'altro  di  Da- 
ma\ch(Lj  erano  (ìatifuoi  confederati^  £5* 
lo  haueuano  aiutato  m  quelle  guerre^ . 
Cojifi  e  rapprefentato  in  éjueflo  Quadro 
quefla  inHitutione  ^  ordtnatione  di  Ca 
ualierijper  cofa  rara,^chc^  dia  dilette 
mi  uiHa\fra  eguali  anco  Thomafo,,  come 
uhi  tocco.per  l'atittorità  del  Quadro  di 
anz^i\uifu  raccoìto\^ef.guratoper  quel 
lo^ckc^gU  flà  inginocchiato  tnnanz^iy 
con  quel  mante  aXurofenz^a  maniche^, 
^aperto  d^nnanz^t^^ da  tutti  due^  la 
tt Sfotto  le  braccia'ychc^  coftfiuejìmanOy 
quando pigltauano  t ordine^.  S'eafjen 
tato  ilTieiCon  ijue' due  altri  ^e,  Ìunop 
lato]chc^  fono  gli  detti  a  mi  Ai  Norue-. 
già  i^  di  ^Dania^Ji  cornea  moflrano  tar 
mi  loro, che  gli  Hanno fopra^^  le  lettere 
d'intorno .  Vi  fi  fono  fatti  quegli  altri 
CaualieriiCon  l'ordine;  chegliflanno  in 
tQrno'yper  accompagnarla  Ì€gnità%e^^ 
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galc^')&  per  rapprefentare  ilcoUegioy^S 
confraternità^ojuando fitiene  ordtnatio 
nc^  di  caualieri,  Tutìc^  le  armi,chc^ 
uedetc^iCon  i  nomi\fono  di  que  Prenci-- 
pi,  Signori,  ^"Baroni  j  che  furono  eletti 
dal  ^e  Edouardo  in  quella  prima  or  di-' 
nationc^:  i  nomi  de'  quali,con  gran  fati 
caififono  ritrouati\  Sia  maggior  parte 
anco  dell  armi.  Quelle, chc^  nonfì fono 
potute  rinuenirt^\fono  rimale  in  bian- 
co. Et  in  alcunc^,per  non  ic^  lajciar  uà 
cue  jfìe  ualfo  dell'  Ario  fio  \  douc^  nell'o- 
pra fua,nominando  alcuni  di  que  Du- 
chi,^ Signori jUt  mette  le  infegne^  ;\o  uè 
re^^o  tmaginate,chc^JianOj  tlchc^  non 
deura  dijp  tacer  a  molti. 
wo\.    AnXi  deuc^  ejferc^  a  grado  :  Et  7hi  sa» 
chc^  non  pano  anco  /(O  loro  iHeJJk^,  0* 
proprie^? 
iBjtss,  Siano  fo  nonjlanq  ;  ^Inghilterra  e  troppo 
da  noi  diftante.  Et  come  fé  ne  potrà  ha 
uer  migliar  chiarez^z^a-^non fi  mancherà 
di  farle  rifarc^jancorachc^  quelli  fiati 
fianopafjati  inpiufamiglie  ;  hauendom 

i%e 
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i  ^e  p affati  tramutati  mohi,  anz^i  qua 
fi  fatti  trappajfar  tutti  in  altri  Signori, 
eììinguendonc^  i  naturali^&Jjpecialmc 
tc^^rrigo  VlIL(^ifucceJfori. 

^o\.  Sia  cornea  fi  uoglia.Hamrei  caro^chc^ 
mi  dichiarafle  cjuelt  ^rmi^i  nomi  loroy 
chefebenefipojfono  leggere^  i  titoli-^mi 
paiono  alquanto fuccinti^^ ahhreuiati: 

Bjss.  Co f fari).  La  prima  dietro  le  Ipallc^  del 
3?(f  a  quarti:^  con  tre  Pardi  d'oro  in  cam 
pò  uer  miglio, ^  i  gigli  di  FranciayfenzJ 
altro)  la  douete  conofcere  ejjerc^  di  In* 
ghilterra,^ lo  uimoflrano  Ic^  lettere^ 
AEDOARDVS  III.  DEI  GRATIA  REX 
ANGLIAE,  ET  FRANCIAE. 

fo^-  Verche  fi  chiamano  i'jR^e  d'Inghilterra 
anco  3^  di  trancia? 

^>Ass.ytcliro.  Hauendo  queHo  3^<o  tolto  la 
Francia  al  1{e  Carlo  II II  ^  fattolopri 
gionejo  liberi)  con  conditione  5  chc^gli 
dejfe  tributo]  Et  tolfe  una  fua  unica fo-- 
re  Ila  per  mogli  e^con  conuentione,  che ,  fé 
il^e  Carlo  non  hauea  figliuoli '^douejje 
egli  yò  un  figliuolo  di  lui^peruirtu  del/a 

Ff 
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mogUeifuccedere  nel  %egno  di  Francia. 
Qy^Iorì  Carlo  fé  nz>a  figlimlv^ma  perla 
leggf  Salica  in  Francia,  che  non  coporta 
che  le  donne  heredino\nd  uoUero  i  Fracefi 
accettar  l' Inglefe-yOndeJucceJfe  ilpiuff 
fimo  alla  Corona.Con  tutto  cto\^^  altre 
ragioni ancOygli%e  di  Inghilterra  non 
hanno  mai  uoluto  lafciar  H  titolo]  aggtu 
gendoui  ;  che  Edouardo  Ili.  lo  haueua 
acc^ui^ato\^piu  mite  hanno  fatto  gner 
ra  a  Francefi,^fempre faranno  nemici, 

fOi{.  Quefefono  cofe  degne  da  [apere.  Et  hog 
gi  neluedere  quelìopalaZjZjC^mifaròfat 
to  injìrutto  dt  molte  altre  coje-ychc^  non 
m'ufciranno  mai  de  Ha  memoria. 

Mass.  Qj^^U^  a  mano  dritta^con  la  corona  T{e 
gale  fopra0  che  ha  dentro  none  uccelli 
neri, in  tre  gradila  tre  per  tre ,  tn  foggia 
d aquilini  in  campo  hianco-fe del%e^ 
gno  ài  Noruegia-y^fu  %oberto  che  en- 
trò in  cfuefl'ordine.Le  lettere  il  mo frano 
RVPERTVS  D.  G.  REX  NORVETIAE 
L'altra  a  mano  manca  >  con  tre  corone^. 
^galid'orOiin  tre  gradi,  in  campo  rof 


fo\èdcl%egno  di  Dania.  VVILHEL 
MVS  D.  G.  REX  DANIAE.  Seguiremo 
ali  altre  di  mano  in  mano.  Trutte  quelle 
con  le  corone  femplicipomolate\  fono  de 
Duchi,  ^  Àdarcheji.  Quella  Frimai 
del  Vice  "^Rje  d'Vualta  ;  chc^  tienc^  una 
"jRpiom  di  carro  in  me\o  di  color  giallo  in 
campo rojfo.  Le  lettere  ADVLPHVS 
PRO  REGE  VVALIAE. 

10?^    Islon  uè  altro  coznome  ? 

B^ss.  Voteua  ejjerci:  mafi  come  fi  fono  trouatì 
i  nomi 3^  tarmi  ;  cofi  Jifono  pojìe .  La 
Quarta  è  del  Duca  d'Eborace\  chc^  fu 
gran  Conteflabile  d  Inghilterra-^  (fpor^ 
tauala  a  cenarti.  In  duc^  i  Fardi  7{egk 
li  in  capo  roJfo.  Negli  altri  due  la  "^Hpfa 
rojfa  in  campo  bianco. Le  lettere  HE  NRI 
CVS  DVX  EBORACENSIS  ANGLIAE 
MAGNVS  COMESTABILIS .  LWrr^  , 
che  pur  tiene  [opra  la  corona  T)ucale'0 
déntro  ne  due  quarti  un  Tardo  giallo  in 
campo  rojfoi^negli  altri  duc^,una  7{o 
fa  uer miglia  in  campo  bianco '-^  era  del 
Duca  di  LinceHrCi  o  Lincaflro ,  mare- 


fcialio  ^Inghilterra,  Il  titolo  il  mojiray 

METHELBERTVS  DVX  LINCE  STRI 
ET  ANQLIAE  MARESCALLVS.  Dopo 
quella  del  Duca  di  NoYmanàia'0 uie~ 
nc^  ad  ejjere  la  prima  alle  due  diduc^ 
*jR^e  di  Noruegia.i^  di Dania\perche^ 
queflo  T)ucanonfufoggetto\maconfedf 
rato  del%e  Edouardo]  ^fono  duc^fa^ 
fcìe  bianche^ y^ due  rojje  per  lo  dritto. 
Et  perche  se  trouato  anco  ìarma  di  que 
Jli  Duchi  tutta  piena  di  gigli  doro  in 
campo  az^uro'yf fono  fatti  congiungere^ 
a  quarti  con  que  fa  VVLIELMVS  DVX 
NORMANNIAE.  La  Settima} del Du^ 
ca  di  Northoberlanda  gran  Sinijcalco 
d Inghilterra.  Quefi  portaua  quattro 
coTont^  doro  T)ucali  in  piano ,  a  quar^ 
tierc^:  duc^  in  campo  az^uro ,  ^  du(Lj 
in  campo  uermiglio,  a  rincontro  luna 
deltaltra^come  uedete.llfuo  nome  ^ti^ 
tolofà   LEONELLVS  DVX   NOTTHO- 
BERLANDIAE,  ET  MAGNVS  SENE- 
CALLVS  ANGLI AE.  LottauadelDu 
ca  di  Somerfetho^maggior  domo  del  %f^ 


D£L  C^THUIO  CXF 

Ilfuonomcufu  GVTHERVS  DVX  SO 
MERSETHI  ET  SVPREMVS  OECONO 
MVSREGIS.  Varmauna  sbarra giallay 
in  campo  nero'^con  un  Pardo  dtfopra ,  co 
me  quelli  del%e\m  campo  rojjb .  Quella 
facella  acce  fa  in  color  az^uro,  del  Duca 
di  Chiarenz^a'/è  tolm  dall^riofloiper- 
che  non  se  potuta  trouare  in  altro  modo. 
Il  nomt^  benc^  se  hauuto  ;  chc^  fu 
FLORIMVNDVS  DVX  CLARENTIAE, 
U altramedefimament^^y  del  Duca  di 

Soffocbyò  Soifotia ,  se  tolta  dall' y^riojìo; 

che  è  una  billanciagiallajn  campo  dlu- 

YO\^fu   RICHARDVS  DVX  SVPHV, 

CIAE,  Cofila  feguentc^  del  T)uca  di 

GloceHer  ;  che  fono  duc^  corna  di  Cer-^ 

uo  gialle ,  con  mela  la  fronte^  in  campa 

uerde  j  Q?  hebbe  nome  AE  D  O  A  R  D  V  S 

DVX  GLVCESTRL  La  feguentc^  del 

Duca  di  Hereforth]per  non  Jì potere  ha- 

uerc^-^ne ejfere defcrttta  da  neffuno \  se 

lafciam  m  bianco.Be  ut  (le  pò  fio  il  nome 
ARTHVRVS  DVX  HAEREFORDIAE. 

^uttequejìefono  arme^come  uedetc^ 


de  Duchi;  chc^ furono  deprimi  eleni 
mquejìo  ordine^  de  Ila  G arresterà  dal 
"Ke  EdQuardo,Qti€ll' altra  Arma,  in  nu 
mero  la  ter^adecima  yfù  del  Mar  che  fé 
di^arcles.o  ^arcleo'.toluipHr  dall'Ario 
fio',pernon  ejfer fi  potuta  hauere  in  altro 
modopì  un  Monte  uerde,fejfo,tn  cam 
pò  kanco.L^^  lettera  del  nome.VOR 
TIGERNVS   MARCHIO  BARCHLEI. 
F'è  quell'altra  prima ,  ch'io  hh  ìafctata 
adietro  del  Duca  di  Cornubta  ;  che  è  ri^ 
map  in  bimco  ;  per  nonfiejfer  ritroua-^ 
ti^',  sporta  il  ìiomefolo.  ANSELMVS 
DVX  CORNVBIAE.  Segu^  quella  del 
Contea  di  Sorech  à  quarti,  come  la  tflef 
fa  del  T{e  d Inghtlterra]dtfferentc^>folo*y 
chc^ un  folo  Pardo,^ un  fologigliouè 
poHoperquartiere'Ja  doue ,  in  quella  del 
^c^jfrc^  uè  nc^  entrano,  llhreue^poi 
LVDOVICVS  COMES   SORECHI. 
Languente  del  Con  ^c^  di  Giulia  \  e  ri^ 
tnaHa  in  bianco,  non  (i {apendo  II  nome ,  ' 
chesetrouatOiUie.   AEDOARDVS  CO. 
IVII AE.  La  decimafettima,  del  Conte 


di  T{ondeIlo  ;  sh  cauam  dall  ^rìojlo,  con 
una  barchetta  in  mez,ol  maìx^\chejben 
che  nonjihabbiaperpropria'^sefattai  ac 
ciò  non  reHajfe  in  bianco .   llnomc^fù 
CLARENCIVS  CO.  RONDELII. 
Quella  del  Contea  di  Vardmch  non  se 
trottata  in  modo  ueruno  \pero  rimane  in 
bianco^colfolofuonomedi  CONSTAN 
TIVS  COMES  VARDVICHIIi  Maper 
quella  del  Contea  di  Deuonia'^fièualfo 
delt(t/4rioJ{oj  mettendole^  dentro  un 
Falcone-^  che  co  uà  nel  nido  in  campo  gì  al 
lo  col fuo  titolo  VGHO  CO.DEVONIAE. 
^lla  poi  doArrigo  <^Adufardo,grande^ 
Ammirag  ito  dInghtlterra\non  sì  mefjo 
niente^  de  ntr  C'orna  s'è  lafctata  bianca, 
per  non  la  faper  ritrouare.  Solo  ut  e  ilno^ 
mt^dilui  HENRICVS  MVSARDVS 
MAGNVS    ADMÌRALLVS    ANGLIAE. 
^Dal  Furto fo  seprefo  anco  quella  del  Con 
tc^  de  Pembroth'^  chcy  è  un  Crijfone^ 

a  tallo  rampante^ ,  in  campo  az^uro  . 
AEDOARDVS  CO.  PEMBRVTHI. 

La  del  Conte  della  AlarcianonsetrO" 
fé^ta\ondefiuede  in  bianco  col  nome  filo 


DESC^'lTTIOTsi  E 

IGBERTVS  co,  M  ARCHI  AE.  Vie  poi 
(juella  di  Tihomajo  degli  ObtZjZj  >  a  tre 
sbarre  bianche^ ,  ^a  tre  turchine-^neU 
tordinejn  riuwero  uentitrc^\con  lafua 
Infcrittionc^.fi come fìa  nel  Cathalogo 
"  THOA4AS  DE  OPICIS  DE  LVCA  ITA 
LVS    MAGNVS    DVX    BELLI. 

V altra  e  del  Signor  di  Cacejlerbengo  ; 
che  per  non  fihauer  faputo ,  rimane^  in 
b/anco,colnomc^GHlLVOKDVS  DVD 
LEIVS  DOMIN  VS  CACESTERBENGHL 
L'ultima  anco  e  biaca  di  Giouanm  Gre 

io,  Signor  di  T{othoberlandj  cole  lettere 
IOANNES  GREIVS    DO.    ROTHOBER 
LAN  DI.  Cofìnififonopofìi  i  nomi  di  tut 
ti  i  primi  Cauaìteri  di  cjuejì' ordine  ;  co^ 
me  fi  fono  riirop^ati,^ fanno  nel  [pio  Ca 
thalogOj  ifconquellearmi,  che  fi  hanno 
potulo  hauerc]  ti  chc^  rende  nonpiccio- 
lo  ornamento  alla  pittura  di  queflo  Qua 
dro . 
TOBc    Nel  nero  quefla  e  fata  oltrc^  la  uaghe7 
z^a.una  diligenti  a  da  commendarc^-^^ 
che  À  rigtiardantideue  porgere  m^ratM^  ■ 
glia.  Et  IO  vnifono  co  fi  compiaccimo  in  > 

quefo 
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queflo  Quadro^qaanto  in  altra  cofa^  che 
uedutoìnhahhia, 
MMs.  La  Inferii  t  ione  ut  far  a  capace^  del  ri- 
manente, 

INSCRIPTIO  XXVIII. 

fOK'    CVM  QVEMADMODVM  OSTENSVM 
EST  THOMAS  AVCVTHO  VICTO 
TOTOQj    ITALIAE    STATV    COMMV- 
TATO  ANGLIAM  PETIISSET  HONO- 
RIFICEQ;  AB  AEDOARDO   REGE 
QVI  INCREDIBILI  EIVS  VIDENDI 
CVPIDITATE    ARDEBAT  ^ECEPTVS 
ESSET   MVTA   IN    BELLIS    CONTRO 
SCOTHOS  ET  GALLOS  EGIT.  PACE 
AVTHM  FACTA  AEDOARDVS    MILI- 
TIAM  SANCTI  GEOrGII  XXVLPRIM 
OPVM    NVMERO    INSTITVIT  IN 
QVAM  THOMAS  COOPTATVS  TOR- 
QVE  AC  BALTHEO   QVEM  GARKE- 
THERIAM  APPELLANT  INSIGNITVR 
AS    IPSOQ}  REGE    FRATER    VOGA- 
TVR  MVLTISQ.5  MVNERIBVS  IN  ITA 
LIAM  REDITVRVS  ORNATVR  MCC- 
LXXI.  VT  IN  INSTITVTIS  ANGLICIS 
ET  IN  CATHALOGO  MILITIAE  SAN 
CTI  GEORGII. 

Mjiss.  Fra  cjuejfi  Cavalieri  coft  grandi ,  comc^ 
hmete  ui^Oj  fu  tolto  anco  nella  prima  or 


ni  scxJ  tri  oTiÉ 

dinatione  ^homafodegli  Obi^v^ilche 
fi  dette  arrecare  à  grandisfimo  honorem 
que jla  famiglia:  perche^  oltrc^  chc^fù 
connumerato fraprimi'y  nonfitrouay  che 
altro  Italiano  maipiu^fino  a  qui y/la fiato 
jublimato  à  quefia  degnità  \  eccetto  Er- 
colc^^rimo  Duca  di  Ferrara y  ^Ema 
nueUo  FhilihertOfalprelentc^ ,  T)uca  di 
Sauoia.  La  collana  ancora  la  tiene  in  e  a 
fa  quello  Signore  :  ^  in  più  luoghi  della 
cafafua  in  Padoua,  in  alcune  armi  anti 
che  degli  Obiz^z^r^uifiuede  que fi' ordine 
dintorno.  Ada  per  più  chiarez^z^ay  oU 
tre  il  luogo  di  Polidoro  Vergili Oy  che  uha 
dianTJ  cittato^nel precedente  Quadro  ; 
nelle  mani  del  Duca  difiorenz^a:  il  qua 
le  dodici  anni  fono^quandOiCol  confenfòy 
(fauttorità  di  7^ io  Quarto  fPonteficCy 
infiitui  lo'^dinc^  de'Caualieri  di  Santo 
Stefano^  fece  opra  di  hauere  tutte  le  rega 
le i^ capitoli  delle  altre  religioni  di  Ca^ 
ualieriapprejfolur^dicoui\fono  le  infli- 
tutioniy^d  Cathalogo  deCaualieri  del 
la  Carrjttiera,fcritti  da  Simejine  Folfè 


ntiit  Urna  Idi:     '  exrm 

JJ  ro  :  ne  qualijtlegge.  Inter  hos  ad  hunc  mi 

»  litÌ3B  gradum  Thomas  quidam  de  Opicis  de  Ci- 

n  uitate  Lucas  Italus  alTumptus  fuit.  Vir  enim  fuc 

>9  rat  in  bello  ftrenuusjSc  miles  egregius.  Cseteri 

»>     uero  Regni  nobiles.  Cj'^^  fegPiendo  in  aU 

tri  Lopraeflatatranslattntndi  Isngua 
Ingìefe  in  Imliana  ;  nella  cjuaIc^  nel  C4 
thalogOjinfinc^^de  nomi  di  tutti  e  Ca^ 
ualieri'yft  contiene  anco  quello  di  lìhoma 

»    fo.JcrittO  COmc^  difopra.  Thomas  de  Opi- 
»     cìs  de  Luca  Italus  magnus  Dux  belli.   2V(f  tOC 

ca  anco  ne  primi  fuoi  raccolti  delle  cofe 
di  Fiandra,  ^di  Inghilterra  Rampati 
in  Bajìlea\  Paolo  EmiliOyScrtttor  dellc^ 
Htflorie  Franceji,  Et  co/i  anco  l'^rgen 
ti  nelle  HiHorie  Inglefi]^Gio:A{ichele 
Bruto  nella  Vita  d  Edoardo. Ill.ftampa 
ta  in  Bafilea-y  la  quale  mi  fece  uedere  d 
quejìo  effetto^  Ai,  Danefc^  Cataneo  in 
Vtnetia  Voeta,^  Hiflorico  \  ma  Scult o^ 
rc^raro  ^  eccellentisfimo\^  quello.che 
fra  ì  altre  oprc^fue  degne\ha  lafciato  la 
effgiefcolpita  in  marmo  di  rillieuo ,  che 
fiuedc^  nella  Chiefa  del  Santo  in  Vado 
-^na  del  Cardinal  Bemh\  a  perpetua  me-- 

Cg     z 
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moria  di  tant'hiomo'^  (S'egli  e  morto  a 
queHi  dì  con  doglia  ^Jptacer  commune 
di  tutti  gli  hmmini  mrtuofi, 

'^^*  A  quejlojiamo  nati  tutti.  Et  felice^ fo^ 
lo  colutychedopofelafciailnomefuoim 
mortale  per  le  opre  uirtuofe.  Adafegut-^ 
tiamo  alreflante-^chefenzjaltri  tefltmo^ 
niyfònopiu  che  chiarisjimo  di  tutto, 

Bjtss,  In  que fi' altro  Quadro  fi  uedc^  ^'^ft^jf^ 
^homafo'^chc^  ejjendo  ritornato  in  Ita-^ 
Ha  :  la  qualc^  JintrotiaHa  in  m  aggi  ori 
difcordiiychc^  maiidefiderofo  ajjat,  che 
lapatriafua  ritornajje  alla  deuotionc^ 
della  Chiefa-y  ^cheilFontefice.che  allho 
ra  era  (Gregorio  XL  la  pigliajfe  in  protet 
twnc^]paJso  in  oAuignonc^y  douc^  era 
la  cortei  "^mana ,  (^faceuafua  resfi^ 
dentia.  Et  quiuiy  con  ìauttorità^^ua 
lorJiiOy  oprò  di  maniera  col  Pontefice^  \ 
chc^  nonfoloilPapa  tolfc^a  difender 
la-y  ma  creo  T^homafo  Capitano  di  tutte 
le  genti  Ecclefiafiichc^  in  Italia;  (5  gli 
concejfe  altri  priuilegi.  Peròuedetc^ 
il  PontefceiCongli  Cardinali  dintorno^ 


porger  a  lui  inginocchiato  quelle^  bolle, 
(flojìendardo  della  chic  fa ,  con  le  chia^ 
uii^ ombrella.  Qj^eflo  Pontefice'-,  a  cui 
hanno  ad  hauer  perpetuo  obligo  tutti  ^i 
Italiani]^Jpecialmentc^  iTR^omani-^fh 
quello, chc^  fanno  MC  C  C  LXXVL 
torno  la  cortei  in  Italia  \  ejjendo  ^oma 
già  fiata  priua.lo (patio  dtfettantanni  ; 
de  Ponteficiychc^  faceuano  la  loro  ref- 
fìdentia  in  Auignone^.  La  Inferii tio^ 
nc^  ui  apprefentara  meglio  il  tutto. 

INSCRIPTIO    XXIX. 

^OK  MALE  REBVS  IN  ITALIA  SE  HABBN 
TIBVS  ET  PARTIM  ECCLESIAE  PAR 
TIM  IMPERIO  CIVITATIBVS  ASSEN 
TIENTIBVS  THOMASDEQVOPRIVS 
PATRI.E  AMANSAVINIONEMETIAM 
AD  GREGORIVM  XL  PONT.  MAX. 
ANN.  MCCCLXin.  PROFECTVS  EST 
A  QVO  COGNITA  HVIVS  VIRI  VIR 
TVTE  NON  MODO  VT  PATRIAM 
TVENDAM  SVSCIPERET  IMPETRA- 
VIT  SED  AB  EO  PRAEFECTVS  GEN 
TIVM  ECCLESIAE  IN  ITALIA  CREA 
TVS  EST  MVLTIS  PRIVILEGIIS  ET 
IMMVNITATIBVS    DONATVS    QVA 


PROPTER  LVCENSES  TANTORVM 
BENEFICIORVM  NON  IMMEMORES 
EI  ANNVVM  EX  PVBLICO  STIPEN- 
DIVM  QVOD  PRIVS  IO  ANNI  DA- 
TVM  AVXERE  VT  IN  DIPLOMAT, 
ET  IN  HISTORIIS  LVCENSIBVS  IO- 
SEPHI  CIVITALIS. 

Fu  anco  honorato ,  &  beneficato  dalla 
Tatriaftia, 
t^xs.  JSfon ubò dett'ioichc^  le Infcrittiom  ut 
daranno  maggior  lumc^ ,  che  non  f afro 
far  loy  raccontandoui  le  hijlorie  ;  perche 
la  memoria  cefi  in  un  finito  non  può  ri- 
cordarfi  il  tutto.  \Di  queHo\  Ciojèppc^ 
Ciuitaliich'io  ut  ho  cittato  ancora^  nc^ 
fa  memoria  nelle f uè  hifiorie-^^  fisa  neU 
la  Cacelleria  di  Lucca\  ejferui  il  Priuile 
gio^^S" la  bolla  di  Gregorio  Xl:il che,  co^ 
meefcanolefuehifìoric^lfaràpalefc^à 
tutti.  Ma^per ffedirfi\pajfaremo  a  (jue 
U' altro  Quadro  ;  nel  qualc^Jlà  dipinto 
mèi  Signorc^^uejìito  ài  broccato  ;  chc^ 
con  una  mano  porge  Ubatone  di  Genera 
le j^ con  t altra  uno  Stendardo\con  ìjir 
ma^che^  timc^ dentro unafialaritt4 


DJEZ  c^Tn^io.  cxx 

éforojn  campo  az^uro^a  quetCaualiere; 
cheglijià  innanz^i.  Si  ha  afapere  ah  ef- 
Jere  fiato  figurato  ^per  lo  generalato  ;  che 
hebbepur  quefio  Thomajfò  ricordato  5  da 
ylntonio  della  Scala^Signor  di  Verona , 
tanno  A4CCCLX  XXVI  quando  Gio. 
GaleazJ^o  Vifconte^\  Duca  di  a^IeU 
no'ygli  mojfeguerra]  nella  ^uale  rimajc^ 
uinto ,  &reflòJj?ogliato  del  Dominio  di 
Veronajejjendo  tale  il  uoler  di  Dioiche^ 
una  fiatalo  tardi ,  òper  tempo  ;  tutte  Ic^ 
Signorie  habbiano  adhauerjìne.Si  uè  de 
con  quelbauero  d'ErmeliniiChc^glipen 
de  dagli  homeri  ;  ^ il  manto  aperto  d*in 
nanz^iy^fotto  le  braccik  ;  con  la  beretta 
fodrata  d'ermelini^come  a  que  tempi  «- 
fauano  i  PrencipL  La  Infcrittionc^  ut 
di  chiarir  a  infojìantia  il  tutto. 

INSCRIPTIO     XXX. 

70\.  DVM  THOMAS  OBICIVSIN  ITALIAM 
REVERSVS  FERRARIAM  PISCIAMQ; 
VTTRANQVILLITATECORPORIS  ET 
ANIMI  FRVERETVR  SIBIDELEGISSET 
ANNO  MCCCLXXXVI.  VT  IN  DIPLO 
MATIBVS  AB  ANTONIO  SCALIGERO 
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VERONiE DOMINO  EIVS  EXERCITVS 
IMPHRATOR  CREATVR  PRO  QVO 
MVLTA  PRAECLARA  GESSIT.  CVM 
AVTEM  ANTOMVS  ITA  RERVM  VI 
CISSITVDINE  FERENTE  A  IOANNE 
GALEATIO  VICECOMITE  MEDIOLA 
Ni  DVCE  VERONA  PVLSVS  ESSET 
THOMAS  lERRARL^M  SE  RECEPIT 
BSTENSIBV.SQ3  PRINCIPIBVS  EIVS 
CONSlilO  ATQi  OPERA  IN  DVBIIS 
REBVS  VTENTIBVS  ITA  PRVDENS 
ET  ilDELIS  HABITVS  EST  VT  AB 
ILLIS  SIT  PATER  APPELLATVS.  GA- 
SPAR  SARDVS  iOA^HdS  BAPTISTA 
PIGNA  ET  ALII. 

Che  Thomajo/ifojfc^  m  que  tempi  ri^ 

dotto  a  Pefaa/J'a  Ferrara]  mokiinflro 

wenti.codictlU.fS'^ttipuMici)  che  tiene 

in  cafa  il  S.  Pio-Jo  dimoHrano.  Chefojfe 

come  un  or acolo'0 tenuto  come  Padrc^ 

in  ogni  configliOy&'atttonc^  da  Prenci^ 

pi  di  Efte-yjfi uede per  le  hiHor tedi  Ferra 

ra  di  GaJj?arro  Sardo.^del  StGìo:  Bat 

tifia  Pigna.  Di  f^ejlo  Gene  r alato ,  ne 

tocca  fi  Coirò  negli  hmmtni  grandi  di 

guerra\chejìor irono  al  tempo  delle  Signo 

rie  de  Vifconti'^  la  qtial  operettajèguc^ 

le  Vite  moderne  degli  Imfer adori  y  ^ fi 

troua 


trouauafra  altri  Uhi  nella  ^2{occa  di 
Vercelli  apnna\doue  àìce,  Floruit  ctiam 

his  temporibus  Thomas  de  Opicis  Liicenfis  uir 
belliger,  qui  fuperauit  Ioannem  Aucuihum  j 
fuitqj  mulroties  Imperator  Ecclefise,  f  lorenti- 
norumjMarchionum  Eftenfium,  Antonii  Scali- 
gerij&aliorumpotentatuum.  Oltre  quelìo 

in  cafa  uè  ne  fono  anco  memorié\(^  nelle 
Hi^orie  amano  de  fatiti  dtVerona^che 
hehhi  una  uolta  dal  nobilisfmo  Cote  "So 
ntfacio  da  San  Bonìfacii'^chefugetilisfi 
mo, Sdegno  dogni  honore^ui  e  un  capito 
losche  tratta  d' alcune fatt ioni  diThoma 
fo  in  queffaguerra.Et  la  memoria  fino  al 
dì  d'hoggt  e  ancor  frefcaft  come  quella  di 
que fi' altro  Quadro\nel quale fiuede  dar 
fi  in  prefentia  del  Vefcouo  in  Pontifica- 
le cofifigurato>per  uariare^\per  le  mani 
d  mi  altro  Vrencipe\tl  baHonc^  del  Ge- 
neralato ad  un  altro  dt  quefia  Famigliai 
il  quale  fu  Giouanni figliuolo  dAlaman 
no  degli  Ohiz^z,i\del  quale  se  uiHo  neU 
ì  altra  camera  quella  figura.  Co  fui  fu 
creato  Generale  daVr  ance  fico  di  Carra^ 
ra  y  il  uè  e  ch'io  ;  Signor  dt  Tadoua,  nella 

Hh 


^^ 


guerra  uhimaichc^  hehhe  con  Fmitia- 
niynel/a  qualc^ ,  medejimamentc^  an- 
eh  egli  refo^riuo  dello  Hato.  Però  fi  uè- 
dc^  quefto  Signore^  porgergli  il  baflone 
di  Generalc^i&flo  Bendar  do  col  Carro 
rojfo  in  campo  hianco  nell'armi ,  indegna 
dt  quella  famiglia.  Et  Giouanni  arma 
tOi^  inginocchiato  riceuerc^  il  grada. 
Dt  ciò  ne  fanno  fede  alcune^  memorie , 
chc^fono  tn  e  afa.  Et ,  oltre^  quefio\  in 
alcune^  Croniche  delle  cofc^  di  Vadoua 
feriti  e  a  mano, chc^ fono  nella  C ancelle- 
riay^tn  mani  dt  perfine^  dmerfc^.Et 
fra  gli  altri  una  ne  tiene  il  J.  Bernardi- 
no  Fapafaua,  famiglia  deriuatadalla 
ifleffa  Carrarefi^i^chc^fu  una  mede 

fima'-^il  cui  titolo  die C^,  Qui  incomincia 
la  cronica  della  Nobil  Città  di  Padoiia.Era  que 
fta  noftra  Cittade  ne  gli  anni  del  noftro  Signore 
M.lefu  Chrifto  M  C  C  C  X  V 1 1 1.copiofa  &c. 

Dotie  fi  legge  in  un  capitolo.  Akiini  giorl 

39  ni  feguenti  a  V.  di  Luglio  il  Nobile  Caualierc 

5>  M.Zuane  de  gli  Obizzi  gencralCapitanio  di  tut 

»  IQ  rhofte  Carrarefe  fece  fonare  la  trombe ttajche 

»5  ogni  huomofeguiffe le  generali  bandiere,  cioc 

s>  Tainia  del  comun  di  PadQua;^&  poi  raimà  dell§ 


MI  ejrujtìQ         cx^u 


3> 
35 
5> 
35 
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cafa  di  Carrara  ,  &  l'arma  del  Capitanio  fatta  a 
binde  bianche  eazure.Fatta  la  gridaognihuo- 
mo  fegui  l'armata  mano  doueandò  le  bandiere^ 
le  qiiah  quel  giorno  fi  aleggiò  a  Carpaneo,pcc 
mezo  il  Caftel  di  Mcrtre^e li  fé  tcfta.  Cofi  per  \o 
fimiJegiiOnganlcuò  il  campo  ,  ecaualcòful 
TriuifanoiierfoTreiiiro,    (^  ua  fcguendo  • 

Voi  tn  un  altro  capttoloyche  incomincia, 

33     L'ultimo  di  Luglio^ufci  della  Città  di  Padoua 
'>    M.  Fraccfco  ì<oucUo,doue  fi  legge  nelweTo 

"     M.Zuan  de  gli  Obizzi  ordinò  darla  battaglia  a 

Meftrc.  (S'ua  continuando.  Et  cjuefloycre 
d'w  \fia  ^f[)ffcientfa.Però  leggete  la  In- 
fcrntwnc^. 

INSCRIPTIO  XXXI. 

fOB^'  IOANNES  DE  QVO  DIXIMVS  ALA- 
MANNI FIL.  ET  IPSE  ANNO  MCCC 
LXXXVIIL  MANV  FRANCISCI  CAR- 
RARIENSIS  SENIORIS  FATA  VII  PRIN 
CIPIS  SVPREMA  MILITARIA  INSI- 
GNIA  ACCEPIT  AB  EOQ;  DVX  TO- 
TIVS  EXERCITVS  CREATVS  QVI  EC 
CEDEBAT  NVMERO  TRIGINTA  MIL 
LIA  MILITVM  IN  BELLO  CONTRA 
VENETOS  INCHOATO  MVLTA  PRAE 
CLARA  GESSITORIAGVM  CASTRVM 
CABRO  LOVATAM  LVGVM  SOLLA. 
NIAM  SANCTVMQj  ELLERVM  VAL- 
LIS  CINXITOPPIDVMQ;  MESTRE  OP 

Hh      z 


DESCKITTIOTiE 

1>VGNAVIT  SED  INVIDIE  LIVORES 
EVITARE  NON  POTVIT  SVSPICIO- 
NE  ORTA  EVM  NIMIS  VENETIS  FA 
VERE  TANDEM  CARRARIENSE  AB 
BIS  VICTO  OMNIQj  DITIONE  SPO- 
LIATO  IOANNES  FERRARIAMSE 
CONTVLIT  ìBIQj  DIEM  SVVM  OBIIT 
VT  EX  CRONICIS  PATAVINIS. 

Bass.  Che  morijfc^  a  Ferrara;  incafa  ci  fono 
molti  inpromentii^  il fm  tejtamento  ; 
ilcbc^  tmportapoco  a  quefltfatti.Chc^ 
figUaJfei  luoghi  cómprejiin  quefio  Elo 
gio'y  la  allegata  Cronica  ne  farla .  fu  tol- 
to infojpettoiejjer  troppo  fauoreuolc^ 
a  Vinitiani  :  ^però  la  Figura  dell' Inm- 
dia,pofla  in  quefla  camera  ;feruc^  anco 
a  luiyche  a  torto  per  lo  ualore^fU  calon- 
niato.  Ci  refta  hora  a  dichiarar  ni  que- 
fi' altro  Quadr O3L! ultimo  in  or dinc^^et 
di  numero  in  quella  flanz^a.  Vero  è  da 
Caper  e  come  quefto  T^homafo  3  che  fu  co  fi 
granihuomo;^  del  quale  molte  hijìorie 
fanno  mentioneyrttrouandoji hoggi  mai 
in  e t a;  f fermo  in  Ferrara\doue  difacoU 
tàjitrouauaagiatisjìmo,  (^  commodo  i 


J>EL   C^TH^IO,  ex XI II 

(^dmome^^di  ripututiom^  efìimatisji 
mo.  Vmeua  allhora  il  Adarchefc^  AU 
berlo  di  Efie^chelignoreggtauam  Ferra 
ra^il  qnale  lo  hauea fatto  fm  Configlier 
maggiore\^ lo  teneim  in  tanta  Hima^et 
ripHtatione  ;  che  tutte  le  co  fé  maggiori, 
(^piu  importanti, le  riportala  a  Im,  On 
deyUenendo  a  mortc^-fo  creò  tuttore ,  ^ 
gouernatore  del  Adarchefe^,^  Ni  colorai 
cjuale  pertieniualo  flato'^t!^  che  fu  poi  co^ 
fi  gran  Frencipe\  effendo  rimaflopHpilloy 
(^  in  età  di  tredici  anni\raccomandan  - 
dogli  il  figliuolo, &  lo  fiato .  Non  manco 
T^homafo  di  effergli  fedele  j  ^intuttc^ 
le  occafìoni  lo  dimoflro .    Pero  quel  uec- 
chione  nel  lettogli  quale  fi  a  in  atto  di  rac 
commandare  quel  fanciullo  m giubbone , 
con  la  z^azJ^nna  bionda,^ uefiitOiCa^ 
meficoflumaua  in  que  tempr^aqueluec 
chioycon  quella  roba  in  dojfo,  ^con  quel 
la  catena  al  collo ^con  l'ordine  di  San  Gi 
orgio  della  Garrettiera  d Inghilterra  ; 
e^  chefia  affentato  in  quella  fediaiCon  al 
tri  imtQrno\efigurato0fideu^^  com^ 


prendere  per  il  A/farchefe  j4lherto\  che 
ammalato  i  prima  .chepasfià  miglior  ui 
ta-^raccommanda  il  Atarchefe  Nicolo 
fanciullo  a  Tomafo  degli  Obiz^Zji,  La 
Jnfcnt tiene  ui  dichiara  quanto  uho  rac 
conto,^  £  auantaggio, 

INSCRIPTIO  XXXÌL 
FOi^.  ALBERTO  ESTENSE  MARCHIONE 
FERRARIAE  ANNO  MCCCXCIII.  MO 
RIENTE  THOMAS  VNVS  EX  TVTO- 
RIBVS  ET  GVBERNATORIBVS  NICO 
LAI  IMPVBErLSFILIIRELICTVSEST. 

is  talisfvit  vtgraviora  nego 
tia  ad  evm  vnvm  omnia  RELA. 

TA  SINT.  EODEM  ANNO  CIVIS  PER 
rarìensis  et  FLORENTINVS  FA- 
CTVS  EST.  TANDEM  SENEX   ANNO 
MCCCCIin.  IOANNAM  EX   FRIDERI 
CO  MALESPINA  VILLAE   FRANCAR 
MARCHIONE  NATAM   ROBERTO  V- 
NICO  FILIOINMATRIMONIVMCOL 
LOCAVIT.  ROBERTO   AVTEM   MOR- 
TVO   THOMAS   SVPERSTES  ANTO. 
NIVM  EX  FILIO  NEPOTEM   EX  TE- 
STAMENTO HE  RE  DEM  INSTITVIT 
CORPVSQ5  SVVM  PÌSCIAE  VBI  SA- 
CELLVMETSEPVLCHRVM  SIBI  CON 
STRVXERAT  HVMARI  MANDA VIT 
GASPAR  SARDVS  IO.  BAPTISTA  PI- 
GNA ET  ALII. 


DEL  C^THAIO.  CXXÌllì 


SMS.  £)ello  effereBato  fatto  Cittadino  Ferra 
refe  ^  Fioretmo)tn  e  afa  ui  fonagli  attiy 
(^iprimiegt.  Di  queJ{iJj?ofalitii,  che  an 
tecedono  alla  defcendenz^a  ,  £5  nasci- 
ta del  S.  Pio  ;  uifono  gli  injìr&menti,  i 
teflamentii^i  contratti.  Dello  efjere  fìa 
togratOy^Jìimato  del  (iridar  che  fé  qAU 
bertOt^lafciato  per  tutore ,^gouernat9 
re  al  Aiarche fé  Nicolo]  Il  Sardo.^il  Pi 
gna  nelle  loro  hìHorie  della  cafa  di  Efle, 
^ di  Ferrara,^ altri  ne  trattano\fico^ 
me  ogni  uno  fi  pm  chiarire  ^  ^  co  fi  faro 
uentito  alfine^  di  moflrarm  quejì a  ca- 
mera. 

^oK'    Quatopiupasfiamo  innaz^i tanto  mag 
gtormenteguHo  cofepiu  dilettemi  t. 

IMS.  Non  e  merauiglia^perche  f  auiciniamo 
piufemprea  co  fé  moderne  (S"  di  frefca 
memoria.  Ala  entriamo  m  o^ue^aCé 
mera. 

'0^-   Oh  com  <o  cjtiefla  e  una  StAnz^a  allegra. 

MASS.  Corri fjponde  ac^uella  di  Ferrara  nelìan- 
gola  della  facciata  dal  lato  d*innanXii(^ 
ha  medefmamrit^  da  ogni  facciata  le 


B  E  se  B,  I  TTI  Ól^È 

p4C^  uedut  Calata  le ,  chc^  le  femjlrtJ 
inun  medejìmo  tempo  corrtjpondonoa 
tuttc^  quattro  le  utHe-^dt  L^uante^  Po- 
nente,  MeXogtornOy^ Settentrione, 
FOJ^.    Ver  amente, che  quefìo  luogo Jì  può  chia- 
mare^ un  ^F ar adi JQ\^ quanto  fiuftgu 
Ha-^tanto  maggiormente  Ihmmofe  ne^ 
inuaghifcc^'^Jpefa  neluero  ^egia^^  da 
chiamarcene^  ogni  di  più  contento.  Et 
che  belltsfimofeffittato  3^^ ben  comparti 
toequefìo? 
Mjiss,  Ilfignificato  delle figure^^  chc^  entrano 
nel  meZj>o  delìOuato  dt  quefio  (affittato  ; 
in  cui  nonfiì  rtffArmiatoajfe^a^  dinota 
la  VtrtUyChe^  calca  ilVitio.EtJico7nc^ 
il  AderttOy^t Honore fempre  accompa 
gnala  Vtrtu^ccjtla  ^unitionepmprc^ 
JlageUap&'ferifce  ilVitio]che  come  mon- 
HruofOi^  inhumanOiChe  egli  ì\mene  af-^ 
fogato  dalla  Vtrtu\la  qualc^t^col  uijo  ri- 
JbJendente  pomato  di  raggi  folari'Jn  fé 
fiejfa,qual'l{eina delle Tieinc^;  /ij?ec^. 
chia.  Fero  la  uedete figurata /flendentif- 
fmiaiO  eminente^  con  quello  Ifeglio  in 


BEL  C^TnA19.  €XXr 

mano'0  ilVitiomonftruofo ,  ^perter^ 
rada  lei  calcata;  ^  con  quella  donna  a 
ìato\che  e  la  Funitionc^  \  la  quale  con  la 
difciplina  in  mano ,  ^con  quella f e  une 
Idflagellay^  punifce-ymofirandogli  i  cep^ 
pty  Ì^  gli  altri  tormenti.  ^Iftncotroil 
Aferito  fi  a  con  i  premi  nelle  maniache  fa 
no  i gradi  (fglihonori,  chc^fiacquiHa 
no  con  l'tnt cruento  della  Vtrtii.Però  neU 
le  mani  tiene fcettriy^corone\^tuttc^ 
le  ghirlande  militari, 

^oi{:  "Bella  fa  nt  afta  certamente,  ^  di  proprie 
ta  ^dtfìgmficato. 

vuss.  Sta  anco  la  Punii  ione  fpauenteuolc^^  ^ 
con  ut  Co  rigido  con  quel  he  uè  auolto  in- 
umo a  que Ha Jpada, Stolto  da  Vergilio, 
GASTIGATQ:  AVDITQ.5  DOLOS  S  V- 
BIGITQi  FATERI. 

FKO.    ^enis/imo. 

9^ss.^uejia poi/i  dimanda  la  Camera  di  Fio 
Yen\a^chc^  corriJj?onde^come ubò  detto; 
a  quella  di  Ferrara,  Vero  [opra  la  Porta 
ut  uedetc^  l'ttArmd  Ducale^  de'Aiedi 
ci  confei  palle  di  dentro  rojjc^  in  campo 

li 


DESCRITTI  Oti^ 

dorOyCCcetto  la  diJopra;che  è  az^ura^con 
i  tr ergigli  doro  di  Francia  ;  cofì donata 
ad  uno  de  Ade dici-^ gran  Con/iglierein 
Francia  di  Filippo  il  "jRjl^  jjicomeji  leg- 
ge in  alcuni  fcritti  nell' j4batta  di  San 
Vittore^  in  Adarfilia .  Fuori  della  Co- 
Yona  Ducale^  uefce  urì  Falcone^ ,  con 
un  diamante^  legato  in  uno  annello  nel 
roflro\imprefa  antica  della  cafa  de  Ade 
dici  ;  £5  cofi  ufata  dal  Duca  Co  fimo ,  k 
àifjerentia  del  Duca  Ale ffandYo\  chc^ 
uiportnua  quattro  Piumc^  ;  una  rojfa, 
una  biancha^una  turchina^  ^una  uer- 
de.  Vi  deuuria  anco  ejfere  dintorno  tor 
dinc^dehTofonc^^cowc^ porta,  ^del 
qualche  il Duca\ma  non ui  ejfendopo^ 
tuto capire commodamente ;  se lafciato 
fuori,  E  adornata  ^  foHenuta  da  due 
jìgure-^funafemina,  (^l* altro  mafchio  . 
^  Lagiouane  amano drittacoft  beUa ,  C5* 
ignudandoci  fot  to  difti^  ha  quel  manto 
uerdc^.che  poco\la  cmpre  tutto  dtfinto» 
(^compartito  di  fiori  diuerfl^^  corona-» 
t^diuaga^^uariat^ghirlandaicolcor 
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no  di  douitU  ^ur  pieno  di  fori,  dijj?ichel 
^difruttt\  e  figurata  per  la  Dea  Flora; 
che  dinota  FiorenZjaj  capo  di  Tofcana. 
Quell'altro  Vecchione^  a  mano  manca\ 
il  quale  fi  a  appoggiato  fopra  quelFVrna, 
chc^  uerfa  acqua\  ì  il  fiume  Arno^prin- 
cipaltsftmo  di  Tofcana .  E  coronato  di 
lauro,  ^d'oliuaper  le  mttorie^hauutc^ 
(^per  lapace\in  che  la  mantiene^  ilfuo 
Vrencipe.  Vtfiono  mefcolate  ancofron^ 
di  di  uerdi  canntlle^^una  uerdc^  can^ 
na  tiene  in  mano  ;  per  dinotar  thumida 
natura  ^proprietà  de  flumiychc^fidi^ 
.  pinzano  anco  cornut  imperlo  ritorto  cor 
Jo  loro'0per  lo  muggito ^(^firepito ,  che 
fanno  aguifa  di  Tori. 
f^K'    Bellisfimiftgnificati,  ^appropriati  na- 
turalmente. 
fMs.fje lettere.che l'adornano  FELICI  GE- 
NIO, fipojfono  attribuire  cofi  alla  buona 
fortc^  di  quel  T^uca^come  alla  Tofcana 
di  ejfere  Hata  cofiauenturata 
fo^'    É  nobile  ^  antica  \queHa  famiglia  de 
Aiedicii 

li     % 


t>MseKJTTi  or^È 

B^ss.  £'  ueramentc^  ;  fé  bene  hàuiuuto  lung^' 
mete  a  ufo  della  [uà  repuMica,  Ada  fi  tre 
ua.che  nella  Seruia ,  Snella  Alorea  ha 
hauuto  Donne  maritate  m  que  PrecipL 
Et  da  cento  ctncjuanfanni  é^'piuj  è  fiata 
femprefioritisfima,grande:,&princtpale 
in  fiore nz^a^^reputata  in  Imiia.Si  e  im 
parentata  con  Papi^con  Imperadori^con 
^y^con  i  maggior  Duchi,(fcon  le  più 
illuftri  cafe  d'Italia,  ^di  Chnftianita . 
Ha  hauuto  huomini  grandi  ne  maneg^ 
gi  de  fiati. T> uè  Potefici,fenz,a  PwIIÌL 
^re  altri  Cardinali ,  Due  Duchi  di  Fio 
renXa>  un  dVrbino,  undiNemors,^ 
molti  altri  di  fiato  et  di  riputationc^,/i 
comefiuedrÀ  nella  [uà  Geneologia  ;  f3  e 
hoggidtpotentisfima  ^illufirisjima. 

fovc    2[4ipiace,Seguitiamo  ilrefio. 

BMS.  yi  dichiarar})  prima  anco  quefie  Armi^ 
chc^Jonofopra quefie fenefire .  Quella 
prima  con  quelle  tre  sbarre ,  chiamate^ 
fra  noi  uolgarmente  Treffe  a  fcaghom  5 
di  color  doro  in  capo  uerde  come  dinota 
ilBreuc^  TRIS  SI  NI  VINCENTINI 


ELC^TH^IO         CXXVn 


€  de  Signori  Tre  sfinì  nobiltsfimi.^anti 
chi  tn  Vtc€n%a\  i  quali  ^lu  duna  fiat  a  fi 
fono  imparentati  con  c^ne^a  famiglia  . 
Quefli.Jecondo  che  fìHedenell'(t/llbero 
della  loro  difcendenXa ,  &  fi  legge  altro- 
uej  tr  afferò  origine  di  Grecia,  tran /por- 
tando il  loro  ceppo  in  Italia  ne  gli  anni 
dì  Chrijlo  dintorno  CCC  CCV I L  con 
Ciuf  mi  ano, &  non  con  Gì  ufi  ino,  che  di 
cano  efere  fiato  Padre  di  GiuHiniano 
Jmperadorejpercìoche  Giufiino  non  fu 
Padre  di  qmHo  Ciujìmtano  ;  rria  benc^ 
gli  f ti  ZjiQ^e^endo  nato  d'pina  ftM  forella-^ 
^Giuflino  nonpafoinz^  mandò  mai  a 
far  imprefa  in  Italia.  Vi  mandò  bent^ 
GìuBtniano,  chc^^  reznò  trentotto  anni 
Bellifario,^^  poi  Narfethe^,che  furono 
e  Olì  gran  di, infamo  fi  Capitanti^  a  c^ua 
li  l' haìia.'^la  Chriftiamta  deue  eterna 
mentc^.  Et  con  queft  quelli,  chc^  uo- ^ 
gliono  i  Tre  sfinì  e  fere  uenuti  di  Grecia^ 
conmene, che  paf  afero:  i  quali  erano  ntt 
tildi  Trez^ena  città  della (i^orea\da 
molti  Scrittori  chiamata  Trod{ena\  on 


de  firmato  apprejfo  V^icenZja^fra  il  cor^ 
Jo  dell'(iAgmOy^delChiawpOj  duc^jìu 
mi\  alcuni  anni  dopo yUri achilìe  figUm 
lo  d'^lcafloy  tolta  per  moglie  Cariente , 
nata  di  Verullado  Gran  Capitano  dt  Go 
thìyU  edifici)  un  cajìello  i  0  in  memoria 
'ideila  Tatria  Tre'^ena'Jo  chiamò  Trez^i 
"•iìo]chz^,per  corrotto  uocabolo^ftipoi  det 
%o  ^resJino'-)&dalqHalc^  tutta  la  fami- 
Wlia  confegm  ti  cognome^ ,  (tS^aJecon'- 
'doychc^fcriue  Battijda  Fagliar  ino  Hi- 
jlorico  Vtcentino^uHGle  egliy  che^  i  Tref 
Jini  trahejTero  la  loro  origine  di  Germa- 
^nia\^ perone  ne  faccio  quejìodifcorfò  ; 
'&'  che  pajfajfera  in  Italia  con  gli  Impera 
don  Germani  ;  da  quali  fi  condo  alcuni 
oAnnali,^  altre fcritturefiurono  inue- 
fìiti,(^hebl?ero  in  feudo  moltc^giuridi 
tioni  nella  ualle  Dresfina\da  cuTfiorfie^\ 
tolfiro  il  cognome^,  oA  tempo  di  quali 
Imper adori  non  è  molto  certo.  Perche^ 
'alcuni fcriueno fiotto  ^Arrigo  III.  l'an-» 
ho  mille  e  ottanta  quattro^  chc^  non  può 
efiefcj  conciofiia  che  quejlo  jirrìgo  morì 
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nelmille  ^cinquanta fé ttc/na  contile- 
neejjereftato  tìjìglmoloiche  beri  f ti  Ar^ 
rigo  III  iti  quale  a  quefìOiCheglt  fu  Pa- 
drc^]fuccejf€\  ^tennc^t Imperio cin" 
quanfanmiejfendo  Hata  creato  Impera 
dorc^  ancorafanciullo .  Onde  quefli  tali 
errano  dal  numero  di  Arrigo  Illa  IIIL 
^da^ueflo  uennero  adhauere  molti  feti 
di  nella  detta  ualle^ ,  ^  edificarono  uri 
C afelio  chiamato  Vari  in  face  o\dal  qua- 
le tr afferò  etiamdio  nome  alcuni  in  que- 
Hafamiglia.QtAltri  dicano  y  chc^  uenne 
in  Italia  con  Lothario  lidi  Sajfonia  Im 
peradorc^  P&Anno  mille  cento  uent*ot- 
i  acquando  uipafsò  laprimafiata.per  ma 
tenere  nelPontefcato  Innocentio  Ilcon 
traPietro  Leone'^R^mano creato  Anti 
papa  ^nomato  Annacleto\  chc^  lafeco 
daui  ritorno  poi  per  cacciar  '^ìggieri 
5?CL^  di  Sicilia^che  s'era  infgnorito  del- 
I4  Puglia,^  della  Campania'<0mor\^ 
fu  fé  poh  a  in  Verma\etfotto  lui  fiorirono 
moltifamojtsfimigiureconfulti  y  cornea 
%  AZjZiOn^ìAccurfio  i  é^altri0egli 


in  gran  parte  fece  riformare  ti  corpo  ci^ 
uile.^riordmare  molte  leggi. 
90^»   Grandolpligo  glifi  ha  adhauere  ;  ^m'e 
caro  cofifucctntamente farmi  infirutto 
di  queHtfatti, 
M^ss.  tornando  a  queslafamigUa  Tre  sfina  ; 
chc^  e  ancora  affai  grande^  ^facoltofa, 
animata  in  Vicenz^a.Di  lei  fono  ufci- 
Hpet  lopaffato  molti  hmmim  rari^^fe 
gnalatt  tnarmi.m  lettere.^' nella  corte 
di  ^oma,(^  altrou<L^,  Et  adi  noHri  uè 
flato  il  SGìo  Giorgio  Tr  esfino  per  fona 
letteratisfima.^fra  la  uofìranationc^ 
cono fc luto  ^ijìimMo .  Et  fra  molti  aL 
tri  degni  dhonore,^ di  pregio^ch'io  non 
fio  a  nominare^ume  ilS.Aluigt  Tre s fino 
molto  gentile  ^(^  corte  fé. Et  quefiafami^ 
glia  per  lo  pacato  [otto  titolo  diVicari 
Imperiali  hagouernatOy  ^  ?^ dominato  a 
VicenZja\  facendone^  coniar  monete^ 
con  tarmi  proprie-Je  quali  doro0dar^ 
gentohouedt4tio'^  (^ fé benc^miricor-^ 
da\  col  titolo  9  ^  auttorità  di  Corradi 
Jwperadore. 

Molte 


BEI  e^rnjto.    ,         txtiM 

^OK'    JHqI^c  nobtli  ^ grandi famiglte  haueti 
uoi  altri  in  Italia^chc^  hanno  tratto  ori 
gine  da  noi  altri. 
MASS.  Cofn\  perche^  gli  Imperadori  furono 
quelliychc^  liberarono  t  Italia ,  (5' la  di~ 
fé  fero  da  genti  barharc^.  Et  fecondo  che 
ui  facevano  paJfaggio]cof  ui  conduccua 
no  geli  nobili, che  utrimaneuanopoi'^  £5* 
gli  donauano  fiati  ^ feudi.  Adapajfan 
do  allafeguentc^  con  o^uelt  Aquila  doro 
in  campo  uerdc^fu  de  Negri  nobili ^an 
fichi, Sf  ricchi  Tadouani]  p er  unafan^ 
dulia  de*  quali  rimaflafola,  ^heredc^ 
di  grandisfime  facoltadi ,  ^ui  erano  e* 
tìam'dìogiuriditioni  'j  ch'io  non  so  cerne 
fi  fimo  eBinte ,  (^ annthdatc^  ;  ^data 
per  moglie  aduno  della  e  a  fa  Obiz^z^a^fì 
cornea  ui  fimojlrarà  a  luogo fuo\  tuttc^ 
queHe  ricchez^z^e,  chc^fònoful  Pado^ 
uanofono  peruenute  mi  S^io.  Et  ui  e 
il  fuo  breuc^  Ì^IGKI    PATAVINI 
Hora  quefla  famiglia  seperduta-y^fino 
alhora/ieJlinfc^.La  terz^a  con  quel  Lio 
ne  rampante  doro^^ coronato  in  campo 

KK     ' 
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dtj>uro  e  de  Signori  di  F affano  Cenone- 
Ji\(4nadé'qHalisch(L^  fu  figliuola  del  J. 
Gio'.Giouachino >  Flato  ÒAmhafciadore 
&Qyigentt^  in  Italia  per  lo  "JR^  Chri^ 
fltantsfimodt  Francia  i  FranceJcoTri^ 
moichiamata  aÀnna-giouanc^  rara,  (5* 
di  nobiltsfimt  co  fiumi  j  (^  colma  d^ogni 
uirtu,  ^JplendideXzja]fu  la  prima  mo- 
glie di  zjjuefto  Signorc^'ydi  cui,comc^ui 
moHraineU'^lìero'jfonó  rimaflc^^ui 
tioifo  duc^ figliuole^,  lire  gigUpoi  di 
francia.chc^flannofopra  il  Leont^\fu 
rono  donatiycomejt  coftuma-^dalTi^  alS, 

Giouachino,  Et  le  lettere  la  dichiarano 
DO.  DE  PASSANO  lANVEN. 
la  Quartii  con  quegli  trc^oArchiaz^u 
ritn  capo  doro  (fco'ltitoloyCO:  ARCHI 
e  de  nohdisfmi  Comi  d[jirco\  ^lapor^ 
tnno  anco  indifferentemente^  con  unar 
cofoloper  lungo 3JI  cornea  quefli  fono  per 
trauefcio\^medefimamentefanno  anco 
l  jiquila  Imperiale^  con  due^  te fie^con 
quepd  feudo  in  petto,  fiatagli  donata  dal 
tlmperadorc^ficome  benemeriti ^^  af^ 


fett  tonati,  ^  adherrentiichc^fono  flati 
pmprc^  dell' Imperio  ;  al  qualc^  hanno 
continuamentc^i^ fedelmente^  con  ti 
toliygradi,(S'homrifermto ,  &feruono . 
T>i  cjue  Hi  y  oltrc^  t altra flretteZjZja  di 
pingue  ^ptu  uè  e  chi  parentadi  con  la  ca 
fa  Obt7^Zj>^^/S  A  {artinenga-^fìi  la  Stgno 
ra  LÌHiaimadre  di  qtiefla  Signora,  &fo 
rella  del  Contea  Pirro ,  chc^  altamente 
Ji  marito  in  Boemia  ;  ^cbc^  diede  una 
figliuola  per  moglie  al  Contea  d'/fdrino; 
il  Conte  Scipione^  Cameriere ,  Coppie-^ 
re  .K^fauoritisfimo  dell  ImperadoreJSdaì 
Jtrmliano'jtl  Conte  ProJJpero  Amhafcia^ 
dorc^gta  molti  annijperS.  Ad.  Cef  in 
"B^ma-y  ^ii  Confc.j  pio:  BattifiaCo^ 
lonnellod'jilemanni)0Caualiere  tan- 
to rarOi^  compiu.to\^  il  pin  affabile,^ 
cortefc^ychejlpoffa  ritronare^col  Conte 
CUtidio.tutti fratelli  di  qualità  y  ^da 
effere  ifltmatiy^honorati .  ^ppreffofu 
di  quepa  famiglia  d*^rc0y^ fretto  Pa 
rentc^Jl  Contea  Felicex  ch^nelf a/Te- 
dio di  Carign^ngji  portò  cofi  ualorofa^ 
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mente^chc^  ifrancefùl  ricordano, &ho 
norano  ancora^&'molti  altri  caualieri, 
ch'io  non  andrò  ricordando, 

90\,  Et  fra  noi  altri  anco  egli,  ^  tutti  di  que 
fia  famiglia  fono  amati 3.  ^tentiti  in  pre 
gio. 

mM5>  L^  uirtù,(filualórc^  ^appreffogli  ini- 
mici y  non  chc^  fra  gli  amici, fi  fa  larga 
jlrada,(^riuerire.  Aìaper farne  pauja) 
uerroy  fecondo  l'ordine^;  à  que f:  altro 
Scudo  a  quarti  bianchi,^  uermigli  ;  ^ 
con  quella  fafcia  az^ura  d'intorno ,  con 
tre  deci  He  Ile  d'oro  compartite  per  entro; 
il  quale  fh(^ e  antica  infegna  de  Signo 
ri  Dotti  nobilisfimi  Vadouani ,  &  chc^ 
hebbero  parentado  con  queflo  Signore.^, 
comemoflrail'Breue^  DOCTI  FATAVI 
NI™.  QueHi  anticamente  fi  dijfero ,  £5* 
fi  chiamano  anco  ^auli\che  tolfiropoi  il 
cognome  de  Dotti  danno  di  loro  i  che fn 
nomato  Dotto  lungo ,  ^fecondo  tuttc^ 
le  Cronichei(fHiJtorie  Padouane-y  &*fi 
come  fi  caua  dall' jirchìtiio  della  canceL 
Uria  di'Padoua\ucnnero  di  Sangue  Tr& 


iandy^PajJ^arono  con  Antenore  in  Ita- 
lia alla  edificatione  della  citta  dt  Euga- 
neaichc^poifà  Padoua  ;  ^da  loro  ui 
fìi  una  ?orm  chiamata  Daula .  Vno  di 
quejìi  nomai  oConOiO  Conone\fu  de*  trc^ 
Confoli  'Padouanifche  l'anno  Quattro- 
centone  uent'uno-^furonoprepoftt  alipedi- 
jicationc^  di  Vtnetia^  in  Rialto;  ^da 
ijmHi deriuarono  i  Dandoli  nobiltà ^ 
delle  antiche  famiglie  di  Vinetia  ;  ^al- 
tre famiglie  anco  di  Pa  ioua .  Hebbero 
Seueriano  DauloVefcouo  di  Padoua  , 
che  confacro  la  Chiefa  di  San  Iacopo  in 
^ialtOychc^  fu  la  prima  edificata  inVi 
netia,(*S^Idlti  altri  anco  huomini  illuflri 
(^grandini fono  Hati.  Et  al  tempo  di 
Federigo  Primo  Imperadore,  "Benedetto 
Daulo  uno  de  Confoli  Padouani  fi  tro^ 
fio  a  cacciar  dalle  citta  della  tsSMarcA 
Triuigiana  il  Contea  ^Pagano  Vicario 
deffo  Imperadore.  Cofi al  tempo  di  Tede 
rigo  IL  Paolo  Dotto  per  la  potentia(^fè 
guitOyche  haueafu  rilegato  in  Vicenz^a\ 
accio  con  più  facilità  È(elino  di  "Kflma 
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noftpotejfe  infigmrir  di  Padoua.  lacó^ 
pò  Defilo  y  chc^  di  fé  fé  la  Patria  dàlTie 
dFngheria.  Et  altri ,  eh* io  non  m  affati-^ 
cherò  a  nominar  e\chc^  me  de  firn  amente 
difesero  la  loro  citta  per  Iacopo  di  Carra 
ra  contra  Cane^  del/a  Scala^Signor  di 
Verpna.Sarehbefmri  dipropojìto  flartii 
a  ricordare  diuer/i hmmini.chc^  in  ar-^ 
miy^in  lettere  fono  fioriti  in  qnejia  fa^ 
miglia. Bafla^ch'io  ut  habbia  toccato  del 
Vorigine^^  qualità  loro* 
roi{j   jdnZji  me  n(Lj  hauete  dato  infifuttione . 
Et  la  uoflra  e  unagran  cogmtion^^.che 
,   moflrate  di  molti  particolari  attinenti  a 
quefiè  famiglie, 
$uss-  Di  tutte  ut  ho  lafciatOi  ^lafcio  adietro 
affai\cyio  non  uè  nepnrlo  per  ordine^ , 
neper  darne  conto\ma  folo  fecondoychc^ 
mifòccorrc^.  Or  per  uenire  alla  dichia 
rationc^  di  quello ^ch e  ci  refla,  ^piu  im 
porta,  Quefto  Quadro ,  che  per  ordine 
pgue  di  numero  il  trenteftmo  terz^Oi  con 
quella  fola  perdona  fS  figura  di  uè  e  eh  io- 
ne^ d'af^fettograuCi^ uefiità  all'antica 
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habtto  di  caualiere  alla  Tofcana^fit  hido-^ 
modi  molta  portata  ;  (^  per  lapotentia 
^fegHÌto,che  terieua  ;  molto  temuto  da 
Lucchejì'ji  quali  dubitando, che  uri gior^ 
no  non  fi  mjìgnorijfe  di  Lucca\  come  è  »* 
fan^a  delle  ^epuhliche^chegelofc^  del- 
la libertà.non  po£onO)ne  uogliono  foppor 
tare  alcun  cittadino-^  cht^  diauttorità 
proprìa^eccedagli  altri  j  lo  proferi jferù. 
Nondimeno ,  tutto  che  la  Patria  per  ciò 
glifìmoflrajfe  inmda,  ^  ingrata\ueggen 
dola  eglitiranniggiaut  da  mini^ri  Im- 
periali (^ da  altri, che  ui  haueuano  tani 
mo  contra\cQn  t aiuto -.^fauore  di  Papa 
Bonifacio  IX.che  mfi interpofe]pafsò  in 
Boemia  a  Veceslao  /mperadore-ydal  qua 
le  ottennCi^ricuperò  la  libertà  della  cit 
tà'y  (hendendoui  anco  gran  quantità  de 
fuoi  denari, fi  cornea  nefcriue^\^fìu€^ 
drà  nelle  Hi  Borie  di  Lucca  di  Giofeppe 
Cimtale  \,^tn  unfommario  difuapro^ 
pria  mano/i  legge.  La  Infcrittionc^  ui 
moftra  il  tutto, Et  queBifu  un  Nino  ^fi 
gliuolo  d un  altro  Thomafò. 
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INSCRIPTIO  XXXIIL 

eoli.  NINVS  ETIAM  NON  MAGNI  THO- 
MAE  SED  ALTERI VS  MLIVS  PRAB 
NIMIA  POTENTIA  ET  AV(  TOKITA- 
TE  LVCENSIBVS  SVSPECTVS  PRO. 
SCRIPTVS  FVIT.  SED  INGRATITVDI 
NIS  PATKIAE  IMMEMOR  INTERCE- 
DENTE  BONIFATIO  IX.  PONT.  MAX. 
INDVSTRIA  AEREQ5  SVO  LIBERTA- 
TEM  AB  E.nCEI  AO  IMP.  OBTINVIT 
MCCCLXXXII.  JOSEPH  VS  CIVITALIS 
IN  HlSTORllS  LVCENSIBVS. 

»-/xj.  0//ro  tauttorità  eh* io  uho  moUYato\ 
ì  Abate  Tonino  dt  Pefcia  in  un  giornea 
kiChe  teneua\di  Iacono  (térrigucct  deU 
le  cofe  di  que  tempi  nella  Tojcana ,  uhà 

fegnato  quelle  parole.  In  queft'anno  ilc5- 
mun  di  Lucca  fece  allegrezza  per  la  l.bertà  ot- 
tenuta dall'Impcradore  a  iuftantia  di  Papa  Boni 
fatio3&  M.Nino  de  gli  Obizzi  fii  procurarorc  ce 
pagò  molti  fiorini.  Quejl' altra  figura  me-  ^ 
defimamentefo  -a  ^chc^  in  queH' altro 
fpatio}poHa\hk  da  pigliar  fi  per  Lodoui 
co  figliuolo  d*  yllamanno'jl  quale  fu  gra- 
dhuomoy^ Capitano dt  Fiorentini ,  £5* 
fu queUo\di  CUI  ancora  midi  d'hoggi nel 
U  e  biffa  della  Nunttatn  in  Fiorenza  fi 

uccie 


uedcj  una  Statua  a  cauallQyappreìfk: 
quella  delAfarchefe  Nicolo  di  Ferrara,  > 
^  di  ^Bsomeoy  hjìa  Taddeo  de'Pepoli,  Si^ 
gnor  di  Bologna .  Terò  è  figurato  arma 
to  coH  haflone in  mano;  &  con  lo  Sten^ 
dardo  di  Fioren^a^col giglio  rojfo  in  ca* 
pò  hianco .  La  infcrittione  ui  dichiara 

il  tutto. 

.    INSCRIPTIO  xxxiin. 

fOK^  ETLVDOVICVS  HIC  ALAMANNI 
FIL:  S  TRE  NWS  ARMORVM  DVX 
PRO  REP.  FLORE  N TINA  MVLTA 
PRAECLAR A  GESSIT.  CVIVS  IMAGO 
EO.VESTRI  STATVA  DECORATA(Via 
TVTIS  EIVS  MONVMENTVM)IN  EC 
CLESIA  ANNVNCIATIONIS  FLOREM 
TIAE  AD  HVC  FVLGET.  DECESSIT 
ANN.  CIRCITER  MCCCXC.  lOSE- 
PHVS  CIVITALIS  ET  ALIL         "• 

ìMs.  Di  coflui  haflafolo  ilpoter  uederjì que^ 
fi  a  Statua.  AiaGiofeppe  Ciuitalenel" 
lefu^^hiflorie  il  ricorda  ;  ^coJifi>ritro 
uà  anco  nominato  nelle  hi  fiorici  anti* 
che  di  ViorenXaVerremo  hora  à  quefi^*al 
troQuadro^nel  quale  fi  uede  ladiBrut^*^ 
tiaae ,  ^rouina  d'un  forte  Calìe  Ilo ,  con 


i^ergitateÀ  terrà  te  infegnc^  degli  Ò- 
ti?uZjh  rimanendo  quelle^  della  città  di 
Lucca  uittóriofi;  ^ partir fene  un  Ca^ 
ualiero ,  chc^dimoflra  ejfere  il  capo,  €5* 
degli  ObiZjZj,i\feguito  damoltifoldati: 
i^neltandarfeneconleinfegnejpiegatei 
fià  in  atto  dogliofa  di  ^ueder  rouinar 
{juel  luogo  \  ondc^pare,che  uolgendo/ià 
dietro  \fe  nc^  rawArichi.  Q^flo,  accia 
pippiatetuttoi  Sfigurato  per  dimoftrarCy. 
come  fu  uno  in  quejia  famiglia ,  chiama^ 
to  Ciouanmy  non  il  nominato  dtanzjiy 
ma  uri  altro  ;  &* figliuolo  d  un  altro  Ni- 
no, differente^  dal  primo  ;  il  qualc^^  me 
deftmamenteufù  Capitano  di  Fiorenti^ 
ni  ;  (feffendo  cacciato  di  Lucca,  ne  po-^ 
tendo fopportar  tefsilio  \  vi  entrò  per  for 
^  ;  (^ne  tornò  ad  effer  cacciato  dt  nuo  - 
m.  Toientrandouiun  altra  fiata  j  re-^ 
ilo  prefo,($firifcattò  con  dieci  mila  feti 
di,  Neper  ciò  potendo  Bar  quieroficac 
ciò  in  Aloriano, già  fiato  Cafiello  degli 
Oit\Zji  ;  (5  in  quello  fi  fece fortc^.  Ala 
aSafinc^}  ejfendoui  andati  Lucchefià 
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^ampo  ;  lo  prefero ,  ^Jj?  tarlarono  fino  à 

fa  ndamenti  \  il  che (ì  comprende^  per  la 

Pittura. 
f^^'  Certamente^ ,  chc^  in  quefta famiglia 

ui  fino  fiati  difègnalati,  ^ grand' htio-* 

mini, 
tMs.  j^^  infcrit  fionda  ,fe  ci  rimante  niente 

dipÌH  a  dir  ni  j  rifarà  capace  del  relio^ 

INSCRIPTIO  XXXV. 

^^^-  ALTER  ì CANNES  OBICI VS  ALTE- 
RiVS  NINI  ÈTIAM  FILIVS  FLOREN- 
tlNORVM  EXERCITVI  PRAEFVIT.IS 
A*  LVCENSIBVS  PROSCRIPTVS  ET 
EXILIÌ  MINIME  PATIENS  CVM  SÌBI 
REDITVM  IN  PATRIAM  INTERCLV- 
DERETVR  VI  IN  EA  SEMEL  IRRVM 
PENS  REPELLITVR.  CVM  ITERVM 
AD  ILLAM  SE  CONFERKET  CAPTVS 
SE  REDEMIT  ANNO  MCCCXCIIIL 
CVMQj  QVIESCERE  NON  POSSET 
MORÌANVM  OPPIDVM  IN  AGRO  LV 
CENSI  QVOD  ANTEA  OBICIORVM 
FVERAT  VI  CEPIT.  VNDE  TANDEM 
A  LVCENSIBVS  EIECTVS  FVIT  OP- 
PIDVMQiIPSVM  SOLO  AEQVATVM. 
lOSEPHVS  CIVITALIS  ET  EX  ALIIS 
SCRIPTIS  HETRVSCIS. 

lAst.  llCiuita\<Uy  neUe^fnehifioric^,  (^nc 
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Ter  itti  mandati  \fk  mentiont^  delten-^ 
irata  dt  cofìui  in  Lue  e a\^  dello  e^erc^ 
^ato  fatto  prigione ,  ^ejprfirifcojfo . 
Afa  dello  hauergli  Luccheji tolto  Ado^ 
fianoCajlello  degli  Ohtlz^iy  ^rouma'^ 
toloinon  ne  parla  \credto  ;  per  non  com 
probarychc^  uipojjano  hauer  ragionc^y 
ne  e  he  (offerii  loro.  Adane'ricordi  di 
BenedettoSanLeiiChje  erano  in  Sari  Do 
menico  in  Tifa  \  (f  il  qualcji  ui  hopro^ 
dotto  anco  in  altri  luoghi  ui  fi  legger . 

i>     Il  comraune  di  Lucca  quefto  Anno  fpianò  il 
:i>     Caftello  di  Modano  con  gran  Tutore,  &  necac- 

«  ciò  GiouannidegiiObizzi.,  ISle  raccolti  an- 
co diuerfidelle  cojc^  di  Thofcana  in  fan 
t a  Maria  Nouella  in  Fior  enz,a,Ji legge.. 
Hoc  anno.  (  Che  fa  nel  trecento  e  mu.an'^ 

tacjuattro)  Morianumpcr  Lucenfes  dcflru- 
éhìm  fuit  &  Oppizi  ex  eo  exp ulii.    Or uenirc- 

mo>  à  que fi* altro  Quadro.  Guerreggianù 
do  ^\z,o  da  EBc^  cantra  NicùTà  IIL 
\Marchefc^  di  Ferrara  >  per  mlernela 
cacciare  ;  piuuoltc^  furono  alle  mani  :■ 
CS'fra  l'altre^ ,  una  sfotto  Lugo  in  2^-. 
magnai  dou^albora  era  generale^  per 
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%<i^archejcj  Anfrionc^ figliuolo  di 
Giouannfy  ^fratello  di  Antonio.  La 
giornata  fu fianguino fa  \  ^oAnt  omo  in- 
gannato dal  Conte  Giouanni  di  Cunio  > 
chcumenò  un  trattato  dopp  io, ^ojìr  an- 
dò di  uolerc^  defraudare  il  Alar  che  fé 
-'^ZjZjOi^  defraudò  ti  Alar  chefeNu  . 
^  colo'^re fio  perditore)  ^ gli  fu  tutto  lef^ 
ferri  to  malmenato  ;  ^  egli  fatto  frigio* 
ne^>  Antonio  H  fratello  fo^ituito  dai 
Alar  che fc^  Nicola  in  loco  dAnfrione\ 
rifatto  ìclJercitOy  peruendicar  lingiu^ 
ria  i  ^ricuperar  thonor  delfratello\fra 
Lugo  kS B^ignacauallo  \  doue prima  an- 
co, sera  combattuto  ;  ritornò À  nuoua. 
giorrzata  cantra  Az^z^a  ;  ^  non  fola  il 
.  uinfe  ima  lo  fece  prigione  ydoucj>  poi  da, 
\  SignoriVinitiani  ,  eletti  per  arkitri  in 
quefiedi-jferentie  i  Az^z^o  fh  confinata 
.  iriCandiai^uifiettefina  àtantQyche: 
Vtnitiani  mnutiindifcordia  cat  Adat 
"'  che  fé  Nicolò  5  la  richjam.aronQ,  perdar'^ 
'  gli tr attaglio.  In  quefta Quadra adun" 
que  e  figurata.  cjueH'ultima  giornaìA  ^ 


DESC^ÌTTIO^E 

nella  ^ tf ale /ìuede  yi^z^o  cowl^attendo 
^  rimaner  prigione  dij^ntonio  degli  Obi%^ 
ZÀ  ;  ^le  ìnfegne  di  lui  per  terrai  ^quel 
led^loS^IarcheJe  Nicolò  uittoriofc^  :  il 
che  leggendo  comprenderete  à pieno. 

INSCRIPTIO  XXXVl. 
nX*  NICOLAI  III.  ESTENSIS  MAR- 
CHI ONIS  FERRARIAE  COPIIS  AD 
LVGVM  DVCE  AMPHRIONE  lOAN- 
MS  FILIO  FVSIS  QVI  BARBIANI  CO 
MITIS  INSIDIIS  CAPTVS  EST.  ANTO 
NIVSOBICIVS  IN  FRATRISAMPHRIO 
NIS  LOCVM  SVFFECTVS  ITA  FOR- 
TITER  IBIDEM  PVGNAVIT  VT  HO- 
STILEM  EXERCITVM  DISSIPARIT  A- 
CTIVM  ESTENSEM  BELLI  AVCTO. 
REM  QVI  POSTE  A  A  VENETIS  IN 
CRHTAM  INSVLAM  DEPORTATVS 
EST  CEPERIT  ET  FRATERNAM  IN- 
IVRIAM  VLTVS  SIT.  POSTEA  VERO 
AMPHRION  ET  ANTONIVS  ALIA  E- 
GRECIA  FACINORA  OBIVERVNT  NI- 
COLAOQ;  ESTENSI  GRATISSIMI 
MORTVI  SVNT.  ANN.  MCCCXCV.  PE 
TRVS  RAVENNAS  GASPARSARDVS 
ET  ALII. 

SMS.  Vercomprobar  quefle  giornàt^^.V  tetro 
-  da  T^menna ,  chejcrijje  latinamente^ 
le hiJìone^^i fatti  della  Romagna. 


ne  fa  mentione  dicendo,  Aaius  eo^pias  Mar 

cbionjs  Nicolai  disfipauit ,  &  Ainphnonem  de. 
Obicis  carum  duccm  cepit.  Et  Piti  di  Cotto. 
fegH€,  Antonius  Amphrionis;fratcr  à  Mar- 
chioncduxfuffedustam  uiriliterfe  inhocfccu 
do  préelio  gesfit,  quod  non  folù  uidor  permàfìr 
fed  ipfiim  A(5ì;iu  cepit  3  fic  uolubihs  Fortuna  in 

bellis  ìodit.GaJharroSardopoi  a  lungo  nel 
lefue  hijìorìe  di  Ferrara,é^coJiil  Pigna 
parlano  di  qjlo  fatto.  Adaperj^edirfi'vt 
remo  al  Quadro  di  quefl' altra  fola figu-- 
ra  \chejìuede  armata^in  atto  di  genera 
kyCol  haHone  in  mano^^con  lofiendar 
do  della  e  afa  di  Efle,  oA  cjuejli  era  dejs- 
gnato  dar  maggior  loco^^fj^iegar  alcu» 
na  delle  attioni  fue  con  più  apparente^ 
proJj?ettiua,Ada  efedogli  toccato  quefio 
Jjpatio  cofangujìoy  ha  hi  fognato  rejlrm^ 
ger/ì.Fù  coflui  ueramete  hmmo  di  grati 
ualore ,  ^ttrz^o  fratello  d'i  due  dianzj^ 
nominati')  (fchiamosji  JS^icolè  ;  il  quale 
nellaguerraychefece  il  Afarchefi  Nica 
lo  di  Ferrara  cotra  ifudditiyche  gli  fiera 
no  ribellati  yfufuo  Capitan  generale^  j 
(^c^€ndi%€ggÌQ  il  Conte  Cork  dA 


hs  sc\i  Trio  '^E     ^  K 

fogliano  j  chc^fiera  ribellato  :  %U 
CHperÒQyirZjè ,  Ca fai  grande ,  DinaT^ 
Z^anop  Salua  terrai  (S' moliti  altre fir* 
fèZjZje-y  chc^fi  tenevano  per  gli  immìci. 
Fece  dtie  udite  giornata  conOthobuori 
Ter%OiChe^tiranniggìauaVarma  ;©*, 

èì^tmlle  lorufpe.Et  di  la  da  Fogli  con^ 
fkfuo  molte  terre  ^  ^fece  molti  altri  de* 

gni fatti. La  Infcrìttione, che/tè abbrc" 

m'atafiuichefifiapotuto  ^  'vidichiarirà, 

afieno  il  tutto. 

INSCRIPTIO  xxxvn. 
roK  NiEQ:  NICOLAVS  ISTE  OBICIVS  AM 
PHRIONIS  ET  ANTON  II  FRATE  R 
PRAETEKMITTENDVS  EST  IS.N.  ET 
COPUS  NICOLAI  III.  MARCHIONIS 
ESTENSIS  PRAEFVIT  ET  IN  GALLIA 
CISALPINA  GONTRA  REBELLES  MIS 
SVS  BIS  CVM  OTHOBONO  TERTIO 
CONFLIXIT  EVMQi  DEBELLAVIT. 
GASPAR  SARDVS  ET  EX  VARIIS 
COLLECriS  RERVM  GALUAE 
CiSALP. 

^Ms.  La  prima  ordinata  infcrittioncLy  era 
qt4ep- altra  :  maperchc^  bifognò  reBrì-^ 
gmerla^^fì^ lajciata fuori.,  Erafiularé 


BSt  CjtTH^T^'       exxxrit 
ga^copiofa^comc^  intenderete^. 

NICOLAVS  OBICIVS  AMPHRIONIS 
£T  ANTONII  FRATER.    NICOLAI  E- 
$TENSIS  ET  IPSE  COPIIS    PRAEFVIT 
ET   IN   GALLIA    CISALPINA    CON- 
TRA  REBELLES  MISSVS  CAROLVM 
FOLIANVM    EX    REGIO    LEPIDI    A- 
LUSQ^;  lOClS  A  TIRANNIS    OPPRES 
SIS  EXPVLIT.  VI  ARZETVM    CASA- 
LE Q,-    NVNCVPATVM   GRANDE    DI 
NAZZANVM    SALVATERRAM    ALIASQ.; 
ARCES  CEPIT  BISQ^  CVM    O  T  H  O- 
BONO  TERTIO  ET  HOSTIBVS   COM 
FIIXIT  EOSQ^;DEBELLAVIT    INDE 
TRANSPADVMTRANSIENS     \4VL 
TOS  POPVLOS  IN   DEDITIONEM  ET 
F;iDEM    svi    PRINCIPIS    REDEGIT 
AHAC^;  ETIAM  PRAE CLARA    FACI- 
NOR  A  FECIT  ANN.  MCCCXCVL 

^°^*  Vuna^taltrafonobuonc^,  Quefla 
Jeconda  nel  nero  epm  ampta^^m  ha  ti 
mtUeJìmo. 

B^ss.^i  quejlc^fattioni  copiofamentc^  ne 
Jcriuc^  il  Sardo  nellc^fuc^  hifloric^; 
In diuerfiraccolti anco delìc^  cofc^ di 
Lombardia  di  qm'  tempi,  chc^  debbo^ 
no  ejferc^  bora  apprejfo  il  Contea  di 
S.Secondo,^  chc^  prima  erano appref 
fi  l'oAbatefu&f ratei/o  di  bmimeiuifi 

Mm 
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y^gC^  >  Nel  i39^.0thobon'  Terzo  fece  due 
uolte battaglia  co'lMarchefc  di  Ferrara  eflèn- 
do  Tuo  Capitanio  Nicola  de  li  Obizi,  6c  rimafe 

perditore.  Toccano  anco  altri  Scrittori 
queftefattioni  ;  ma  e  fuperfluogir  ricer 
candolc^  ;  chc^  /e^lijiuolejji^  atten- 
derà  tutti)  non  fiuerrehbc^  mai  a  fi- 
nc^.  In  queji' altro  (j?atiofopra  queHo 
camino ,  douc^Jiuedc^fotto  una  Log 
già,  0  Portico,  chc^fifìa\  innanz^i  ad 
un  bel  tempio  ,fragentt  morefche^quel 
Prenci pe  uè  fitto  di  broccato  con  ber  et  ^ 
ta,  (^roba  alla  Ducale^ ,  cinger  laj^a 
da  y  (ffar  Caualierc^,  ajimiglianz^a, 
chefìueggiono  ejjere  flati  fattt  que'tre, 
0  quattro  altri ,  chc^gli  Hanno  d'intor 
no,  colui  jchc^Jiuede  inginocchiato  ; 
Hauetc^  afaperc^  quefla  eJJ^erc^  una 
rapprefentat ione  àgli  occhi  de  riguar 
danti  d  un  atto  molto  notabile^.  Per 
ciocht^effendouenutouoglia  9  dopo  lo 
hauer  ridotto inpacc^,^ quiete  tutta 
lofuo  flato  ;  al  Alare  he fc^  Nicolò  di 
ueder  tutto  ti  Leuantc^'j  ^uifitarc^ 


9> 


^  3EL  e^T«>^i$      exxxmr 

terra  Santa ,  (^ il  Sepolcro  di  Chrijlo  ; 
SidiJf?ofc^  a  qHefiocamino.EtiOltrc^ 
lepreparationi  conueneuoli  difiruitìi , 
(f  di  compagnia  ifecc^fcielta  dalcjua 
ti  neh  di,  ^  Signort\fra  quali  più  nomi 
nati  fecondo  glt  Scrittori  delle  cofc^  di 
ferrar a\  furono  quefii,  Alberto  dal 
Sale,  Pietro  ^ojjo,  feltrino  Bouardo  , 
&* Nicolò  degli  Obiz^Zji  ;  ma  ne'cogno 
mi  uarianoalcuni^chc^  nelle  cof^^  di 
Lombardia  dt  que*  tempi  hanno  fatto 
fommari'^i  quali  dicano  j  non  Alberto 
dal  Salc^,ne  PietrolRoJJo  Ferrare/i  ha 
uerfeguito  ti  Marchese  Nicolo  in  que 
fio  maggio  ;  ma  /Alberto  San  Vitale^ 
de  Conti  di  Sala ,   ^7 tetro  ^ojfo  de' 
Conti  di  San  Secondo^nobili  feudata^ 
ri  Varmigiani\fra  quali  ut  ì  Giouanni 
Gilioli  Parmigiano  9  chc^coji  dicc^. 

HocannorcdieruntexHieriifalemeqiiiies,  & 
militesfa(5Ì:iSanéÌ:iSepuIchrÌ5  Albertus  ex  Co- 
mitibus  Salae^Sd  Petrus  Rubens  ex  Comitibus 

Barcctti.  Ondc^yC  alcol  andò  ti  tempo, ^ 
i  nomi'j  truouo  quejli  ejjereflati  quelli , 
chc^  andarono  in  compagnia  del  Alar 

Mm     z 


chefc^ydtrc^  che  ne  memoriali  di  Fra 
ce  fio  da'^eg^io'j  che  fono  neltoAr  chi- 
mo di  ParmaygliritruoHo  anco  mede '• 
fmamente  cojinominatiycomc^  uimo 
firaroallmgoJuOynelricordoycyeglifa 
deltejjer  eglino  flati  fatti  Canal  ieri  dal 
A/Iarchefc^\(^  dalloeffere  uoluto  crea 
tofimilmentc^  il  Mar  chefir  Caualie 
re  fermano  di  Nicolo  de  gli  ObizjZ>i  , 
^non  di  j4lbert.o  dal  Salc^'^come  dice 
il  Sardo,  ^  il  Pigna  ne  Ile  loro  hi  fi  ori  e '^ 
a  quali, per  non  mlermi  opporre,  ne  uo^ 
ler  ne  anco  ammettergli  ;  fi  e  re  flato  di 
non  uolerfar  dipingere,  ne  dimoflrare, 
che  più  per  le  mani  dell  uno, che^  dell  al 
tro,il  A/Larchefc^  Nicolò  fofic^  fatto 
Caualierc^;efiendo  dS.  Cw.  Battigia 
Pigna  Scrittor  molto  celebr<^,^rtfier 
uato.  Peròfeguendo,ui  dico\chc^ ,  ef 
fendop  difpofto  il  A4ar chefir  aqueflo 
maggio '-i  ^ hauendo  eletto  mcompa-- 
gnta  i  nominati\arriuh  in  Gierufialem; 
doue  dopo  lo  hauer  demtamente  uifita- 
to  il  Santo  Sepolcro-fi  ce  Caualierc^  di 
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ff?ada  i  nominatv-,^  egli  per  mano  di  u- 
nodi  loro  uolle  medejimamentt^  effer^ 
ui  creato.  Cofifimdc^y  ciò  egli  ila  in' 
atto  di  cinger  laj^ada  al  figurato  per 
Nicolò.  Et  quella  project t ma  di  log^ 
già,  con  quelle  colonne, se  fatta ,  per  di^ 
notare^  un  loco  innanZjial  tempio  di 
Cerufalem.  Dalla  Infcritttone  il  tut-^ 
touiuerrà  ad  ejpr  chiaro. 

tNSCR.lPTIO  XXX VI  lì: 
F0\.    POST  PACATAM  ElVS  D'ITIO* 
KEM  CVM  NICOLAVS  III.  MAR* 
CHIO   ESTENSIS    AD    VISEN- 
DAM     HIERVSALEM     SEPVL- 
CHRVMQi  CHRISTI  ITER  AR. 
RIPERE  VELLET  INTER  ALIOS 
NICOLAVS  OBICIVS  IDEM  CO 
MES  EIVS  FACTVS  EST.  CVM. 
QVE  EO   PERVENISSENT    AB  IPSO 
MARCHI  ONE  EQVES  CVM  QVI- 
BVSDAM  ALIIS  CREATVS  EST^ClO:: 
BAPTiSTA  PIGNA  TESTE)Q VORVM 
MANIBVS     PRINCEPS     EIVS- 
DEM  DIGNITATIS  INSIGNIA 
SIBI    tradì    VOLVIT.    POST 
EO^RVM  IN  ITALIAM  REDITVM 
MARCHIONÈM  ETIAM  IN  GAL- 
LIAM  SECVTVS   A  REGE   HO^ 
NORlfiCE  EXCEPTVS    EST- 


DESCIilTTIOÌlE* 

ANN.  MCCCXCVIII.  TANDEM 

SENEX    FERRARIAE    MORITVR 

IBIQ;  SEPELLITVR    IO:   GILIO 

LVS  PARMEN.  ET  ALII. 

MET.  jr'fjQ  f^^ffQ  comc^  tfdttigUfcrittori  con 
cordano  nel  uia^gio  ;  ma  dt [cordano  in 
alcum  de*  cognomi  di  quejìt  CauaUeriy 
(^ ferie  cui  mmi  neramente  ilAdar- 
chefe  mlejfe  ejjer  fatto  anelò  egli  Caua 
liere,  IFerrareJi dicano  uno  iflejJo:,ma 
GiouanniGtlioli  nonsaccorda^  (^me 
nOiComeuhodettOifrancefco  dal^eg-^ 
gio'yche  ne  Juoi  raccolti  dicc^.  In  urbe 

HicrofbIimaaIiquoscquitesChnfticreauit& 
ipfeidem  manti  Nicolai  de*  Obicis  ftrcnuiar- 
morum  ducis  cade  dignitate  infigniri  iioliiir. 
Cum  nero  rediiflTetin  Italiam.  Et pajjainal 

trOy  Ondc^ip  cjuejlecontrarietadiy^^ 
per  non  approuar  più  luno,  che  l* altro  ; 
non  se  uoluto  ajfermare^.che  il  Mar- 
chefir  f o(f e  PÌ!4  da  uno^che  d.a  uri  altro 
di  quefli  fatto  Caudiere. 

^^^'  Giudiciofamentc^ ,  (^difcretamente 
panni  yche  fi  fìa  proceduto, 

is^ss.  P.^fopoi  col  me  de  fimo  (^larchefc^ 
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Anco  l'anno  feguentc^  a  uifitar  la  Chie 
fadt  Sant'jintonìo  di  VÌ€nna\  ^a  ue^ 
der  tutta  la  Vrancia\doue  da.  Carlo  VL 
fu  fatto  Caualterc^y(5'  bonorato  affai. 
Adaperpajfarc^  a  cfueBopoco  y  che  ci 
refìa  Eccom  qucH'altro  Quadro  ;  nel 
qualc^  uedetc^  dipinta  una  fé  dia  Po- 
tijicalc^.con  le  infegnc^  della  Chi  e  fa  \ 
che  fono  /o*  Chiauh^la  Ombrella  fo^ 
prafcnz^a  neffuno  1?  onte f ce, che  uifeg 
giacconi fuot  Cardinali  dintorno-^  & 
un  0  Impe  rat  ore,  che  al  cofj?etto  loro  por 
gè  aduno  ueflitc  in  hahito  epifcopaleiCt 
inginocchiato  la  Croce ^  ^le  infegnc^ 
u4rchiepifcopali.  Ter  che  adunque  Jìi$ 
te  informato  di  tutto  ;  hauetc^  afape^ 
re ,  coììje  trouandoftfcifwa  nella  Chic* 
fà,(fin  Chrijìianità  per  tre  Pontefciy 
che  m  un  mede  fimo  tempo  furono  crea^ 
ti  da  tre  conuenticolc^  9(5 fattioni  di 
Cardinali  ;  cioì  Giouanm  Vtgefima 
Quarto iche^  prima  era  detto  JBaldef 
far  CoJJa^NapoletanojCregorio  Duo^ 
dee  imo  idi  anz^i  chiamato  ZingeloCor 


rarOiVimtiano'0 Pietra  di  Luna^Sj^^ 
gnmìo\  nominato  Benedetto  Decmo- 
teYZ^o\Sigifmondo  Imperadore,  con  aL 
tri  T^renctpì  Chrtjltamfece  conuouare 
un  Concilio  Generale  in  CoftanT^a  di 
Germama'-iperche  in  quello  di  Fifa  non 
fierapotutouenire  à  concluftone  nejSti 
:  na,che  buona  fofc^.  Durante  queHo 
Concilio  di  Coslanz^a-j  uà  co  la  Chiefa 
Cathedralc^,(5'  aArchtepifcopalc^  di 
Pifa]alla  quale  Fiorentini ,  conoscendo 
labontàiintegrita^ualore  ,(^  dottrina 
di  Iacopo  degli  ObizJli,  Vefcouo  d  A^ 
dria\mfieme  con  altri  Vrencipi\  inflaro 
no  molto  al  Collegio  de  Cardinali ,  £5* 
degli  altri  'Padri  in  quel  Concilio]  che 
•egli  uifojfe  aJJÌ4nto'0 cofi  la  ottenne, 
finito  poi  il  Concilio  y  hauendo  due  de* 
tre  Pontefici  rinuntiato  il  T^apato  ;  £5* 
tfifiendo  morto  Benedetto XUl.che  non 
uoUemai  rifiutare  \fu  creato  Alar  tino 
Quinto  di  cafa  Colonnaychiamatopri 
ma  Oddo  \  il  quale  confermo  poi,  come 
Pontefice  a  Iacopo  il  dettò  Ardue fco^ 

uato 


BBL  c jtr n^io,  exit 

H4to;chc^ gli  era  JÌ4to prima  infedc^ 
uacantc^  conferito  dall* Imperatore  Si 
gifrnondOi(S' dal  Collegio  de  Cardinal 
li,  Delualor di coflui,^ dellanol^iltà 
delUfamiglia  degli  Obiz^l^.in  confer-» 
mationedi  molti  hnomini  grandi  téfaa 
lorofi\  i  fatti  de*  quali  hauete  fentito  ri^ 
cordare^  \mglio  leggerai  la  copia  della 
lettera.chefcrijfe  la  ^epMica  di  Fio* 
ren^a  al  Collegio  de' Cardinali,  inque 
fio  Concilio, 
fo^   La  udirò  uolentieri. 

M^ss.  COPIA  LITERARVM  MISSARVM  SA 
CRO  CONCILIO  PER  EXCELSOS 
DOMINOS  FLORENTINOS. 

^  Inter  alias  Tufcix  claras  ftirpesjquas  nofter  po- 
j  pulusuniccfcrriperamauit, facile princcps  ed 
generofa  progenics  Oppizzoru ,  de  qua  in  reb. 
arduisatqi  magnis  generales  ptsefcdos  gentiù 
noftrarum  perfepe  delegimiiS3&  duccs  noftro- 
rum  exercituum  uniuerfum  latium  uidcrepo- 
tiiit.  Teftesucrofuntfamofum  oppidum  M5 
tisCatinijquoddemanibus  noftrorum  hoftiu 
cruimusjCapitanco  memorande  uirtutis  ac  no 
minis^Domino  Alemano  de  Oppicis;cumiI- 
lum  de  rcbelle  mutauimus  iu  fubicdum^  di  an 
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tìqiiisfimaciultas  Arrctma3quam  cxpul/ìs  ul- 
tramontanoriim  copiis  fub  duéìu  Domini  lo- 
annisrucccirorisj&  filli  ptxhdi  Domini  Alc- 
manni^poil  multa  temporum  fpatia  fub  noftra 
rcdigimus  poteftatcmiac  maxime quoq5  res  de 
inde  per  nos  gefte5ad  quas  couficiendas  uir  bel 
lorum  maximarum  rerum  peritisfimus  Ludo- 
uicus  ciufdcm  Domini  Ioannis  filius  quicquid 
in  eo eft  rtudiiyConfilii,  laboas ,  ingenii  3  quic- 
quid auóloritate  rei  militari  e  fcientia,  fide,  &: 
conftantia  poteft  fcmper  detulit.  Sed  quid  per 
irta  decurrimus  ?  lam  enim  ad  centefimum  fer- 
mcannumjnihilmagnum,  nihil  memorabile 
pace,belloq;gcsfimus,in  quo  mirifìcc  nonaf- 
fucrinc  uiri  nocabiles  eius  (lirpis,  ut  certisfìma 
posfic&  debeat  eiTe  uciira  fublimitas  uniuer- 
lurn  noilru  populum ,  profapia  hanc  totani  di 
ligere,  &eosquifuper  alios  merids  uirtuium 
cmergant  fingulariter  uos  amare.Quamobrem 
cum  cognouimus  Reuerendum  in  Chrifto  Pa- 
trem  Dominum  lacobum  de  Oppicis  Epifco- 
puna  Adrienfera  uirtutes&  merita  progenito- 
rum  fuorum  non  noediocriter  redolere,&  inter 


risjquo  profequimur  uirtutes  fuas  nan  potuic 
contineri,  quam  deuotio  noftra  uolueritquod 
amorem  quem  ad  fuos  &  ad  ipfum  gerimus  bc 
njgnirati  ueftraf  panderemus.  Quapropter  cn 
prò  uacante  ecclelìa  Pifana,  ut  alias  crebrislite 
ris  fupplicauimusjnoftri  defiderii  caufà  often- 
g^     dentesjfidji  boniqj  P^ftoris  necesfitas  nobis  ini 


mlneat.  Cumqj  Reuerendumiprum  patrem 
maiorumfuorummcritiseximiaqi  uirtutefua 
non  foliim  nobis  cognituoijfed  diledisfimuni 
incredibili  dcfiderfo  Pifanx  ciuicatis  in  Prxfu- 
lem  pcroptamus  dignetur  facto  fa  n(^.  Co  ne. 
ueftro  praecipuo  qiiodam  ftudio  pcnes  fan- 
dlisfimum  fummum  Pontificem  futurnm  cuti 
ù\s  precibus  intercedere, ut  hic,quem  tum  pu- 
blicajtum  priuata  fummi  amoris  dtilcedine  uè 
neramur,illi  pra?ficiatur  ecclefise,  quem  fi  in 
Antiftitcm  mediatoribus  tantis  habcre  poteri- 
musj  uobis  perpetuo  ledemusobnoxii  tanti 
muneris  memoriam  ,  ueftris  mentibus  fempec 
infisatn  habences.Dat.i-lorentias&c. 

j?Oi^.  QueHa  e  una  EftftoU  molto  fagliar -^ 
day^fauorenoleVy  (S degna  da  ej?er  con 
feruata  per  honor  ^grandeZjZ^a  di  que 
jlafamiglta'-iperchc^,  oltre,  che  moflra 
molti  meriti  apprejfo  la  T^epuhlica  di 
FtorenZja  ;  rendei  tejlimonto  di  molti 
htiominij^dt  molti  fatti,sio  non  m*in 
gannoychejono  diflefh  ^ejpresjìin  cjue 
fie  pitture, 

tuss.  Cofie.^piua  tal  finc^.che  per  altro  Id 
ho  prodotta.  L'originale^  di  quefla  è 
nella  Cancelleria  della  T{ep.  di  Fioren^ 
z^a^negli  atti  di  qne  tempi.  Vi  è  anco 

Nn     z 


la  copia  di  uri  altra  lettera,pur  di  Fiore 
tini'-ifcritta  medefimammtc^  diftmil 
tenore^  ad  alcuni  Cardinali:  nella  qua 
le  inflanOs(^ pregano,  the  vogliano  ado 
perarfi apprejjo  il  Pontefice,  che  cornea 
ubo dettOyfùpoi  Afartino  V, che que- 
fio  Arcifiefcouato  diPifa,gli  fojje  con-* 
firmato ,  &  incomincia.  Rcucrendisfimc 

in  Ghrifto  Pater.  Agi  tur  annus  iam  ferme  ccn- 
tcfimus;  quo  noftra  rcfp.  nihii  memorabile;  ni 
hilmagnu  bello  paceqj  gcsfit  ;  inquofumma 
cum  laude  non  affuerincuiri  Clarisfìmi  gene- 
rofae  fobolis  Oppizzorum,  Et  uanno  le  - 

guendo. 

'^^*   Éfuper^m  produrne  altro. 

BAss.  Et  di  più  ui  ho  dadirc^ychc^per  tutto 
doue,dal  Primo  Alamanno  degli  Oht^ 
z^ichefecc^l'acquiHodi  Afonte  Ca-.^ 
tini,  s'incomincia-ydi  tutti  i fatti  di  qud^ 
ti  OhizJ^i  fèguonopoi'^  le  Croniche  uec- 
chie  di  Lucca  minutamente^  ne  parla 
nOyfi  bene  non  fi  fono  prodotte^  a  corro 
hratione  dinefiun  Quadro,  Ala  que-^ 
Ho  ho  uoluto,chc^fitppiate uoi,^tuttf 
gli  altri  dauataggio.  Or  per  tornare  al 
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noflro  ordinc^yin  quefla  facciata  non  fi 
e  mluto  dimojlrar  altrOiChe  lapromòi^ 
tiene  di  Iacopo  degli  Obiz^TL^i  Vefcom 
d^dria ,  all'  Are  iue^couato  di  tifa. 
Terop  uedc^ ,  che  r  ice  uè  quefla  degni 
tk  daìt  ImperadoYC^  Sigi fmondo, come 
capo  del  Cociho'0  dal  Collegio  de'  Car 
dinali'^la  qMalc^,poiyCome  uhò  già  det 
to  \  gli  fu  confermata  da  Martino 
Quinto.Lalnfcnttionem  moftr arati 
He  [forche  uhò  racconto, 

INSCRIPTIO  XXXIX. 
'^^-  lACOBVS  OBICIVS  INCERTVM 
CVIVS  FILIVS  ADRIENSISE. 
PISCOPVS  VIR  ET  SVMMA 
PROBITATB  ET  GERENDIS  RE- 
BVS  IN  ROMANA  CVRIA  INSI- 
GNIS  FLORENjTINIS  ALIISQ; 
PRINCIPIBVS  VIRIS  INSTAN- 
TIBVS  IN  SYNODO  CONSTAN- 
TIENSI  ANNO  MCCCXVI.  AR- 
CHIEPIS€OPVS  PISANVS  GON- 
SENSV  OMNIVM  PATRVM  CREA- 
tVR  Q  VI  POSTEA  IN  MVLTIS 
feRAVIBVS  NEGOTIIS  PROSE 
DE  APOSTOLICA  SE  OPTIME 
GE^SIT  ET  NI  EVM  MORS  IM^ 


i)  E  S  e  til  T  T  I  0  TIE. 

MATVRÀ  ERIPVISSET  SINE 
DVBIO  AD  MAIORA  PERVE- 
NISSET.  VIXIT  ANNOS  CIRCI 
TER  XL.  VT  IN  EPISTOLIS  RE  IP. 
F  LORENT.  AD  SACRVM  CON- 
CILIVM  ET  IN  KEGISTRIS  AR. 
CHIEPISCOMTVS  PISARVM. 

B^ss.  Le  lettere^  le  uì  ho  letto .  Ne*  regiflri 

anco  dell'  j4r cine fcouato  dt  Fifa  ;  uifo^ 

no  gli  atti  fatti  al  fuo  tempo .   Ada  la 

pu  bella  chiarella  dt  tuttc^  e  quella, 

che  cimandogiatldottisfimo»  é^  raro 

Al.Lodouico  Domenichiy  Piacentino  ; 

che  e  la  Infcrittiont^fotto  tlfm  ritrap 

1 0  ne  Ila  Sala  uè  e  chi  a\  dout^  horafifa 

H granaio  dell.oArciuefcouato  dt  Pifa\ 

che^fer  ordine^  ui  erano  poHi  tutti  i 

Vefcoui,(^  Jrciuefcouiy  afimiglianl(a 

delVefcouato  di  FadouaMel  Tatriar- 

to  di  Vinetia,^dt  molti  altri  luoghi  ta 

ìi0diceD.  lACOBVS  DE  OPPIZIS 
EPISCOPVS  ADRIENSIS  A  R- 
CHIEPISCOPVS  XXXIl.  ANN, 
MCCCCXVIII. 

rojt  Ter  mia  fé  5  che^  a  chi  più  cercaffc^  di 
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ejfer  chiaro  di  nejftina  di  quefle  cofe  \  di 
(  reiiche  andaffe  egli  ad  inuefiigarne, 
B^ss^T^ant'e.  St  potrehbe  anco  nella  Vita  di 
Jldarin  JÒj^ìnfOyfragli ferini  dica  fa 
Colonna^mofirarCiCorìie fii  adopratoin 
legationi ,  ^ altri  negotiij^:,  chc^fè 
fojje  uiuut  0  farebbe  pajjato  pili  oltrc^ìi 
ma  e  poco  necejfario  ;  che  uogliojpedir^ 
mi  da  que^' ultimo  Quadro-^conjideran 
do,  chc^hoggi  mai  dobbiate  trouarui 
faHidito. 
FOj^.   Certo  non  fono.  Et  mi  [apra  male.chc^' 
quella  lettionefara  durata  pocoj  T^er-» 
che  non  feto  e  Hata  aHetteuoleperla  uà 
riatione,^ continuatione-^wa  a  me,  (^ 
a  tutti  noi  altri  moltofruttuofa  ;  ch'io 
mi  fon  fatto  capace,  ^  in  frutto  di  mot 
tc^  Hiflorie.^di  molti  fatti  notabili . 
bjIss,  fiauurò  caro^che  ui/ia  fata  accetta  la 
^       miafatica^^che  ne  riportiate^  quaU 
wk     che  frutto.   Le  altre  cofe ,  che  andremo 
poi  uagando  per  queflo  palazJlpfe  bene 
non  cofgraui^^ui  faranno  ancOiforfe-^na 
meno  diletteu(ili0nofen7^  appredet 


ne^fiakhecoJaMèmm:  Or  come  m-» 
dete-j  quefi*ultimo  Qj^adroedaper  f(L^ 
}chiaro,che  non  conttem  ahroychc^  uno 
fbonfalitiojche  dimojlra  efjere  diquaL 
che  moment 0]U€^gendolofarfi  coniHn^ 
termnto  del  Ve f cono ,  Smolla  nobiltà 
dhtiominii^di  Donne, Et  perche  fap* 
piate  tutto.Fare  per  quanto  fi  truoua  ; 
che  dalAdCCCCXX.  o  XXX,  in  qua 
mila  cafa  degli  OhiZiZ^i  no  cifianofia 
ti  di  quegli  huomini grandi i(j^ fegnala 
tinche [iueggiono per  innanzji  ;  &feue 
ne  e  fiato  alcuno]fono  fiati  fi pochi^chc^ 
numero  non  fé  nepoteua  cauarc^.  On^ 
de  efiendofi  nelle  parti  di  qua  accafàti^ 
(Sfatti  ricchi  per  lefacoltà\  che  ad  uno- 
di  loro  diede  in  dote  uria  Donna  nobile 
Tadonana^rimaHa  unica,  (^  fola  here 
de  di  quella  famigliale  par fo  di  far  pan 
fa^^ firmar  la  continuationc^  di  que 
fia  pittura  in  co  (lei, con  queHo  [ponfali^ 
tio  adhonordt  Padotsa.   Saprete  adun 
ime  comt^-  in  Tadot.*-^  fid  nob  dc^^anH-* 
ca^^pofiente  la  caja  de  Negìi]com^^ 
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m  toccai  parlandoui  dell' Armadi  quel 
la. famìgli  a\  nella  qualc^ ,  cornea  auen 
goaoy^ auenir  conuienc^  anco  intut^ 
tc^  le  altrc^'^  tardilo  per  tempo]  man- 
carono tutti  gli  huomim^^  donnea  y€ e 
tetto  unagiouant^  da  mar  ito, chi  ama 
ta  Negra  de*  Negri  \  chc^  lìaua fitto 
t  ut  ella  della  madrc^.  Adotti  di  condì 
tione^y^per  la  nobiltà ,  ^per  la  ric-^ 
chez^z^a  cercauano  di  hauer  queHagio 
uanc^yà  nejp^no  de' quali  non  adherri 
uà  la  Aladr  eliche  fi  era  mefio  in  ani- 
mo  di  non  uoler  dar  la  figliuola ,  chc^  a 
per  fina  nobilisfima,  fenz^a  hauer  altro 
rìguardo'jma  chcj  le  andafik^  perfian 
tafia.  Capitò  a  Padoua  Antonio  di '^0 
iertOiChc^  fu  figliuolo  del  Gran  T^ho- 
mafo  de  gliOhil^\^  efiendo  beUisfimo 
diprefintia ,  nc^gli  fi  potendo  opporre 
per  nobiltà  ;  durando  ancora  la  memo^ 
tiade  fuoi  ^chc^per  lo  pdfiato  erano 
flati  in  gradi  (fhonorì  in  quella  Città; 
fiubito  dalla  Aladrc^^^  dalla  figliuola 
fu  giudicatoti  eletto  per  degno ,  ^mc 
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riteuolc^  della  Negra.  Cofifù  conciti 
fo  qtieHofarentadOi  ^  matrtmonio\^ 
fatto  heredc^  di  tutte  lefacoltadi,  che 
pofjeggono  in  queHe  handc^,  T)i  coflo 
ro  tifc trono  molti  fucceJfortuVIa  piglia 
do  i  capi:,  di  Antonio ,  (^  della  Negra 
nacque^  Girolamo.  Di  Girolamo^  ^ 
Laura  o^artinengaychc^ fu  figliuola 
d'una  forella  diBartolomeo  Coglione^; 
Gajparro  rimafc^.GaJJ?arro;chc^fu  // 
Caiéalierc^i^ Beatncc^  Tiahehbe^ 
ro  Pio  Enea;  il  quale  efolo»  ^ uni  co  pò  f 
feJforcLj  di  tutte  le  facoltà  di  Tofcana , 
àel  Ferrar  e fc^y(S  dt  queftopaefc^  dc^ 
gli  ObiZjZji'iCadutc^  m  lui  per  manca- 
mento degli  altri  macchi.  Onde  breue 
mentc^  ho  uohto  toccar  ui  lajuccesfio- 
ne  ObiZjZja  da  quefio  parentado  in  poi 
per  dritta  linea.  La  Infcrittionc^ui 
moflrarà  l'iflejfofùccintamentc^. 

INSCRIPTIO  XXXX. 
CVM  EX  AMPLA  OBICIORVM 
GENTE  ANTONIVS   ROBERTI  FIL. 
ET  THOMAE  MAGNI  NEPOS  ET 
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LVDOVICVS  IOANNIS  FILIVS  PYR 
RHVSQi  LVDOVICI  TANTVMMO- 
DO  SVPERSTITES  ESSENT    AB  AN 
TONIO  OBICIORVM  FAMILIA 
QVAE  HODIE  VIGET  PROPAGATA 
EST.  NAM  CVM  PATAVIVM  VENIS 
SET  A  NIGRA  EX  NIGRORVM  GB. 
NERE  NATA  AD  QVAM  MAXIM AE 
OPES  QVAS  NVNC  PIVS  AENEAS 
POSSIDET  IVRE  HEREDITARIO 
PERVENERANT  OMNIBVS  PRAEPO 
NITVR  evi   IPSA  IN  MATRIMO- 
NIVM    COLLOCETVR  EX  QVO 
MVLTOS  FILIOS  SVSCEPIT  Q  VI 
AB  ANNO  MCCCCXXII.  IN  HVNG 
VSQVE  DIEM    DOMICILIVM    PATA 
VII  CONSTITVTVM  HABVERVNT 
VT  IN  DIPLOMATliiVS  ET  HIC 
FINIS. 

s^ss.£ccom  tifine  dato  a  cfuefiafamigìtafi^ 
no  al  fuo  fondamento  in  Padoua^cola 
memoria  ancora  di  Lodouico  figliuolo 
di  Gtouannii^  di  T irro  difcejo  da  Lo 
dot4Ìco\cheuiueuano  ancora  in  que^te'^ 
piy^ morirono  in  Fiorenza  ;  douefuro-^ 
no,^fiueggiono  ancofepoltt  nella  Chic 
Ja  di  Santa  Croce .  Dt  ciò  non  accade^ 
produrrcene  InHromentt  ne  altro.  j4U 
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fri  ancoehc^  hanno  fiorito  in  quefla  fa 
miglia  ;  potrei  ricordarm  :  ma  per  non 
pajfarc^  nelljnfnitOy  baHa,cyio  uhah 
bla  dato  conto  di  quanto  comportano  le 
Titture, 
0OBc  Crandisjimo  oblilo  habbiamo  tutti  noi 
adhaueruidelbelraguaglio  che  dha- 
uè  te  dato  nella  Defcrittione  di  queflc^ 
Pitture'y&' ui preghiamo,  poiché  tanto 

fatto  hauete\  chCj  non  uincrefca  farci 
medefimarnente  partecipi  del  re  Ho,  che 

Ji contiene  in  queflo  PalaZjZjO,accio  pof 

fiamo gloriarci  di  hanerlo  goduto  tutta 
intieramente, 
M^ss,  Cofifaro,^uolentieri,  Or  montiamo 

lefcalc^, 
roK^   Quefla  e  una  bella,(^commodaJcala  in 

giroi  (fquejla pittura  a  marmi  mac^ 
chiati  con  queflt  ballaufirij^  colonne^ 
finterie  danno  molta  uaghez^Zia,(^del 

grande. 
Mass.  Si  e  fatto  opra  di  accompagnar  ogni  co-* 

fd  con  artefcio,(^per  quefiajìfalc^fi^ 

no  alt  ultimo  palco  dijoprafenz^  entra 
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remmjfuna  ftantia^à  cht  non  uuolc^; 
&  chi  uuolepm  entrare^ per  quella  in 
ogm  appartamento. 

fOK^  ideila  ^ commoda  co[a\  ma  prima ,  che 
montiamo]  ditemi^quefl^ufcio  ferrato^ 
(^bajp)  [otto  quejìafcalaj  dotiC^  rife^^ 
rifece? 

tuiss^  Quefl'ufcio  entra  in  un  cortiletto  qua 
drato  cauato  (^tagliato  nel  monte, per 
farlo  eguale  al  piano  dt  quefìe prtmc^ 
Jlanz^e^chc^  come  uedetOyla  montagna 
era  coji  altajche  farebbe  ar  rinata  al  pia 
no  delle  fìanz^c^  dimezzo.  Onde  àfor 
z^a  difcalpellt ,  ^  di  picconi  se  taglia^ 
tay^  riquadrataper  poteruifabrtcare\ 
i^per  dar  lume  da  quefla  parte  del  mo 
/C-;  a  quefte  (lantie  terrene-^  altrimenti 
nonfihauerebbe pott4tofar  cofa  buona  : 
_  £t  daljoprapiuy  che  auan'^a  al  monte, 
doue  non  è  tagliato,  ^ che  fa  muraglia 
a  que^apiaT^z^a,})  cortilrfiuede  Yaìtez^ 
\a,che  u  era,^  laprofondità  ches'efat 
I  ta.  Fer  di  qui  anco  fi  può  entrar  nella 
porta  del  Tarco  per  la  uia  dì  cafa^chc^ 


D£SCXiTTlOl{S, 

von  e  commune  a  tuttiji  cornea  ut  fw^- 
flraro  meglio. 

^0^.  QueflafattHra  di  Jpianar  i  monti ,  £5* 
riquadrarglv^parmiuna  lj?€fa  d^ammo 
'^mano'ychelfe  ben  m'aueggio  all' mero 
jlatura  di  fuorv^unagran  parte  dell* aL 
t€Zj{a  del  muro  della  camera  che  chia-^ 
mate  del  Papay^di  que^* altre  da  que^ 
ff  altro  lato'^  e  intarlato  nel  monte, 

BMs.  Cùf  e.  Ada  torniamo,  ^montiamo  hog 
gì  mai  lefcalc^'jche  entraremo  nelpia^ 
no  dimezzo. 

fOK-  0\che  ricco  abbigliamento  di  cuoi  do* 
roèquefìOf  ch^^  adorna  quejìajala-ja 
quale  a  me  par  quaji  maggiore  di  queU 
la  a  ba^o.  Et  quefli  cmi,  che  la  cuopro 
no  dalla  cima  delle  cornici  in  fondo^fa* 
'  no  eglino  fatti  in  Hijj?agnayche  non  può 
qHafiejJere  altrimenti? 

tMs.  AV  lafala  è  maggiorc^ync^  minore  di 
quella  a  ba^fo,  fé  bene  all'occhio  uipare 
in  contrario iche  tunai^l'altrafono  //- 
guali^^le  mura  d un  piano  efopra  l'ai 
ito  dàlia  cima  infondo  fCofi  nelle falc^^ 
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come  nelle  camere  fino  alfoffittato  di  fa 
pra,Ne  memi  cuoi  fono  lamrati  m  Hi 
fi^agna\ma fatti  fare  a  uoglta  in  Vtne^ 
tia  9  fecondo  che  gli  ha  ordinati  la  Ta^ 
drona^che colgiudiciofuo,  ^auolon^ 
tàfaa  ha  fatto  compartirgli  uartata^ 
mentc^yf^m  queflafala  3  &'in  tuttc^ 
le  camere  con grandtsfima  (pefa^  (^giu 
dicio, 
^*    Certo^chc^cjue^i  campeggiano  molta 
bene  con  o^ue^e  colonne ^^ compartirne 
ti.  Ada  che  uifla  mirabile  è  cjuefìapia 
nura  qui  d'wnanz^i  la  facciata ,  hora 
che  fama  falitì  più  in  alto^  (^fignoreg* 
giamo  meglio. 
MASS,  ^^4tpìu  taguBarete,  ^la  ragione^ 
il  umlc^,   Qj4tlìe  cjuattro  fé  ne  (Ir  e  per 
faccia  ui  danno  la  uifla  dtnnan^  del 
fiume .  QueHe  alt^e  due  da  lati  delca^ 
minoyla  mHa  di  A/tonfelicey&'la  coflie 
ra  di  cfuejìi  monti.con  quel  Teatro  che 
m  mofira  ti  monte  delle  Croci .  Parrà 
anco  il  doppio  quefla  Sala^i^tuttc^  le 
fianzjc ^quando  faranno  adornate  J^m 


ricchitc^dt  jofflttatiJimiUa  quelli  di 
fotto'0coJicjH€He  ^tutte  ì altre  corni 

€Ìdoraie\che  digia  Atutto  sì  dato  ordi 
ne, ^ fi  fono  fatti  i  dijfegni\doue  in  que 
flo.fìcomc^  in  quello  della  Sala  a  baffo 
ui  Ci  fono  fatti  dipingere^  i  tre  fiati  di 
;  dominare-^cio  e  la  Democrathiaja  Ari 
fìocrathia,  ^la  Adonar  chia  ;  co  fi  qui 
alìoppofitoper  le  mani  dell' ifìejfo  Pitto 
re  m  tre fj^atii grandi  Ouati  u  entrano 
le  tre  Qualttadi  della  Tirannidc^i  in^ 
uentione  del  S.Pio ,  ^'non  maipiufìa^ 
fa  difinta.  Però  trouandofi  chc^  tutti 
quelli,  che  fono  peruenuti  aliai  ir  anni 
de, fono  caminatiper  tre  uie  principali] 
0  con  la  potentia,  ^feguito  deli  armi  , 
confidate  loro  nelle  mani  da  fuperiori , 
per  ahhaffar  la  potentia  ò  de\  uicini,  hp 
allargar  i  conflni\doue  prefane  iautto^ 
rità,&  la  l;eneuolen\a  de  foldatì]^gH 
fiata  la  dolcez^z^a  del  commandare  £5* 
efftréobedito^molti  fecero  fuo  sforz^o  di 
far  fi  ajfoluti^^perpe  fui  padroni,  ^di 
tiranneggiare  iltuttOiComcj  Cefarc^ 

Jga. 
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«tAgdtoclc^  (Scaltri .  filtri  poi  con  la 
èeneuolenzja  delpopoloy^deUaplehc^'y 
chc^  perula  de' nobili  (f  de'  grandi  è 
molto  malageuolc^^precurando  a  cjue- 
gli  degli  honori,^  utili  ;  ^  del  proprio 
JJ?ogliandoftJoro  donando,  ^  largamen 
tc^ fouenendogli  \  hanno  debilitatola 
potenti  a  de*  grandi'^  ^  pian  piano  face 
d(//icapi,  ^pgltando  fomma  auttori^ 
tàj/ifono  leuatt  i  concorrenti  dmnan^ 
7^,^  impadroniti  fi  d'i  regni,  ^dellc^. 
prouincte^y  comefitroua  di  Pififirato 
(^ per  molti  esempi,  alcuni  in  contra^ 
rio  cautamente^  operando-^  C^feruiti^ 
fidarmiy^difeguito  de  principi  y  0* 
emuli  FìranierijOuero  trouandofi  e/Juliy. 
con  dimofirarCiper  entrar  ne  Ha  patria^ 
diuolerfolopoterui  flare  cornea  gli  aU 
fri'^fottojjpecic^  diquefla  honejìà  ;  con 
dar  libertà  a  fuoifoldati, Sfitte  Hit  i\  no 
perdonando  a  qualità  ueruna  dtperfo^ 
nc^^di genti  flraniere^,  riempiendo  la 
città'Ja  hanno  a  loro  fatta  ferua ,  ^fi}g 
gettdiComc^s e ueduto dimoiti.  Tro- 
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uandofi  adunque  quelli  effert^fiatii 
€afiprincifahyColmez,o  de*  qualt  i  Ti 
tanni  fonoarriuati  al  principato  \  nel 
primo  di  queflijjfatii  h  entra  dipinto  il 
Tiranno  regiarhentc^  aJfentatOy  ^ue 
fiito dicoraZiZja,(S altre  armi aìl'anti 
ta  (3  da  gran  umero  dijoldati  a  piedi ^ 
(^a  cauallo  accompagnato^  C  a  piedi 
uè  uno  flendardo  per  terra  fquarciato 
con  le  lettere^  LIBERTAS  ;  ti  quale ^en 
dardo Jlà  inguifa'^chepare  caduto  dalle 
mani  di  unagtouanc^  proHrata  a  pie^ 
di  del  TìrannOiCon  una  mano  ahaguÈ 
ciapiangentc^i(^  addolorata^  (fpofla 
in  ceppi  (5  in  catene.jigurata  per  la  Li 
berta  caduta  infermtvt  ^  (^in  mi  feria. 
Da  lati  anco  del  Tiranuo  u  entrano,  ca 
me  per  conpglieri  £5"  miniflri  la  %api^ 
na,(^tEÌfilto\tuna  co  tugne  adunche  »^ 
(^  acute'-i^  neluifo  pallida^^  macilen 
teiche afe attrihuifce tutti itejòri ,  0* 
heni  altrui'/altro  in  habitopouero  co  la 
barba  lunga, ?5  Squallida ,  (^con  unpa 
io  difcarponiiO  difiiuali  inpiedi»  dfem 
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bìanZja  quafi  di  pellegrino ,  (^uiandan 
fesche dimoflraejfere  condotto  alTtra 
no  dafuoi  miniftriycon  ifafci,  ^con  le 
fcurriycome  quafi  littori)perciochc^\  il 
diranno  per  affecurarfi ,  fi  ualc^  della 
morite  y  0  dell'esjìlto  di  quelli-^  de^qua* 
li  dubita.  Neglt  duc^  Ouati  poi  pic^ 
cioltyche  entrano  da  lati\uièpofla  in  ^-. 
no  la  Seueritày  che  nelle  bilancici  pe(a 
una  chioccia  di  capelli\^ perche  decli^ 
na  unpoco]pare,che  con  uifo  rigido,  £5* 
feueroyco  una  coltella  nell'altra  mano  ; 
uoglia  tagliare^  lejila  della  bilancia  ; 
emendo  che  la  Tirannide  fotto  Jfetie  di 
giujlitiajn  ogni  minima  occafionCy  u[a 
la  crudeltà)^ la  punitionc^,  NeltaU 
tro  la  Pouerta  in  uè  flit  o  poueroy  ^  men 
dico'ytutta  lugubrc^y^piangente-yatte 
to  chedoue  ti  Tiranno  sinftgnorifcc^.c 
di  necesfitÀyche  tutti  igrandiy^ricchi 
(ìano  ahbaf^atiy^impoueriti\ammirari 
do  egli  a  far  ricche  ^grandi  perfonc^ 
nuotsCy^cht^  dipendino  da  lui .    Vi  fi 
conuerrebbono  anco  altre  circofiantie  , 

Pp     z 
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t^ proprietadi:  ma  perche  non  uipojfó- 
no  capir  tHtte\(:^ parte Ji fono  comparti 
tc^  negli  altri  Quadri:,  quifiUfciano. 

^^^'  ^JfaiierK^ ,  (f  troppo;  parmi,chc^ di 
gran  fignificati  fi  fiano  diflmti  tnuno 
Jolo  (patto  talc^  ;  (^  che  afojfcientiafi 
pojfa  comprendere  il  tutto. 

SMS.  yi fono  anco  ifuoi  uerji  Latini»  che  di- 
moflrano  ti  lignificato  di  tuttoima  per^ 
che  non  gli  ho  benc^  in  memonaynon  ui 
gli  recitari)  hora  altrimenti.  Vi  tocche 
Yofolo  la  pittura  delpcondo'^nel  cjualc^ 
u  'entra  il  Tirano  nelme^o  in  piedi  uè- 
fiitofotamente alla^omana  in  habito 
da  Senatore  con  la  toga-jilqualc^  nel 
meT^  duri  Teatro^o  d'una  Sala  di  con 
figlio  par  c^yche  contragli  altri  Senato 
ri  procuri  per  lo  popolo,  (^  per  la  plehe  , 
chegliflà  dietro  (^lofegui^j  ilqualp^a 
polo  e  armato  di  diuerfi  infir omenti  ^- 
arti  mecanice\come^  di  coltelli  da  hec-^ 
caioyda  caligaioymanariniy^  cofe  fimi 
li  con  gli  loro  fcofiilt  innanz^i  ;  (funo 
di  quefiifià  dietro  a  quel  Senatore ,  che 
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gli  difende  in  atto  dt  uolergli  mettere^ 

una  corona  d'oro  in  capo ,  (Sfarlo  "^Rc^ 

loro  :  perche  con  queHo  patrocinio ,  che 

dimoHra  nafcerc^  da  animo  cantati-^ 

iiO:,^i4ÌrtHofojrnolti  fono  afcefìal  prin* 

ctpato  di'  gli  ah  ri.    Dtic^  fi^^''^^^  P^^ 

gli  fono  da  latrftina^chc^  e  la  f rande  ; 

la  cjMale  Hi  rKioTiraro  dipinta  dt  (opra  in 

unaG^'ottefca'j  l'altraìa  A^utiacon 

una  Volpt^y  ap^edì\  in  habito  tutto  pH^ 

ro^rnanfueto^  tutte  wafcherate  [otto 

habi  :o  di  latriti.   Da  lati  poi  ne  gli  due 

Guati  piccioh]  ij  è  polla  in  uno  la  Ph^ 

diaria  tutta  lacerata^fS  mal  trattata^ 

nell'altro  la  Liberalità fnta,^  con  due 

faccie^che  con  una  mano.cheftuede  ^a 

in  atto  di  donare,  &'  con  una  di  dtetrOy 

trahe  afe  ^afi  doro,  ^  te  fori.  Il  Terz^o 

Quadro  poi  fecondo  l^ordìnc^yche  ui  ho 

propoftOiì  del  TtrannOyche  perfori^  > 

(S'aiuto  darmi  Hr antere  yUCCidendo,ct 

facendo  ogni  male^ha  uoluto  peruentre 

alla  Signoria,  Qnde^  sì  figurato  in  fé 

di  aregale  a  ftmiglianz^a  dm  Dionigi 
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/^iranno  di  Sicilia^con  la  (^ada  ignuda 
fopra  il  capOjchc^  legata  con  ungilo  per 
lo pomo,(5' con  lapuntaf  chegh  Ha  per 
conficarfi  nella  teììa  ]flà  per  cader  e  3  (^ 
ucciderlo  ;  ejjendo  che  da  ogni  partc^e 
ùdiato  ^cercato  di  leuarlo  dal  mondo . 
D*innanz,i ,  ^  i intorno  ha  huomini 
armati\che  rapifcono  donne  piangenti  ; 
i^fa  ammazJ(arc^fancÌHlIti^  Don- 
nt^i^  ogni  perfona  innocente^.  A  pie 
di  per  terray^ [opra  i  gradi  del  [eggio 
uifono  Uhi fquarciair^per  dinotare  le 
leggile  he  uanno  per  terra  ;  le  eguali  non 
ojjertda  ti  7  iranno.  Vt  è  anco  per  terra 
la  Fé  de, tutta  lacera.Cftinta  dtjangue; 
la  quale  egli  non  ojjerua.  Ha  il  SoJJ?etto 
apprejjo  con  un  coniglio  apiedi\(^da  la 
ti  ne  duc^  OuatiyUi  e  la  Dijperatione^ 
^la  Crudehà'-ilunaychc^JiJijuarcia  i 
capelli i^ l'altraychc^  per  un  piede ,  £5* 
peri  altro  conamendue  le  mani  fmem 
hra unfanciullino  ignudo .  Ifuoi uerfì 
poi  adornano  moltOi^  rendono  chiartf 
firn  a  la  pittura. 
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FO^.   Certamentc^ychc^  quefla  e  fiata  una 
bellisjimainuentione ,  ^difignt ficaio, 

Ujìss,  Et  perche  in  duc^  altre  camere^  fìmi^ 
li  à  quelle  inferwriychc^fono  sugli  an  - 
goli  di  quello panOyCome  uedrete^ùen^ 
trano  due  fioffitt attiche  tutte  ì altre  Ha 
z^e  faranno  di  trauature  uari amente 
dorate-^per  feguitare  lainuentione  de  Ha 
^iranmdeyinunouififa  dipingere u-^ 
nafiatua  inhabito  tiranmco\allaciua'^ 
le  fono  d'intorno  due  giouani  armati  '^ 
ma  confioprauefli  lunghe,  ^quafitoga 
tc^ìi  quali  fianno  in  atto  di  ferirla  con 
armi  cortc^,per  r^ppre fintare^  il  con 
tinuo  penfiero,^machinatione  delfud 
dito  oifefo  dal  Tirannesche^  del  conti^ 
nuo  nonpenfa  ad  altro ^che  ad  uccider-^ 
lo'y^perfarfipiu  ardito,^  coraggiosi 
nellefianz^e  fue  piufegretc^fproua  in 
torno  a  qualche^ fiatuaofimolacro,  co 
fne  ha  afdrc^  ad  amaZjZ^arc^  il  uero 
Tiranno,  Et  acciocheui  fia  in  pronto 
lacagionc^ichelo  moua\uififa  dipin^ 
gerc^wjagiouanCiO  due  morte  per  ter 
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raiO  §trangolaH\^cofidt4C^  uecchioni 

.  cotr^e  che  Senatori,  fer  dinotar  tojfe fa 

TÌceuuta  dalT  iranno.  Nell'altrojofflt^ 

tato  poi  della  feconda  e  amera\t4  entrati 

^trano.che  mentre (acrijìca,  ofa  altro 

spettacolo  ;  mene  neramente  ajfalito  £5* 

.  morto  da  congiurati'/S lacerato  da  tut 

tt  con  ogni  crudeltà,^ ignominia.   Et 

^  sofìin  cinque  (patti  mene  adejjere  rap^ 

frefentati  gli  flati  della  Tirannide ,  (3 

.  ilfmjine, 

FOJ^.    Meramente,  che  tutto  e  flato  henisflmo 
intefo. 

B^ss.  E  pero  da  confiderare-^  che  qfdefìi  trefla 
ti  di  Tirannide^ Ji fono  canati  filo  per 
que'  che  ueramente^t  ir  armeggi  ano\^ 
non  per  que  Prenctpi,(^%epubliche  or 
dmate  da  Iddio ^^ moderate  dalle  leg^ 
gi.  Afaj  non  ut  tener  più  in  lungo,paf 
fl aremo  tn  cjuefìeprime  flanz^e  di  uerflo 
il  capo  della  Sala  >  Eccoui  cornea  pan 
mente  cj^ efia  prima  e  addogata  di  cuoi 
fenz^a  che  ui  rimanga  punto  di  uacuo  ; 
d'oroy^ d'argento  a  bifcie  intrecciate^ 

co'l 
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colfm  letto,^ padiglione ,  che  aceom-^ 
pagna  ugualmente  tutto'-0cofiuedre* 
te^^  e  per  tutte  lejìanl^ie,^  dijferentia 
di  quelle, che  hauetc^  ueduto  a  bajjo]  le 
quali  h(tnno  folo  le  fue  lettiere  dt  ferri 
dorati ,  cq'IJuo  torno  letto  da  piedi  co^ 
perta  dipta^^doroyConfuoigUidncia- 
It  i fé  nzj  altro  padigtionc^iacciochc^  la 
uifla  della  pittura,che  e  tluago,^/lpiu 
degno  di  cjf4/  luoghi  non  rimanga  impe 
dita .  Da  quefìa  jlan'^a  entraremo  in 
queli  altra ,  cht^  è  nel  torri  e  ino  della 
facciata  dlnnanz^i^dalla  quale^\  ecco 
utyCome  Hando  nel  meZjO\fcorgetc^y^ 
godete^  per  quattro  fon  dt  feneflrc^ 
da  quattro  lati,  tutte  quattro  le  uifìe  ; 
meglio  affai iche  non  facete  dabajjo. 
^^^'  É  uero.  O  che  bella,  ò  che  merauigliofa 
ut  fi  a.  Dtqui  fìfcorgc^  quanto  t  occhio 
può  de/iderarc^,  Q^i  mfta  termina- 
ta,^ lontana.  Qui  monti.  Qui  pia* 
ni. Quf fiume.  Quiuillaggi.  Quiterre^ 
Qui  cajletla  Qui  bofcht.  Qui  uaUt,  ^ 
Owcitta,cheJrQ  nom'tnvanù'^^quella  e 


Vadotia.  Ne  ci  manca  ahroychc^  poter 

figurare  il  mare, 

^^^^*  QHellaiCome  dtte^^e  Pado(4a]^dì  cimar 

UtettOoCfHando  ui  era  una  loggia  chc^ 

fu  poi  leuata  :^  fife  orge  uà  anco  ti  mare , 

aCMa  mirate^  comc^  da  cjuejlo  lato  di 

Vadoua  bora  paté  a  caualtere  [opra  ti 

Par  e  01  le  mura  del  quale ,  comc^ftue" 

de'yincominciando  al  paro  delpalaggio, 

(^togliendo  dentro  il  fiumi  e  elio  dt  7?,/- 

alto'fiuanno  (tendendo  lungo  quello  per 

pianura  quattrocento  (fptu  pasft .   Et 

eccoui  come  dall' un  capo,  ^dall'auro  e 

ferrato  con  le  fue grattc^,(^ferracìne^ 

fche  di  ferro  jche fi  calano  fino  rifondo , 

aceto  il  corrente  dell'acqua  pojfa  haue 

rc^  ilfuo  entrarc^.Cftesfito'j&'glt  ani 

malt.che  ut  fono  dentro  la  commodita 

delhere^fenz^apoterfene fuggire^ ,  Poi 

eccoui  comeilmurofiuolge  per  lapia^ 

nura  delti pratiy^  tira  ue^'fo  il  monte  ; 

fidali  un  latOi(^ dall'altro  attrauefci^ 

andolo  tutto  lo  toghe  il  mez^o  ;  girando 

dalt altra  parte  la  muraglia  fino/opra 
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aHeJlaUa  quidt  dfetro]à  v oleiche  ilcir^ 
coito,chegtra\e  dì  mille pasfi^ più,  €? 
dotto  piedi  daUe\z,a.Ne  Parco  crede 
ròcche  fifia  ui/fo,  chc^  habbia  lefluali» 
tacche  coJicorrorìo  in  cfue/fo, 
Foi{,    Certo  che  e  magnifico ^i^ regio, 
iAss.  Lo  potete  ben  dir^^^^creder  ueramen 
tt^,  Eccoui  a  quefla  così  ter  a  del  mon 
tc^  molti  Men,^ fruì  ti  :>che  fanno  ofn 
braagli  animali\Grotte  done  fi  poffono 
rtttrafc^\bofcaghadoHe  ponno  nafcon 
derfi\pìanura  doue^paf^cne\^^ fium^i^ 
che  non  o-ìt  uien  meno\^ [ulla  ama  U- 
entra  una  Chie fetta,  che  jìgnoYtgg^ierx 
A  tutto  ilpaefc^'0 ffefa  ordinala par^ 
ticolamentc^  dalla  moglie^  del  S.  Pio. 
Dentro  il  Parco  ut  fono  lepri ,  conigli  9 
cerui,caprioli ,  ^  molte  altre  forti  5W- 
nimaliy^in  copia^^ogm  di  più  andrà 
no  crejcendo.  Et,  qui  Bando ,  quando 
uoglta  ci  mene  fi  può  goder  la  caccia  di 
ijuelli  animah^che fi  uogìiono  mettendo 
Sii  dentro  i  cani.  Et  per  lopiu,fen\aL 
tro'jji ueggionogli  ammali  fcherz^ar  in 


^fìemc^i^correrp dietro  t uno  all'altro^ 

(^fer  lo  monte  ^  per  lapianura\^  per 

ordinar  to,  cht  ui  pori  mentc^  5  g  //  uè  de 

.  tutti  calar  altacoiua  per  bere .  Ondc^ 

queflo  luogo Jt  puh  dir  delttiefufìmo ,  £? 

Jenz^a  paragone-^  lajciandoa  dietro  r/ìol 

.ìeHradc^y  ^per  entro,(fper  difuori^ 

per  le  quali  tutte  in  carocctaji potrebbe 

andare, 

^^^\  Tutto  bene. 

MASS.  Laflantia  non  iflarò  molto  a  commen- 
daruela'^chcy  la  uedetc^  da  uoiflejfo. 
QueHa  poi  e  una  loggta ,  che  uà  a  que-- 
floptano.^cofidijottoueneuieneare 
flare  in  uolta  un  altra  aperta ,  ^dtfo- 
pra  ne  uédretc^  un  altra  Jtmile  a  que^ 
jla\^co[ldalC altro  lato  delpalaz^z^o  di 
uerfotramontana-y^leflalle  tre  altre  , 
chc^  medefimamente  uanno  di  cima  in 
fondo.  Et  per  non  nasconder ui  niente] 
hauete  afapere^che  quefle  non  fono  (la^ 
te  tirate  su  quando  ilpalaggie ,  ma  ag^ 
giunte  dopo.  La  cagione  la  ui  dirò.  Fk 
capriccto^chegli  ujinecejfari  per  lo  cor 
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fomnfidouejferofArein  ne^unaftm- 
\  K^a  di  cjueflo  paUg^tOy  per  leuar  talc^ 
•  iruttufa  y  (S'ilcattmoodorc^^mam 
ifcambio  ualerfide  uajiordinari^  che  fi 
cofi  umano, ^ fargli  foi  uacuare.  Si  tro 
uOiihe  cjuefia  er^  mcommodità  troppo 
grande,^  che  nafceuapeggto\ondepen 
titi,fiando  diuifando^come  fipoteuafa 
re  a  rime  diami.  Venne  in  mente  di  4g 
gi unger  ui  queììe  loggie,  ^far  t  Piedi-- 
Ball  degli  angoli  di  quelle  su  lati  tanto 
.  larghi, ^uacui,  che  dentro  uifipoteffe 
rofarc^  lefi^e  canne  j  che, oltre  la  com- 
modna'^mrrinno  ade(jere  (S  dentro,^ 
fuori  del palaZ:Z^o]^fi uenruano  agua 
dagnarfei  luoghtficom'ilpalaz^ZjO  e  in 
'^  tre  palchi ,  Quattrode^  quali, masfime 
qmfli  di  meZjOy&'difopra  e  hi  ufi  con  le 
,  lorofenejlre^pojfono  a  bi fogno firuirc^, 
,  (^ hanno  feruito  quando  uifono  allog- 
giati de  Principi, per  camere, 
roK'   £ella,(f  commoda  inuentione. 
IMS.  ^^  piu^còl  tirar  su ,  ^malz^ar  queBe 
murafie  uennto  a  riempir  più  ilpalazj 
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Z^ò,^a  riquadrarlo  meglio .  Ada  che 
tie flato  iauantaggio?  NelpiedeHale 
delle  loggie  da  tjaeflo  lato'-,oltre  i  luoghi 
necejfart  al  corpo  ;  uì  Ite  nel  mez^o  dal 
fondo  alla  cima  canata  una  fc ala  ingi^ 
ro,  0  come  fi  dtce^  a  lumac  camper  la  ^ua 
Ic^  da  un  ufcimloyche  e  nelfondojìl  Pa 
drone può  entrare^  in  cafa^  ^ uenirt^ 
in  tutte  leflanz^e,  ^pifarui  fegretame 
tt^  a^uo  bel  agio ,  che  non  lofapj?ia  aU 
tri iCh' egli  flejp),o  chi  a  lui  pare, 

F9i{:  Queflaftjche  e  fiata  co  fa  da  Trencipe, 
A4a,chc^  Qjiadro  di  pittura  e  queflo, 
che  ut  se  fati  oì 

M^ss.  Tutte  quefle  loggiepoiffono  fatte^  di 
pingere^^ dorare^  uariatamentc^. 
Et  queflo  è  un  Quadro  della  Veritài  £5* 
delTempo figurato  fi  cornea fotto  coper 
ta  di  ammaeHramentOifauoleggiarono 
gli  antichi .  Et  pero  uedete  quellagioua 
ne  ignuda ,  meXa  fepolta  in  unafpelon- 
ca piena  di  hronchi^^  dortichc^-^chc^ 
porge  le  mani ^(^ e  tratta  fuori  da  quel 
Vecchione^  con  falhcon  la  falce  ^^con 
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l'horologgio  nelle  mmt\facile  da  conofce 
re  ejjere  ti  Tempo;  Padre  della  inerita,  fi 
guratoper  SatHrno'-^tlcjual  Tempo  rme 
la  tutte  le  cofL^,  ^non  ìafcia  mat  fta^ 
re  la  Inerita  nafcofla.  Quelle  tre  figure 
di  Donnc^yduc^  giouani  ^una  uec- 
chta\\ono  trc^^  pefii  al  mondo ,  che  s' op- 
pongono femprt  alla  Ferita,^fonoami 
cisfime  della  Adenz^ogna  ;  luna  la  Ca^ 
lonnia /altra  la  Inuidta,  ^la  terz^a  la 
Difcordia.  LaCalonniafie  dipinta  > 
che  perfeguita  l*  Innocentia-^tl  chefico^ 
prende^  efierc^  tjuel  fanctullino  da  lei 
prefoy  ^fÌTc^fc inalo  per  li  capelli.  La 
T)ifcordia  e  buona  da  conofcere  al  man 
tic  e  (otto  e  piedi.colfuo  uè  fi  ir  e  difcor-^ 
dey^  a  qml  torchio  acce  fio  in  mano  da 
metter fiuoco  per  tutto  \  col  Litigio  ap^ 
preffiofigt4ratoper  cjue^lihellifira  la  Ca^ 
lonnia,Cflei'y  Stando  la  T)ificordia  tn  a$ 
to  di  uoler,chc^  la  Verità  Hiafepoita,  * 
Valtra,che  diuora  quel  core  con  i  capei 
li  uiperim,(^con  cjuelfierpc^  in  manoy 
tutta  creJj?aihorrida,  e  rugofiajì  queU^^ 
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fiera  Inuidia-^chc^  in  due  altri  luoghi  e 
jìgHrata'0chiiomi  credo ,  chc^fenZja 
piu,ui  deue  ejfere  chiara .  Il  motto  poi 
rendei  tutto  il Jìgnificato  più  facile^ , 

tempo;re  revelatvr  dis- 
sidio o  B  R  V I T  V  R.  Quefla  Tit^ 
turai ^at a  cauata  da  Democrito  ^che 
intalmodouagamente  fotto  erudtt io- 
ne la  de  fcrtjje , 

^^^  Ad'è  piaciuto  intendere  il  Jtgnificato 
dtìjueHafamta, 

ijiss.  QueH* altra  fòla  fgura  poHa  in  piedi 
nel  mez^o  di  queflopilaflro ,  chefembra 
bella  gtouane ,  ^cojìbenc^  ornata  co'l 
manto  dtfopra  dt  color  celeHe,  i^dtfot 
to  con  la  ueìle  dì  broccato  efgurataper 
^Jìreajchee l'tjlejfojchc^ laCiulìitta  : 
ma  qui  Ha  per  quella  Giujlitia, chc^Je 
uer amente  ©^  ugualmente^  compartt 
i  premia  le  pene  a  ciafcuno,  che  ama, 
(^ feruta  fecondo  i  meriti. Pero  in  una 
mano  tiene  la Jbada  ignuda,  (fnelìaL 
tra  la  bilancia  pari  con  una  penna  da 
ifcrmeye,cheJìcontrapffacan  due  ma--  • 
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ni  in  fede  dalì altro  lato  ;  ^  tiene  la  hi^ 
lanàagiuHisfimayndfopportando frate 
de  ne  inganno  da  nejfuno  amante^  yil 
chc^Jìchiarifceper  lo  breue^che  le  fi  a* 
mlge.   VICTA  lACET  PdETAS. 
Et  più  propriamente^  fi  può  dirc^ide-» 
uerfi  comprendere^  per  la  Severità» 
^^K'    Nequejlomijpiace, 
MASS.  L^rmtpoiyche  uedete  ;  fono  fi  comt^ 
ut  marrano  i  hreui.  Vuna  è  de'  Turchi 
Ferraref/altra  con  quel  Toro  rampan 
te  doro  m  campo  roffo  de  Conti  ToreU 
li  Parmigiani,^  Alantouani  ;  de  qua 
li  il  Conte  Bonifacio  è  marito  della  Si- 
gnora Laura  Alartinenga^forella  deU 
la  Signora  cjuì'-i  famiglia  nohilisfima^ 
deriuata  dal  ceppo  di  quel  Salinguerra 
Torello  y  Cfnon  da  EHcyCome^  alcuni 
prtttori  abufiuamente  il  chiamano\che 
ne*  tempi  d  AXz^olino  da  'Romano  fi- 
gnoriggio  a  Ferrara.  Quella  terzja  con 
le  sbarre  d!  Aragona  doro.^uermiglie 
per  lungo  a  mano  ritt^\  fSalla  manca , 
con  lafafcta  r  offa  per  irauejcio  in  carn 

%r 
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ffohimco  ?!^  condodici  Stelle^  d'oro  m 
Ci^mpù  rojfo  dintorno'^  e  della  nohilfam'p. 
gita  SanJeHermayche  dal  regno  di  Na^\ 
paUuenn€^  m  Lombardia.Etla  Quar 
tade  Calmi  nobili  Brefcianiitutti  con 
giunti  di  Parentado  con  la  e  afa  Obiz^^ 
Xa.  Ma  fatando  alfofjìttatOjchc^fi 
uede  tutto  dorato,^ ornato  di  quelle fi-^ 
gure  altòcchio  uaghisjìme  ^belle\elle^ 
contengono  lafauola  di  Gtoue^  di  Giù-- 
none  i(^  Io.  Vero  la  uedetepergtlofia 
de  Ha  moglie  conuerfa  da  Gioue  in  Gto- 
uenca-0uedete  Giunonc^.che  dal  ma- 
rito la  impetra.Onde  per  ejfere  deferita 
ta  chiaramente i^ largamente  da  Oui 
dio  non  ne  diro  più, 

^^^   Non  se  perduto  niente, 

IMS.  Qjr  pajfaremo  da  quefio  altro  lato  per 
Sala-y&m  moflraro  tre  altre Bant te ji^ 
quattro  con  la  loggia-^  chefenz^a  la  Sa^ 
la\uengono  a  farnefette^con  le  tre^chc^ 
hauetemflo.Et  tante  fono  quelle  a  baf- 
fo,  Ada  e  uerOiChe  di  di  fitto;  una  delle 
loggie  ^quella  di  uerfo  le  jìalleirimanc^ 
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aperta^  ^perdifmrv^  ^nell'altra  ut 
se  fatto  una  chiefetta.ò  cappelletta  per 
celebrar  la  mejfa,  QjieHe  tre  /lantic^ 
dhoraiCh' entrano  dall'una  nell'altra,^ 
pajfano  alla  loggia\fono  medejìmamen-- 
te  fornite  di  cuoi  doro^^dargento,  ^ 
colorati  i  madifaZjZjonc^  dmerfay^ 
uariata. 

fOA:    A4agnificamente  nel  nero. 

s^ss.  Quefìa  camera  pofla  su  quejf angolo 
del  paìaZjZjO,comc^  potete  uederc^\hà 
medefmamentcy  quattro  facete  di  prò 
lj?ettiuayCome  quelt  altra  d'innanT^  uer 
fo  la  Hrada.^il  canalc^'^eccetto.chc^ 
di  uerfo  Padoua.per  rt [petto  del  monte^ 
chc^  leflàa  cauali€re\rimane  alquan^ 
to  occupataima  di  uerfo  il  montc^ ,  che 
riguarda  Adone  elicci ,  ©"  al  dritto  di 
Carrara\lahau€te  quanto  Cocchio  può 
penetrare. Entrajìpoi  nella fua  loggia  y 
colfuo  camerino  nelPilaHro,  £5*  con  al 
tre  commodttà  di  armari. 

fo-s^    Infine  a  mc^ pare,  che  queflc^  ^^IX^'^ 
habhiano  dato  f anima  aquefiafabn» 

%r     % 
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€a .  Ala  fino  'anco  molto  uàghe  per^U 
pittura,^  per  glifofjfìt  tati ,  l^en  riqt4a- 
dratiycon  lefue  cornici  doratc^^^^  con 
quel  bel  Quadro  di  quella  giouane  che 
moHra  d'ejferc^  por  tata  nel  cielo, 
MMs,  QueUa giouane^  che  dite  nel me\o  del 
fojfittatofù  Cloriifìcondo  i  Toeti  rapi 
ta  da  Aier  curio  &  por  taf  a  nel  cielo,  £5* 
queflo  bel  Quadro  nel  muro  in  faccia  e 
il  Choro  delle  (tMufe  con  apollo  nel  me 
^Oyil  Alonte  di  Parnafò ,  //  Fonte  d^A- 
ganippc^Mcaual/oPegafi,  ^tuttc^ 
1  altre  circonfiantie^che  ci  uanno.  Et  le 
Aiufi^  ciaf  e  una  in  h  abito  diuerfi,col 
fuoflr omento  appropriato^  ^ac comma 
datO'yftcomc^  Ic^  figura  Vergilio,  (^fì 
ueggiono  nelle  medaglie^  dt  Q^ompa 
mo.  Pero  quella  chc^  uedete  m  habito 
r egale i^ di  aj^ettograue^  con  una  te^ 
Ha  di  Morte  fitto  e  piedi  e  Aielpome 
ne  figurata  per  la  Tragedia.  Laficon- 
da  con  quel  Ubro,^con  quella  penna  in 
mano  coronata  doliuo  è  poHa  per  Clio 
in  loco  dell' Hi(loria.Thalia  inuentrice 
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della  Comedta  ha  il  cembalo ,  Euterpe ^ 
che  trono  i balli Jl flauto.  Terfwore^à 
cui  ft  attribuisce  tlcantOy^la  Aiufica 
il  Salterio,  Erato  per  la  Geometria  col 
compajfo .  CaUwpeper  le  lettere  con  un' 
libro,(^  una  palma  di  ìauroVraniaper 
f  jiflrologiayCon  la  (phera,  Tolinnia  in 
uentrice  deli  art  c^  Oratoria  con  i  libri 
^  fitto  e  piedti^con  una  palma  in  mano. 

Difipra  del  Quadro  poi  in  quellQua^ 
tornei  quale  fi  uede  dipinto  unlabirin^ 
toconunbreue  IN  PATI  ENTI  A  ET 
SPE  per  ejjer  quella  propria  imprefa 
della  Signora  Leonora  moglie  delS.Pio 
(Sdaleitrouata\  non  entrare  ad  ejjpor^ 
laui\non  hauendoio  ardirà^)  ne  dando 
mit  animo  dipoter  penetrare  neltinter 
no  del  filo  core,  T^iquefì'aUre  figure^ 
u  andrò  ben  io  mojlrando  iflgnificati. 
FPK*  Queflofaraben  ajfai^^fpur  troppo;nof$ 
ejfendo  lecito  dipajfarpiu  oltre  di  quel 
losche  (i  e  onuenga, 
BMs,  Quefletrc^ figure  adunque  ^  che  fi  fina 
compartite  in l^iedi  in  quefii  trej^atii 
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^parafi  uenendo  alla  f rima  diqutfla 
giouanecanquelfafcto  di  chi  ani  in  u^ 
na  mano.^che  con  l altra  tiene  un  di* 
to  alla  bocca  dinotandojilentioj  efìgw^a 
ta  fecondo  gli  antichi  per  la  mogUcy  alla 
(juaie  sajpetta  la  e  ma  famigliarti^  ^ 
ilgouerno  della  e  afa  comprèjop  le  chia- 
ui  ;  del  cjuale  re^Tgìmento  non  deue  fdé-^ 
gnarftne  abborrtrlo'^  ma  e hc^  pero  non 
pas/ipiu  oltre.  Il  dito  alla  hccafignifi- 
ca  ilfilentio  col  marito,^  con  tutti)  no 
ieficonuenendodì  ejjere  ne  loquace  ne 
mordace\perche  fono  tenute  poi  per  odio 
fe,^  latieuoli\ma  manfueta ,  modefa^ 
(^di  poche  parole  ^^patiente  colmari 
io  in  tutte  le  cofe  ;  però  e  dipinta  aftmi^ 
gUanz^a  della  Dea  AngeroniaFTient^ 
spiedi  pò  fati fopra  una  Tefiuggine^  per 
àimoflrarc^iche  deue  andare  non  filo  a 
pasfilenti\ma  proceder  tardamente  £5* 
maturamente  in  tutte  le  fuc^operatio 
ni\eU*endo  hiafmeuole  in  ogni  donna  o* 
gni  attione  inconftderata  ^precipito- 
fa^ne  ejjerfenfniua  col  marito,  di  nin^ 
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n^parvla-ywahauere  la  corteccia  dur4 
(^  tmpenetrabtle  come  ha  la  Tefluggi^ 
neMt  per  dimoflrar  quefle  uirtù^chc^ 
debbono  effer  pm  proprie^  ^  peculiari 
della  mog  Ite  nella  cafa  delmaritOyche^ 
non  e  la  doterei)  ella  leporta\uififono  ag 
giunte  quelle  parole  VXORIAE  DOTES 
douendo  ejfer  quejfc^^  le  virtù principa 
h  di  lei. 

^^K'    Documenti  buoni 0^ fantì\  ma  che  non 
JogUono piacer  molto  alle  'Donne  per  lo. 
più  nemtcht^  della  verità ,  (3' amiche 
deltadulatwne  (ideile  uanita, 

Bass.  ^lano  come  par  loro  ^  che  fono  priuileg» 
giate  dalla  oHinatione3&  dalla  fuper^ 
bia.  Qj^ieff  altra  figura  di  huomo  bar^ 
baio  con  quel  cappellaccio  rojfo  in  capa^, 
^uejlito  di  lufigo'yche  m  una  mano  tie^ 
ne  unafi;atoua  della  Salute  alata^  ^ fil- 
mile aduna  Vittoriane pojìaper  EfcuU: 
pio  inuentorc^  della  medicina,  ^fi  eo^ 
me  narrano.fotto  uelameylefauolc^jfi^ 
gìmolo  d apollo.  Il  Gallo  a  piedi,  am- 
male  alni  attribuito)  ^tlbafionc^nel 


t altra  mano  con  quel  ferpe  auoltogU  in 
tornOyCome  lojiguraua?ìogli  antichi,& 
Jiuede  in  molte  medaglie,^ flatuc^  di 
marmo^lo  rendono  più  chiaro .  Quelle^ 
lettere  poi  gli  fi  fono  aggiunte  in  c^uelt^ 
Ouatodtfopra  SALVS  PVBLICA 
per  dimojlrarcj  l'utilità  della  medici-' 
na^  quando  epojfeduta  dt  Tifici  e  e  celle  n 
ti i  ^ non damedici tgnorantiiCome^ 
molti  ne  uanno  in  uolta\de  quali  più  ne 
e  Bimato  chi  più  ne  amaz^z^a,^  uanno 
honoratty(5' impuniti» 

FOK'    M'hauete  fatto  uenir  uoglia  di  ridere. 

M^ss,  j/U[i  motteggio\ma  alpeggio  è,  che  no  di 
co  Ipugia.Quefl' altra  figura  poi  fra  que 
Hi  due  balconi  in  faceta  e  dipinta  per  la 
dea  Nemeficome  la figurauano  gitanti 
chi\^  era  tolta  per  la  continentta,^  g 
laragionc^iChe  deue  tener  a  freno  età 
fcuno.  Vero  in  una  mano  portaua  la  bri^ 
glia\^cofi  qui  se  pò  fa  \  ^  ag^iuntoui 
quelle  parole  di  Socrate  NOSCE  TE 
ÌPSVM  ammaeflramento  ueramentc^ 
utilcy&necejfario  a  ciaf  e  uno.  Le  armi 

poi 
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poiyche  uedetc^fopra  gli  ufciy  ^lefe^ 
neBre-^fono  de  far  enti  y  £5*  di  famigliti 
nobili  y  ©*  illiéjlrii  cornea  moflrano  i  bre 
ui.  Quella  prima  col  quartter  bianco 
^ nero  e  de  Conti  di  CoUalto  nobtlisji-^ 
mt ,  £5*  antichi  quanto  altra  famiglia 
d Italia. Quella  con  quel  leonc^  sbarra 
to  con  lajpada  in  una  branca^de* Secchi 
JHelanefì.V altra  de  Conti  di  Lo  aro- 
ne^'0la  quarta  de*  Brembati  Berga 
mafchi.  Co/i  qui  ui  ho  moHrato,  ^  di^ 
chiavato  al  meglio  chofaputo  ti  tutto . 
lOT^    Benisfimoy^ compiutamente, 
Bjiss.  Tero^non  ci  refìando  altro  che  uederc^ 
in  que!ìo  piano  di  meZjOyfàliremo  difò 
pray^ui  moHrarì)  il  rimanente  ♦ 
i?02^.   Cofijia .  Alaneluerononmipojjfofa^ 

tiar  di  commendar  quefla  fcala. 
Bjiss.  Vtfono  anco  di  queìliyche  la  biajimano  ; 
©'/  quali  hauerebbono  uoluto  una  Sca^ 
la  più  ampiay^piuregia-y  ^la  battig* 
giano  per  una  fcala  pouer a  y  ^mefchi-^ 
na\^piu  toHoper  chioHriy  ^conuen- 
tinche  per  un  palaggiojifatto.a^/l'la  que 

Sf 
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flit  ah  non  confiderano  al  fico  dellmgo\ 

^  che  ahhacciaua,  (^occupana  trop^ 

fo^oltre  cheycojiejjendo  fabricata\rima 

ne  l'edificio  come  infoYteXz^a\  ^uiem 

a fiar fianco  a  tutta  qnefla  parte  del  Fa- 

laggto  di  uerjo  il  monte.  Ala  già  che  fia 

mo  montati ,  prima  che  entriamo  nella 

Sala\uedetefopra  noi  nel  fioffit tato  quel 

la  palla  di  tutto  il  mondo  dipinto ,  con 

quel  hreuc^  y  chc^lc^gira  dintorno 

VIRO  FORTI.  QjieHaèunalmfrefd 

canata  da  Ari^ippOi^ da  Biante  Filo 

fiofi'^  i  quali  come  huomini  fauiypruden^ 

ti)^uniuer fiali  y  non  fi  curauano  di  effe 

re  chiamati  natii  più  d'una^  chc^  di  u^ 

ri  altra  citta\ma  affermanano^che  era^ 

no  hmmirii  del  mondo\  i^  che^  all'huo 

rrio  faggio,^  uirtpiofioy  andafie^  ouun- 

quefimleffc^  ;  tutto  il  mondo,  flutto 

queHo  cielo  gli  erapatriaOnde  laficio^ 

w     rono  feriti 0.   Viro  forti  omne  folu  patria  eft. 

Et  però  togliendofi  quelle  due  fiolc^  paro 
le  VIRO  VOKTU  che pofiono  render  la 
imprefiachiarai^  intelligibile^  a  ttit^ 
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tigli  inflrmti  de  detti  de  Filofofi  fifò-* 
no  date  per  anima  a  queflo  corpo  delitti" 
niuerfo'jHolendoJlinferirc^iChc^  colui, 
cheftattrihmfce  quefla  Impreca  eperfo 
na  di  hauer  colmerò  della  Virtù  ricapi 
toper  tutto. 
^^K'    Adi  fo disfà  Meramente^.  Et  non  e/igni^ 

jicatOine  paHuraper  ignoranti, 
BAss.  Ma  entrando  nellaSala^non  ui  meraui 
gliaretc^.Je  infieme  con  leflanz^e  la  tro 
juarete  alquanto  nana  ^b affa  di  tetto. 
Verche^.fe  bene  nelmro  fono  alquanto 
manche^, ^  dtffetto[c^\  hauetea  confi 
derare, che  co  fi  fono  rimaUe^^fer  non  fi 
ejfer  prima  prefuppofo  nell'animo  di  uà 
lercifarjlantieper  habitaYc^^ma  fola- 
mentc^per  riporre  robc^]  ^  che fer  nifi 
fero  comt^per  granai.  A4apentitipoi\ 
fi  fono  ridotte  allacommodità^  ^altu" 
foyche  uederete^\^  migliori  per  ritirar 
uifh^piu  commode ^che  non  l'altre^, 
Perche  yper  ufo  dicafa\uengaui  chi  fino 
glia^il  Tadron^  con  tutte  lefue  Don- 
ne :,^famigUa\fenZja  ef^ere^  ueduto\^ 
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fcalafegreta^ficome  ioui  ho  mofiro  di 
tuttc^  y  0  di  quella  partc^y  che  uoglio^ 
m':,/lpoJfomfermrc^yche  qui  uifono  in 
numero  più  habitationi^chc^  negli  aU 
triplani,  Vercioche^fenz^a  lafala\  con 
le  toglie  potete  annouerarc^  dieci  flan 
T^i^S"  tutte  commodisfimeMpinte^^ 
bene  adornate.  Et  prima  tuttiifoffitta^ 
ti  fono  dipinti  a  Quadri  di  grottefche , 
difantajìa  uariate^^coji  le  mura  dtffe 
rentemente.Etyper  dare  ut  ile  :,^  dilet- 
to a  riguardanti'Ja  Pittura  delle  grotte 
fche  se  accompagnata  con  altre  muen- 
tioni.  Qui  injalduedete  ne  ^Jpatii), fe- 
condo, che  hanno  comportato  \  fi  fono  e  a 
uaic^ forme  di  quadri^  che  paiono  di  ri 
lieuo)& nelmeZjOyCauate  da  luoco  a  lo* 
cOyCon  ugual  mi fura-y  (f  tolte  dallc^  mi 
gliori  carter  di  Cofmografia  ^  ui fi  fona 
fatte  dipingere  tarHe  prouincie,  quante 
mfònopojfute  capire. QueBaprima^ca 
me  ui  moHrano  i  hreui  ;  e  tutta  terra  di 
^R^ma.con  ognifuo  confine  ^città^terr  e  y 
cajlellajaghi,fumi,pianii  montr^  (^a^ 


gni  altra  circonflantta0  aj^partenen^ 
tia.  ^uejìa  feconda  y  tutto  ilfaefedi 
Tofcana.  La  terz^a^tutta  la  Lombar- 
dia.La  Quarta^tutto  tlpaefe  del  Frio* 
li.  La  Qj4mtay  tutta  la  Marca  d'oAn 
cona,  con  parte  della  Romagna.  Vulti^ 
ma\tuttotlregno  di  Napoli '^  Atala^^^ 
che  l'huomo  può  pigliar  dilettationc^  » 
^paffar  il  tempo  con  (jualchefrutto'-^in 
ueder.comc^.fe  leggfjje  T^olomeo\  que 
luoghi, che  gli  e  m  piacere .  Perche  eia 
Jcuno  m  hafcritto  ii[uo  nome^. 
lO'B^^  Ceno  che  e  flato  un  belpenfafnento'^  ne 
quefla  e  pittura  àafarflene^  ^^fi'  ^^^' 
cerni  quella  fentenz^a [opra  quellaporta 
ACTA  PRÒBA  FACIENDA  DOGE. 

B^Ass.  E  poflaper  quelli, che  non  fanno  che  dar 
menda  alle  cofe fatte  ^(^  non  fanno  infe^ 
gnar  niente.  A4  a  più  oltre ,  entrando 
in  que  sìa  camera  qui  infacciar^  eccouiy 
come  e  dipinta  in  Quadri  a  atta  caw^ 
te  dal proprio'0 delle  più  nominate, che- 
jìano  in  Italia-yCome  ui  moflrano  i  tito^ 
li^QueflaprimaìFiorenz^a»  Val  trai: 


Vinefta.  LaterZja'B^ma.  La  quarta 
Cenoua.U ultima  Alespna.^Ue duc^ 
forte  ^che  hanno  nelméXo  Vinetia^Uu^ 
napropria,^taUrajinta,per  accompa 
gnar  tldtjjegnOymjlfono  dipinte  in  due 
Ouatinel  mez^o^due  Imprefc^.  Quella 
dell  albero  della  Valma.cheft  sfronda  ; 
eccetto jche  la  cima]}  pojìaper  dinotare 
t  Amore  di  una  per  fona ,  che  mai  per  af 
fettionc^iche  habbiapofio  adaltra\non 
sìpotutof cordare  il  primo  amort^^ma 
gli  altri  più  tofiofe  ne  fono  andati,  afl-- 
miglianz^a  della  V  alma\la  quale ,  fecon 
do  Plinio'^(^  altri'gitta.^rimetfe  tut^ 
$e  lefoglie^eccettOjche  le  prime  della  ci- 
ma\che  maifn  che  uiue  non  le  perdei, 
Jl motto  lochiarifce^  DETERIORA  CA 
DENT.  V altra  a  rincontro  nelìufcio 
fintole  un  Dio  Termine fCo'l  motto  Spa 
gnuolo  NO  MAS  ADELANTE  , 
che  uuoldinnonpiu  innanz^t^per  dino- 
tar tint  emione  d'una  per  fona]  che  fifa 
diterminata  di  non  uoler pafarun  fé- 
gnoy  che  shà  pò  fio  in  care. 


tÉL  Carnuto         CLxvi 

^*  Fermiafèychequejìc^imprefefònodi 
hllafantafia^^' dilettano  molto^che  in 
quelle^ Jifcorgc^  l'ingegno  delihuomor 
^  non  fono  pajìt^ra  per  ognuno. 

BAss.  Jsle uedrete^crei to\che piuui piacerm 
no'0ìn  qualche  copia, 

ro\>  (iPkfifaràgratis/imOiche  oltre  chefan^ 
no  bella  mHafuegltano  ancot intelletto^ 
altrui.  Ma  ditemi  prima  digratia.  Ho 
ueduto  alcune jìgurinc^ifra  queflegrat 
tefchc^^ch'io  nonpojfo  creder  ^chejiano 
ià  cajo'^ma  con  qualchc^propriojìgnifi^ 
cato  ? 

ìms.  e  Vero.  Quella  prima  figurina  digio^ 
uanepìu  to^o  graffa  tn  m forche  afciut^ 
ta  con  l'orecch/e  d'^/ino^^' bendata  gli 
ccchiyè  dipinta  per  l'Ignorantia-Ja  qua* 
le  non  difcerne  nientedimeno  è  inten^ 
dente,nc^  capace  di  ninna  co  fa  \  ma  di 
fua  te  fiacche  le  pare  di  intendere^  me- 
gito  de  gli  dltri\^e  ojìniata,  come  l'^fì 
no. Ha  i  piedi  d'uccelloyperche  è  ueloce  o: 
diuolgare  il  tutto.  Tiene^  tali  di  pipi 
Brelloyperche  uola  al  buio'0non  apporr 


DESCJilTTtO'tlEi 

fa  fé  CO  co[a  ueruna  degna  di  lucc^ .  Tìt 
una  mano  tiene  una  mafchera ,  in  atto 
quapdiforfela  almJò]ilchedÌ7iota\che 
l'ignorantiauàfèmprc^  monftruofa,^ 
ntafcherata.Nelt  altra  hàjpade ,  sfere , 
(^lii^riy  ^  tutti  gli  tienc^  al  rouefcio  ; 
fi  come  quella  che  non  piglia  niente  per 
diritto.Pofai  piedi  fopra  una  Gaz^a-^a" 
nimale  loquace,^  ignorante^,  per  di^ 
notar  lafatietà.  Il  motto  t accompagna 
tolto  dal falmo.  OCVLOS  HABENT 
ET  NON  VIDEBVNT;  chc^  tali  fono 
gli  ignoranti. 

'Oli-    Et  cjuantagrande  ne  e  lafchiera\^po» 
chifono.o  neffuno^che  fi  tenga  dejferui. 

B^ss.  Non  minor  e  il  numero  per  tutto]  ejfen- 
do  tutto  7  mondo  corrotto  ^guafto  ;  di 
quelliyche  accompagnano  queH' altra  fi 
gura-^QueBa^dico  ;  che  ha  faccia  bella, 
^ di  mansueta donz^ella  ,  ^didietro 
uri  mito  Volpino.Credeta^.che  hoggi^ 
dì  cifiano  de  fraudolenti? Quefla  efigu 
rat  a  per  la  Fraudc^iChe  in  apparenza 
di  manfuetudi^c^  ingannarehbe  ogri- 
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i.  ■  '  '■    -, 

unoi  ^di  dietro  ha  il  mfo  Volpino,  fie2 
no  d iniquità i  £5*  malitia  ;  ingannando 
chi  in  lei  fi  confida,  [otto  Jpecie  dicari^ 
tà,&  di  bontà .  Ha  i  pedi  difiera.ò  di 
grijfonc^\per  ejjerc^  dijpirito  diaboli- 
cOi^quajìcon^c^  il  Dtamlo'yche  tranf 
figuri  fi  quanto  sà,ne'piedificonofce./n 
una  wmo  porta  un  uafio  di  fiori, con  due 
cori  inmez^o\^Hnfsrpe,chc^fra  quel 
It  Ha  nafcoHo)  per  dimofirar  lafua  dop 
piezJ{a,con  lafìmtilationc^  uelenofa. 
Nelì altra  mano  itene, come  pendente, 
Cfnajcojlofra  l* apri  tur  a  della  uè  fi  e,  un 
rafoio,  con  molti  lacci  di  funi  ;  ^  una 
fcurreper  trappolar  chi  in  lei  fi  confida. 
Uà  i piediychc^  pofano  [òpra  le  (palici 
duna  Sirena^  dinotando  la  dopptezj^ 
de  II*  oc  colto  inganno.  Il  motto  la  fa  anco 
meglio difcernerc^,  IN  INIQVITA- 
TIBVS  CONCEPTA  SVM. 

FOi{:  Significati  moralisfimi,  (5' degni  da  ef- 
fere  fempre  tenuti  nel  corc^.  Neuifa^ 
febbedùdetto,per  accompagnar  meglio 
quefiafigura-y  di  hauerm  aggiuto  l'Jim 


DZSCiiirTlOTi^. 

pfihenaMfcia fecondo  j^riflotelc^  /  £5* 
^I^linioichcy  porta  due  te[ìe  'yuna  come 
gli  altri  ferpi')^  l'altra  in  loco  della  co- 
da\con  l<^  quali  ugualmente^  affron^ 
tando,^  fuggendo jmordCi  ^fenfcc^^ 
a  guifa  de  fraudolenti,?^  traditori, 
MASS,  State  certo ychc^  chi  bifma  la  Pittura  è 
fuori  dogni  huon  giudicio\p€rchc^iCo* 
me  dice  Cicerone^  ^altr ideila  è  una  tn 
cita  hijioria^che,fottoleJtiC^  proprietà 
dijnonfòlo  pafcc^  gli  occhi  ^  mafueglia 
t  animo. Et  molti ,  che  dannano  le  Crot 
te fche, per  parer  loro  improprie-^ueggen^ 
douiflper  entro  accommodatt^  molte 
coje  fuori  del  naturateci  ^  che  paiono 
capnccioj^on  le  intendono .  Ferchcc 
fecondo  l'openioncc  di  Adarco  Varro^ 
ncd^di  Vitruuio\  la  Grottefcafù  in^ 
trodotta  da  ^B^mani ,  Cfripojia  ne  più 
doweHicii^ appartati  loro  fotterranei 
luoghi'^ne*  quali JiritirauanOy  per  ejj?ri^ 
mercc^ dinotar  molti  concetti  degli 
animi  loro;confgure  di  piante  Ài  lucer 
nc^iducceUiidi  quadrupediidip^fciidi 


Jàtiri,Mfmchi,M  altari,  dimafchere  ^ 
di  effigie  humane  ^monfimofe,  ^d*al 
tre  uanetadi  collegate  infieme\àftmili^ 
tudtne  degli  Egitii^che^quajiin  manie 
ra  talc^\trouarono  leprimc^  lettere^ . 
Et  molte  delle  Imprejc^ ,  chc^  hoggidi 
franoifcoflumanOi  quando  fonofenzj 
anima\fi  pojfono  dir  talt.Onde  rimlger$ 
doui  a  ojue fi' altra  grottefcai,  doue  et  ue^ 
dett^  legata  nel  mez^o  quella  figurina 
di  Donna  con  la  celata  in  tefla ,  ^ar^ 
mata  di  corazj^  con  l'hafla  in  una  ma 
nOy^  nell'altra  il  Forno  d'oro  della  IDi^ 
fcordia-ychc^  fifgittato  alle  tre  T)iut^\ 
Sappiate, Quella  ejjere  una  Venere  ar^ 
matafactlc^  afgurarftper  lo  pomo  &' 
per  lo  CupidOiCht^  Ic^  jìà  a  ìato\(^piti 
chi  ara, per  tener  i  piedi  pò  fati  in  una  r  5 
e  a  marina\cQn  due  e  igni, ^ uno  per  lato^ 
uccelli  propri  di  Venere^  ;  bencht^  le  fi 
diano  anco  le  colombe ^come  animali  uè 
nereii^libidinofi,  Quefla  Imprefa  la 
portò  prima  Giulio  Ce  fare,  ^la  fecc^ 
comare  in  monete-yper  dinotare^,  che  fé 
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bene  e^li  era  tenuto  dedito  alle  Donnei 
che  però  fapetia  anco  adoprar  tarmiy  ^ 
lo  moHro  bene. Qui Ji  e  uoluto  ejprimere 
hfielJoper  qualche perfona ,  tenuta  più 
tofio  e ffeminata,chc^  armigera:  ma  uè 


cominciato  darne faggio,Ond^^  uijie 
aggiunto  il  motto.  INCEPTIS  DII  FA 
VEANT. 

^<^K-   Bellay^ dotta  inuentione. 

iAss^Quefìa  camerapoi^che  come  fanno  tut 
te  i altre poflcjju  gli  angoli  hanno  le^ 
Quattro  faccie^ì  m  quefli  heìlisfimi  O- 
uati  tutta  compartita  a  imprefe .  Onde 
incominciado  da  quejla  dietro  a/i'ufcio; 
nella  quale  ci  uedete  un  Lione  che  ci  (la 
agiacere.colmotto  VNVSQVISQVE 
FEBRICITAT5  Sappiate  quefia  inuen^ 
tionCyCjfer  propria,?^  commune  di  cia^ 
fcunOiChe  uiue.  Vercioche:,Ji  come  il  Lio 
ne  ferocisftmo  animale  pati/ce  per  tan^ 
te  hore  lafebre  ogni  giorno, che  lo  domai 
cojlnon  e  nejfunojche  nonfta  domato,^ 
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irauagliato  da  qualche  notaio aàuerfì 
ta\^  talhoraychi  mene  creduto  di  lìar 
meglio Ji  troua  peggio. 
roR .  ^^  ^^^^  ^  ^^^^  ^  ejjendouifer  tutto  che 
fare'0 nel fuo grado  hauendo  ciafcuno 
de  fenfterLEt  pero  DionigioTirano  di 
Sicilia  e^edo  troppo  (ìimatOt^^  lodato^ 
felice^  da  Dewocleiper  chiarirlo  chc^ 
era  più  mifìì  o  (^  infelice  di  lui\fece  af- 
fettarlo nel  trono  regio  alla  menfa  in  lo 
coftiO^^porgUJopra  il  capo  una  (pada 
ignuda  legata  per  lo  pomo  con  un  cri* 
ne  di  cauallo'-)Chejj?ez^ZjandoJi,  la  punta 
glifi (arebhe  fitta  nel capo.Onde  leuan^ 
dofi(^ gridando  TDemocle^  che. )  lo  la^ 
jciafje  nel  grado  [ho  ,  che  più  fé  nc^  con 
tentaua\Dionigio a  confermatione  di 
quefla  iwprejagli  diede  a  conojcerc^  , 
chejpejp)  e  più  mifero  de  gli  altri  chi  fi 
crede  pm felice '^^  cheVnufqpiifquc^ 
ftbricitat, 

Qj^eflaficonda'-^neUaqualefiuedettn- 
JJola  con  un  fiume ,  che  ha  fritto  fopra 
furna^che  uerfa  HYMERA  FLVV1VS> 


BMS* 


D  E  ^  e  lit  f  f  t  0  'hlÉ: 

ilnjHalefìdiuide  in  due  rami]  tmo,  che 
uà  diritto  al marc^]l' altro,  che  prima ^ 
che  uigiunga^tocca  il  Monte Etna\che 
fi conofce perle  lettere^ i  chc^  dicano 
AETHNA  MONS,  e  fatta, per  dinotare 
la  maninconia,^ faturnità  d'alcuno  , 
anz^i  di  molti-yche  non  per  natura  fiano 
nati  tali\ma  diuenuti  per  accidente^  , 
che  gli  habbianofatto  mutar  complesso 
nc^'Percioche fecondo  Solino ,  Ó  altri 
ilfiumc^  Himera  in  Sicilia  nafce  doU 
tUjimo'-i^diuidendofiin  due  rami'^quel 
lO)Chedirettiuamente  corre  al  marcai 
ui giunge  dolce ^come  nafce-J'altro ,  che 
tocca  il  monte  Etna  diuienefalfòyf^  am- 
maro pia  proprietà  del  terreno  di  cjuel 
montc^\^prende  qualità  da/l  obbietta; 
ilche/J?elp)  occorre  anco  althuomo\chc^ 
dagli  accidenti  o  buoni ^o  tri[li>conuie^ 
ne  ancheglifarfi  tale .  //  motto  chc^  la 

accompagna  chiarisce  meglio.  NOM 
NATVRA  SED  VI.  ^ 

fOìt^    Oh  come  propria, 

lass,  huentione  delgenHlisjlmoMtiirtmfif 
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ftmo  S,  Giouanni  Fratta  gentil^huorfto 
Veronefe,^  mio  amicisfimo.  o^Ia  qae 
fta  terzja  di  quel  Drago,  che  tnghiotttf 
fce  unferpe  con  le  parole  V  N I V  S    DI- 
SPENDIVM  ALTERI VS  COMPEM- 

JDIVM  efatta  per  dinotare  chela  rotiti 
na  d'uno  efempre  la  grande  zJ^^a  danai 
$rc'0che  nejfuno  non  fifa  mai  ricco^fe 
non  impouerifce  uri  altro  fi  comedi  di^ 
f  ano  far  e  ti  Serpente^'  ;  che  per  dtuenir 
Dragone  inghiottijce  un  altro  Serpen* 
tc^\chc^fe  ciò  nonfaceffe  reHarebbt^ 
fempre  anch'  egli ferpe\  co f  per  ingordi-- 
già  non  riguarda  alla  rouina  altrui . 
Que fi' altra  ;  che  ha  quel  Monte  tutto 
erto,  ^fiJ[ofo  circondato  dal  mare ,  £5* 
in  cima  uri  alt  are  con  una  imagine  ch^ 
fienai  in  mano  la  lettera  di  Vitharo^ 
ra  Tf ^tirata per  le  due  uie.che  mo (Iran- 
no quella  della  Virtù,  ^quella  del  Fitio; 
(^ nel! altra  mano  una  Palma  ^epojìop 
lo  Alonte  della  Virtù,  dffale  ad  arrt^ 
iiarut,^dffcilisfimoperfalirui.  Vera 
m  fono  quelle^  lettere^ ^chc^dican^ 


VI,AS  TVAS  OSTENDE   MIHP* 

Seguita  quejla  da  quellulmo  tutto  tro* 

eatofino  al  piede  ;  ^che  di  nuouo  fiori" 

fce,^ ributta  que  ramofcelh  folti ,  di-- 

ritti j^ belli^per  dinotar,  che  quatopits 

Ji cerca  di  calcare,^ eflinguere  la  Vir^ 

tù\  tanto  maggiormente  cresce ,  ^Jifà 

più  hella\ficoyne  t albero ,  cenando  mene 

troncato\meglio  rìnuerdtfcc^.  Et  le  fi  e 

appropriato  quel  motto.    V I R  E  S  C I T 
VVLNERE  VIRTVS. 

yoit-    Oh  come  mi  piacciono, 

Muiss.  Que [l'altra  che  contiene  queUapianta 
dtg-io;li  fior  iti, che  diuenendo  lanmidi 
fi  sfrondano,^ uanno  cadendo jrimanc 
do  foto  in  piedi  if^p, con  le  fèmentiat-^ 
taccateùpoHaper  dtmoflrar  la  fragili 
tà  della  bellez^z^a  huma.na\che  come  un 
jìore  il  mattino  beUo.^laf^erafecco^re-^ 
flaguafla ,  (^  le  Ji  fono  accommodatc^ 
quelle  parole^  del  principio  diluerfo  di 
Verg  ilic\  qua  do  dice  ^Ofo  rmofepuer  ni 
mtumne  crede  co\ori\(5ua fegmndo 
ALBA     LIGYSTRA    CADVNT, 

Su 


(SI 
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Si  e  UfcìatOy  Vacinia  nigra  leguntur^  per^ 

che  fenzj altro  m  fi  comprende .  QueftA 
fot  con  quell'oAqmla  inaere-^  dintorno 
all'ali  della  quale,  (^ al  coUoJie  auittiC" 
chiatoun  Serpere  per  dimoHrareuna^ 
nimo  opinai o\  chc^perlewani  d'un  al 
trOyUeggendoJiuicino  alla  morte ^^non 
poter  campare'jjirijfoluc^  di  far  anco , 
che  ti  nemico  muoia  \fi  come  fati  Serpe 
coni  Aquila\che  fra  quejle  duejpecic^ 
ejfendo  inimici  tia  mortale^]  l  Aquila^ 
ueggenào  tlSerpe\cdl  roBro^^^con  /W- 
gne  lo  piglia,^  lo  porta  tanfalto  in  ae- 
re,e  he  lafciandolo  cadere fopra  qualche 
fcogliù  lo  amaXzja.EgliiChe fi  conofce^ 
perduto'jejiamtticchia  tanto  dintor- 
no,^ tanto  la  cinge\che  conuenendo  a- 
mendue  cadere'-^tuno,^  t  altra  f  a?nal^ 
Z^ano,  Vero  dicano  le  lettere  del  hreue^ 
VT  LAPSV  GRAViORE  RVANT. 
J\4a  quefta  Vite^che  moflraua  di  ejjere 
appoggiai  a  ad  un  albero  ^iouane^ ,  0* 
frefco  ^chef  uede  Jj?eZjZ^ato  nelme\o\ 
^per  cih  ella  ejfere  rimala  per  terrai  è 


per  ejjprimerc^  la  mi  feria  ^  infelicità 

dtsno'.chàperdutoognifuobeney  (S'o^ 

gnifua  Iperan^afer  mortt^-Ji  cornea 

quella  Vite  ^  chc^  faua  appoggiata  ad 

un  albero  giouane  ^^ che  douea  durar 

devo  feò  è  per  ui  olenti  a  de  cieli  rimaHa 

fenz^alui  troncato  nel  mez^o.  Ondepa* 

re^che  t infelice  pianga  la  fua  fuentura 

con  cjuellc^  parole^  in  Hifpagnuolo  , 

ENTONCES   ES   CONOCIDO  EL 
BIEN  QVANDO  ES  PERDIDO. 

fo\:  Eh'ydigratia  dichiaratemi  le  parole  in 
ItalianOiChe  queHa  imprefa^^tuttc^i 
majpetialmente  queHa ,  m'epiacciuta 
mirabilmente. 

UMs.  No  uuol  dir  altro  in  lingua  noHra ,  che 
il  bene  uien  conofciuto  allhora,  che  fi  ha 
perduto.  Q^4e^oSefloocompaffoanco 
dietro  quefl'ufcio  con  quelle  lettere  in- 
torno NOSCENDA  EST  MENSVRA 
SVI,  pmferuir  per  una  imprefa\  £5* } 
documetOiChe ognuno  debba  ponderar 
feHeJJo, 

wQì^  Oueììe  due^chejlanno  nel fofft tato  mi 
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paiono  anch'elle  due  imprefe^  ? 
2MS.  Siifono\^ particolari,  ^proprie per  lo 
Fadronc^,(^Padrona.QH€lla  con  que 
duc^  tronconi  di  lauro  incrocciati^co-^ 
me  una  croce  alla  Borgognona^^ chc^ 
gittano  jiamme^fono  poftiper  dinotare 
ì  Amore,  e hc^  porta  il  marito  alla  mO" 
gli^^  0  ^l(^  corrijponden\a  dt  quello  di 
lei  uerfo  lui.Perctoche, fecondo  Plinio  , 
(3' altri^duc^  fltnchi  dt  lionc^ ,  ^ coji 
due  tronchi  dt  lauro^quando  beri  benc^ 
ji ^orpicciano  infttme\buttanofocOy  £5* 
sinjiammano^cojideuefare  ti  reciproco 
amorc^  congiugale  ;  ondc^  uifiha  ag^ 
giunto  FL  A M  M E  S  CIT  VTERQ VE; 
V altra  èfola.per  la  Signor a\che  ejfendo 
ì  Armafua  uri  Aquila  rojfa^uiftefìgu-- 
rata,  ^s'intende  per  let\che  come  Aqui 
la  guarda  fifa  nel  Solc^^comprefoper  lo 
marito\incuitien  jlfo  ogni  fuopenfte^ 
ro.Ét  pero  dice  il breue  NON  ALIViVl 
DE  SALVS.  In  due  Jpatii  anco  di  que^ 
He gr otte fchc^ui fono  accommoàati  i 
lignificati  di  due  imprese.  In  quello  do*^ 
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m  uedetc^i  quell'ali JpennacchìatcLj  ; 

quella  benda  appefa^  con  quella face^ 

€Uinta\  ^  con  queir  arco ,  conia  far  et  •- 

tra\^  le  Jaette IpeZjZjate-^tutte  armi  di 

Cupido\ci}>  sì  fatto  iper  dar  ad  intende 

re, e  he  leuando  l'odo  dalì animo  ,  lefor- 

z^e  d  Amore  reHano  nulle. Fero  uijìì  pò 

fioOCYk  SI  TOLLAS,  Et  chi  ha  con 

«    teT^  d'Ouidw^sà,che  uifegue  peiiere  cu 

*'    pidinis  ^tcusJn  queltaltrojpatiopoi  doue 

fìueggonOiComeinuntropheo,  chepen-^ 

de  da  una  teHa  di  una  AJorte  corona^ 

tai(3  mitre  papali,^^  diadema,  ^coro 

néimperiali,regalii  ducali,  ^fcettri  ; 

^raHri,^  z^appe'0falci,^  capelh  di 

paglia  ugualmente  mescolati  infiem e  ; 

tutto  è  per  dinotare^ ,  che  ugualmente 

moriamo  tuttij  ^chc^  la  morte  non  fa 

dijferentia  da  per  fona  a  perfbna'y^perà 

uèpojìo  SCEPTRA    LIGONIBVS   AE- 

QVATi  il  che  /intende  far  la  Qy^Ior te, 

che  CI  chianfce  tutti. Et  fé  nonfihauef 

fé  uoluto figurar  in  GrottefcafarMc^ 

hafiatOitncrocciar  uno  fcettro  con  una. 
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z^appa,  ^un  capo  di  mortefopra. 

f^A:    Tutto  con giudicioy^ bene. 

tMs.  Queflo  poi  qui  a  canto  e  un  camerino  , 
che  prue  a  quefle  camere ,  ^dipinto  a 
paejìcon  la  f amia  di  Venere,  ^di  Ado 
ne  a  capriccio  del  littore,  Ada  la  Im^ 
prefa  dtpintafultufcio  con  quella  VaU 
ma^al  cui  piede  ftanno  dintorno  bìfcie^ 
rane^rofpi  »  t^ftmili  animaluccipepfe 
Yty^uelenofi.che  uorriano [altrui  3^  of 
fenderla)} pofla per  la  Vtrtu  odiata  dal 
la  Inuidiay^dallamalignitàychesop^ 
pongono  per  offenderla:  ma  nonpo^ono\ 
(Silmotto  il  dimoerà  NITVNTVR 
SED  NEQ.VEVNT.  Di quefiaFalma^ 
ma  dic€:,chc^  era  di  bronZjO\  ne  fa  men 
tiont^  Plutarco  in  quet libro  »  ch'egli 
fi^ijfe  d'i  taciti  oracoli  di  Vtthia  ;  doue 
narra^che  era  nel  Oeco^edifciofabrica 
to  ^'confacrato  da,  Cipjelìo  Tiranno  di 
Corinto. 

FOB^   Bene.  Oh  cornea  bello,  0  come  uagho  di 
foffittatOi^di  tutto. 

BMS'  Q^eHa  ì  la  [uà  Loggia  da  queBapar^ 


DESCI^ITTI  OTiÉ 

tejìmilc^aquelladifotto},  madiuìUA 
pu  helU.fi  comequelUiChe  emendo  po[la 
più  alta  meglio  fignoreggia .  In  queflo 
Qjiadro  per  faceta  ut  tsedetc^  dipinta 
lafamla  nel  libro  delle  HorcLj  daPro-^ 
dico  Oeo  Vtlofofo\di  Ercole  giouanetto 
pò  fio  jul  camino  della  Virtù  ^  del  Vi* 
tio'jà  cui  Hkià  mano  dritta-^Pallade^chè 
li  moHralauia  della  Vtrtujajfofaerta 
(^  difficilc^'j^Venere  &'  Cupido  daU 
laltrolatOi  che  gli  moHrano  quella  de 
piaceri  fiorita^facilc^  ^  tutta  piena  di 
delitie\ondepareyche ^la  con  l'animo  fo 
Jj?efo.  jiljin^^firijfolue  durar  ognifa-^ 
Ttca,perdiuenir  immortale^  \  come  fé -^ 
ce.^falir  a  quel  tempo  dell  Eternità  ,. 
ideila  gloria  che  è  quello,chefiuede  in 
alto.Etpero  ilbreue  in^fona  di  Im  dice 

VINCAT     FAMA     PERENNIS. 

Que^afauola  ì  uagamente^  deferiti  <t 
anco  da  Xenofontc^,  nel  libro  de'  com* 
mentari  de  detti  Sfatti  di  Socrate^ . 
La  toc  e  a  me  de  [imamente  Cicerone  nel 
primo  degli  uffici.  Et  Stillo  italico  eie* 
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gantementc^  la  trajporto  nel  QuintO" 

decimo  della  Guerra  Carthaginefc^ ,  à 

Scipione\firìgendO)Che  a  lui  tutto penfo-- 

fofopra  la  imprefa  d  africa  glifiappre 

fentajje  dal  lato  dritto  laVirtu  i  ^dal 

manco  la  Voluttà\facendouiy^ per  lii^ 

na  K^per  l'altra  due  orationi  molto  per 

fuajìuey^  efficaci.Luciano  ancora  tol^ 

Je  da  quejia  la  Arte^  Statuaria ,  ^la 

Dottrina^  che  finger  gli  apparijfero  in 

fonno.CoJtil  Poggio  Ja  Induflria^  £5*  la 

Pigri tia  che  defcriue,  Tutte  le  quai  co» 

fé  fono  indrt^^^ate  alla  injìitutionc^ 

della  uitaNe  altro  e  tlgiudicio  di  Pa~ 

ridc^^che  la  ddettationc^  della  gwuen 

tì/i  inclinata  alle  delitie\  cornea  mojlra 

Proclo  Diadocho  ne  commentari  di 

Platone^, 

^'^K'   Quefla  m'e  Hata  una  mez^z^a  leti  ione,. 

Suiss,  Secondo, e  he  m'occorrermi  diffondo  con 
mi.  Nel  Ptlaflropoi  di  quepa  LoggioL 
uè  queRa  Vite  con  i  grappi  duua  acer 

l^i^CS'malmaturiyUoJendoJignificarc^r 
chefe  bene  najcono  delle  cofe,  che  cipa-^ 


iom  acerhe  3^  grani  ycol  tempo  diuen^ 
gonofiu  temperate, fi  comc^  fa  ÌHua^  o 
per  dir  meglio  l'agrejlo  col  tempo.Onde 
U è fcritto  TEMPORE  CVNCTA  MI- 
TIORA.  Quefle  armi  poi accommoda^ 
teJbpragU  uf ci  fono  de*  parenti .  QueU 
^  con  quello  fcaglionc^  d'oro  in  campo 
^z^uro  e  de  Signori  della  frattina  f  0* 
d*altri  luoghi  nel  Frioli  Quella  a  fafcie 
ifianche  e  uermiglie  de'  Signori  di  Po- 
lacche bora  uolgarmentc^fi  chiamano 
i  Vola^^in  latino, Domini  Cafiro  Po- 
hyftcome  moflra  ilbreuc^i  famiglia  de 
rinata  da  Sergi i  Ti^mani^de*  quali  uno 
Gneo  Sergio  mandato  in  IJìria  perca-^ 
pò  duna  Colonia  adhahitarui  \  diedc^ 
conjuccefjori  fuoì  principio  a  q  ne  Ha  e  a 
fata.  Quella  con  Ì Aquila  rojfa  de  San 
h  Genouejl^de  quali  fu  la  madrc^  del- 
la  prima  moglie  di  quefìo  Signore^.  La 
Quarta  con  quel  Pellegrino  ueftitodi 
nero  in  campo gtalIo\e  de  Pellegrini  no- 
bili Veronefi,  Afa  poi  che  uhò  mofirMO 
quefia  parte  per  quanto  ci  ha  comportn 

to  d 


te  il  tempo'^ripaffaremo per  la  Sala^ar^ 
riuando  ali* altro  appartamento .  Qui 
nella  Sala  non  iflarh  altrimenti  a  mo^ 
jlrarm  quella  flatia^fattaper  unaguar 
da  fohbay  con  ifmi  armari  molto  com- 
moda  e  i^e/Iaima  entrando  in  quefìa  e  a 
mera  tutta  dipinta  a  quadri  d'altre  cit 
tà  non  d'Italia\ma  eterne  \  cauate  dal 
fuo  ejjemplare'ypotetc^  uedert^  i  come 
ui mojlra  anco  il  titolofop ra\quefla  ejje 
rc^  Alexandria  d'Egitto,mercato ,  ^, 
(cala  dimoiti  traffichi  per  Vinitiani . 
quando  nonfiguerreggtaua  col  Turco 
QueUa  ^pp^cjfo  ;  la  citta  del  Cairo  cojl 
grande  ^f amo  fa  ;  che  in  pittura  non  è 
riufcita  molto  uagha^perche  non  fi  e  ri^ 
trouato  ilfuo  dtJJegnOiChc^  in  pianta , 
Que fi* altra  è  Gterufalemmc^y  Quefio 
Confiantinopoli'ydouc^  il  Turco.a  onta 
degli  Imper adori  Orientali,^ di  Chri 
fiianità\ha  fondato  il  fuo  Imperio. Que 
fiapoi  in  acqua  la  citta  del  Temici-* 
tan  nella  prouìncìa  del  <*^exico\fimi- 
le  alla  citta  di  Vinegia\ma  in  laghi ,  ^ 
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^cque  quafiche  morte .  Et  queft*tiUima 
la  citta  di  Samar ia^  di  cui  non  fi  può  uè 
derilpiubelfito^ 

ro^.   Qh  come  fono  fiate  bene  diuifate\  ^ac 
compagnate  tutte  quejiejtantie, 

9MS,  ^uefl'altra  flantiapoie  ftata  compar^ 
tita  con  Ifole  in  OuatUTero  queflapri" 
ma  come  potete  leggere ,  ì  ì Ifola  di  Sici 
Ha,  Quella  apprejfo  di  A^alta  .L'altra 
die  orfica  .  La  quarta  di  Cipro.  La 
quinta  Candia  .  La  fefla  la  Aforea 
Teninfi)lajtutte  cauate  dalle fue  carte  ^ 
(^  coni  nomi  d  ogni  minimoloc  o\  ^co 
tuttelefuc^circonferenZjei^diflan'- 
tie.Poi  qui  fot  to  ilfi)ffittato\delqualc^ 
uedete  nel  mel^  qtie  quattro  ^ngiolet 
ti ,  chc^  flanno  in  ariafi)[j?efi'^  con  que* 
quattro  breui  ;  tutti  fono  pofti  con  am- 
maeHramento.  CVSTODIAM  TE  IN 
OMNIBVS  VHS  TVIS,  tolto  dal SaL 
mo,perfignificar,che  Iddio  proJf?erera 
femprc^  quejio  Signore^  .  L'altro 
TERRAM  DEDIT  FILIIS  HOMINVM 

per  dinotare 9  che  il  Signore^  ha  creato 


D«I  CjtTìlUtO,  ClYXVt 

qmfto  mondo  perche  ftgodd.  Il  terz^o^ 
SOLI  DE  O  HO N OR  ET  GLORIA, 
che  da  Iddtofideuc^  riconofcere  iltuP 
tOo  ^ringrat tarlo  fewpre .  //  Quarto 
BENEFAC  ET  VIVES  per dimojirare, 
che  le  opere  degne  ^uirtuofe  non  muo^ 
tono  mai,^  umano femprc^.  Le  Impre 
fé  poi,  che  uedetc^  su  quattro  angoli  del 
Joffttato  in  que*  quattro  Ouati  ;  uoglio 
anco  dtchtararuele.Quelì  albero  tron^ 
catOy  ^poi  ineBato.èfgurato  per  una£ 
fona  che  con  l'arte,^ con  l'tngegno  cer^ 
chi  difupplirc^  doue  manca  la  natura^ 
jìcomeueggiamo^chefifk  neglialberiy 
chc^  unfertfcono-,  i  quali  aiutati  daU 
iartT^  dall'indubbia  uengono  a  pro^ 
durre  di  que'fruttijche  non  hauerebbo^ 
no  potuto ,  lafciandoji  comperano  nati. 
Et\queBaJìptio  accommodare  anco  ad 
altre  fantajiey^jignificati.  Et  però  uè 
poHo  DEFICIENTE  NATVRA. 
L'altra  con  quell'albero  tanto  carico  di 
fruttiicheper  l'abondantia  (fper  lope- 
Jofouerchioftuienc^  ad  aprire^ ,  ^  a 
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n>ez,z^4rfl'tramtCe  canato  per  dimoHra 
re)ChejJ?eJfo  le  cofefuor  di  mifuray^la 
troppo  abondantiaenociua\  onde  auie^ 
neyche  s  incorre^  ne  difordini,^ preci 
pitii\e [fendo  talhor  meglio  le  co/è  medio 
cri,(5'dtfcretamente  ufate. Et  pereto  ui 
fie aggiuntogli.  NIMIS  La  terz^a  co 
quellapianta  di  fragole  cofihelle^^ca^ 
re  alt  occhio  con  quelferpe^fotto  nafco 
flo'^per  dinotare^ iche  molte  coje  in  ui'- 
Ha  belle  (^ apparenti 3^ alla  uolontà  no 
(ira  ddettemlhfono  peHifere,  ^ueleno 
Je\^  che  liggiermentc^  non  dout  resfi- 
mo  abbracciare^ne  dar  fi  in  preda  ad  al 
cuni  obhietìtyche  paionOi^  non  fono'^fe 
prima  non  ungegnasjìmo  di  cono fc ere 
comc^Jìano  fatti -^  però  ne  d' mi  or  no 
LATET   ANGVIS   JN    HERBvA. 
La  quarta  con  quellapianta  di  rofc/  , 
che  ha  nel  mez^o  m  mo/conc^  ,  che  fra 
noi)  fi  di  ce  Galaurone-^ìper  rapprefenta 
re  una  uera  bellez^z^a  di  corpo ^(^candi 
deXzja  danimo\  che  nonfopporta  mai  , 
che  nefjuno  in  lei  uaffifi  penfero^  chc^ 


^^x  c^TH^jO      cixxFiJ 

Jla  menoyche  pfiro,&'  honefto'j  anz^i  rifin 
ta  tutte  le  cafc^ laide ^^ bone jle  ^fico- 
mela'^ojafiore delicatisfimo 3  ^raro 
non  foppor tacche  il  Galauronc^  la  con^ 
taminr^e^endo  chc^fubito  che  ti  Gala^ 
uroneuùlafrUa'^^ofainonJitofto  la  toc 

cacche  ne  muore.  Vero  uepoflo  TVR  PI- 
BVS  EXITIVM. 

To^    Adi  piacciono  ajfai  quefle  inuentioni. 

HAss,  Or  entrando  m  que[la  loggia  ;  Qui  à  e  a 
to  ce  uri  camertnojìmile  all'altro,  che^ 
hauetemfio  dipinto apa^Ji  ^afanta- 
Jiede* pit(ort\^quefla eia  Loggia y  che 
Jèrue  a  quefle  flantte^alla  quale  uoglio  » 
che  diamo  prima  un  occhiata ,  riferì an 
do  qtiesl' altra  camera  dipinta  a  impre 
fé  per  l'ultima. 

FOi{.   Sia  in  piacer  uojìro, 

B^ss.  Eccotii  adunque  quefl* altra  loggia ,  cht 
ui  rappresenta  la  ut  jla  di  tutti  que- 
Jìi  monti  3  come  un  bel  teatro  ,  che^ 
cinga  tutte  queHepianu  c^ .  Il  depin^ 
ta  cornea  le  altre\ma  per  uariarco  qual 
chefauQU\uifiìpo^o  quella  d'^tteonCj, 


che  mene  conuertito  da  Diana  in  Cer^ 

tio,&'reJla  shanato^dafuoicanit  tutto 

checoqueluerfo  dOuidtopofloin  quel 

hreue    ACTHEON  EGO  SVM  DOMI- 
NVM  COGNOSCITE  VESTRVM, 

Cérchi  di  metter  loro  compasfwne.  E^ac 

compagnatapoi  negli  (patii  da  tre  Im^^ 

prefc^iqueHa  in  queflo  ptlaflro.  infac-* 

eia  con  l'albero  d  Adamo ,  ^con  lojpir 

io  con  la  faccia  di  donz^eUa  r imito  al 

troncone  imprefa  che  da  fé  Jìejjo  shàfor 

tnato  il  Signori^  io.per  dinotar, chc^  fi 

come  il  primo  mflro  Padre  Adamo  fU 

fatto  preuaricarc^  per  le  lufmghe  della 

mi)ghtycoft  egli  per  amar  troppo  le  don^ 

ne  fi  ha  la fc  iato  indurre^  Jpejfe  mite  à 

nonfarflimadicofe,  chegltfarehbono 

fiate  di  grande  honor  e  ^  ^ pero  per  mo- 

frarla forZja  del fuo defino uhàdato 

i anima  con  quelle  parole  VI  SEQVOR 

VESTIGIA  ^"^lUl.Valtraì dello  StruT^ 

Xo  con  un  ferro  da  cauaUo  in  b  oc  e  a  ;  che 

digerisce  il  ferro ,  ?^  sì  accompagnato 

col  motto   DVRIORA  DIGERIMVSr 


per  dinotar  che  fi  come  loStruz^z^o  dige 
rijce  ilferrOimetallo  cofiduro\  cofiihm 
mo  talhora  e  conftretto  mandar  gin  del 
le  cofc^piu  alprey^ftu  durc^,  Quella 
•poi  con  que  cejpi  di  fiori  ^  gambi  digi 
nefira^che  tengono  legati  alla  cima  que' 
fasfi'^e  dafapere  cornea  in  trancia,  ^^ 
altri  luoghi  ancora Jl  cofiuma^accio  i  ui 
andanti  non  falli fcano  il  camino,eJfen^ 
doui  abondantiadi  que  fi' ber  bacche  uie 
nc^  altisfima\douc^le  uie  fi  diuidono 
in  più  dtuna\affine fiiconofica  la  buona\le 
gare  delle  piei  re  a  quefiherba  ;  che  fono 
comefegno  infallibile^  a  mandanti  del 
camino  reale.  Et  però  ui  s'è  poHo  il  bre^ 
uè  in  fr  ance  fé, che  dice,  SANS  OVTRE 
GVIDE  chc^fignificain italiano, fen» 
zi  altra  guida.V olendo  dimoflrare ,  che 
dajc^jlejjo  l'huomo  con  la  uìrtufaprà: 
trouar  lajìrada.  L'armi  poi  che  uè  de  te 
fono  de'  Parenti. Quella  con  quellapie-^ 
tra  difepoltura  ^trejlelle  d'oro  de  Con 
ti  Sacrati  f  errar efi,^ l'altra,che  ha  dt 
tro  tre  ali  bianche^  in  campo  roffo  è  de' 
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Conti  BemtacqHv^amendue^  nahili,^ 
Ver  rarefi.  Ma  quella  nel  meZjO  di  que- 
Ha  Loggia^che Tiene ilCeruo  rampan- 
te  rofjo  ,  con  un  gambo  dirojauern^i^ 
gita  in  hocca.m  campo  doro\  è  de  Capi 
di  Ltfia  nobilisfimi,^  antichi  Padoua 
ni;&'che  tengono  medefimamentc^ pa 
rentado  col  S,  Pio.Quefti  tr  afferò  la  lo^ 
ro  origine  di  Germania-^^però,  per  effe 
re  deriuati  dalla  nation  uofira\ue  ne  da 
Yo  anco  desfì\unpoco  di  raguag  lio\  ^fo 
no  flati  padroni  fA  Padouano  di  molte 
caflella ,  nomandofi prima  de  TranfaU 
gardijche portauano per  infegna  tonde 
uerdiyin  campo  d'argento.  Di  quefli ,  ^ 
quanto  fi  legge'/urono  trefratelli,Tran 
JalgardO)Gtouanni  ^C arlotto ,  che  co 
molta  riputatione  feguitarono  Pipino , 
^poi  Carlo  Afa^no  nella  guerra  con^ 
tra  De(lderio1Redi  Lombardia.hauen 
dogli  Papa  Adriano  Primo  gridatogli 
la  crociata  centra .  TCranfalgardo  haue 
do  in  battaglia  campale  combattuto  co 
Stefano  di  Sardignas  generale  dell'ejfer 
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cito  di  De/iJerio,^ prefolo'ylo  diede  nel 
le  mani  dell*  Imperadore\da  cui ^  per  cofi 
Jegnalata  uittoria  in  Francia,nel/e  par 
ti  della  Prouezja]  gli  furono  donati  mal 
tilmghiy^ caHelh]  ^fra gli  altri  il ca 
fiello  (*^Ionte  Mer lo,  pofio falla  flradd 
dtrtt tacche  uà  da  Auignone  a  Parigi  ; 
(^conces figli  infiniti priuilegi,  che  an-- 
corafitrouano.  Et  per  memoria  uoUc^, 
cheleualfel'oArma  del  detto  Stefano  f 
che  fu  ^uejìa  del  Ceruo'^f  comc^fecc^ 
Otho  f^f conte  della  Vipera^che  uomtta 
il  fanciullo  tolta  in  battaglia  a  quel  Sa^ 
racino  da  lui  uinto  in  Soria ,  nell'Impre 
fa  di  terra  Santa^chc^  e  poi  fiata  ufata 
fempre  da  tutti  gl'altn  Vtfconti^^han 
no  fatto  anco  molti  altri  infìmtlt  cafi. 
Dopo  la  guerra  fi  fermo  ejfo  TranfaL 
gardo  in  franciay^in  Auignont^\dal 
qualcyoltre gli  altri  difcendenti;  ne  ufci 
tono  tre  CardinaU-^Gahriello ,  Giouan^ 
ni,&  T^ietro ,  come/i  uedc^  ancora  per 
tarmi  in  7{oma  in  alcuni  luoght\^nel 
palal^o  del  Cardinale  diSpagna^^in 
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$^intìÌ4nel/a  Sala  uecchìa  del^atriar 
tata.Etm  diuerfiluoghi^  chiefe  d  jì:. 
mgnme^^dtl  Contado  fi  ueggiono  que 
fé  yArmJcon  i  loro  nomi  in  molti  edif^ 
mfattifahicarc^  da  quelli. 

fOf^   C^mt^  Ji  dimandarono  poi  Capi  di 
Lifla? 

Muiss*  CarlottOyeJfendo fiato  daltifleffo  Impe^ 
rador  Carlo  creato  Capitano  duna  ba^ 
da  di  Cauallterii  cheportauano  una  hi 
fla  d'oro  riccamata  nella  giornea  inca 
pò  uerde-^nel  ritorno ,  e  he  fé  cero  ifuoi  di 

'  B  fendenti adhahitare  in  Vadouafuro^ 
,.  no  chìamattCapi  di  LiBa.  Vn  altra  fa 
miglia  anco  d'i  Forziate,  fu  del  meàefi- 
mo  ceppo ,  0"  una  tUeffa  con  queHa\  (3 
deriuo  da  Giouanni ,  //  terz^o  di  quelli 
fiateUi\il  qualc^,per  molte  proue fu  te^ 
nutoun  forz^atOf^ualorojo  Caual/ie» 
re.Onde  ritornato  anch' egli ,  dopo  que- 
jlaguerra'yà  Fadoua  ;  (^uenuto  in  dilfe 
rentia  per  conto  d'alcuni  prigioni  cori 
un  Simone^  della  nobile^  famiglia  di 
Tado\che  per  imperfettOj^corrotto  uà 


caholùfu  detta  di  TÀ)  fi  cornea  anco  al 
dld*hoggi  fi  chiama  il  Pontc^  di  Ta\te 
nuto  anch'egli  hmmo  di  inoltaflima\^ 
comhattedofeco  da  corpo  a  corpo\  lo  uin 
JLj\di  che  dopo  ifuoi  dtfcendentifidif" 
fero  iForz^a  Ta0corrottamentc^poi 
Forziate,  Daquejìifiìno  anco  ufatii 
Piccacatira.^t  Falheri  nohli  VinitiOi 
ni  i^  delle  prime  famigliti  antiche^  \ 
uno  de  eguali  fu  de''  trc^  Conjoli  eletta 
da  Tadonani  alla  edtficatione  di  Fine» 
tiaficome  uifh  anco  quello  de*  Dauli^ 
bora  detti  TìandoUiufctti  de'  Trotti;  il 
che  ui  ho  moHrato,parlando  di  loro.  Di 
quejti  Capi  di  Lifta  uè  ne  fono  fiati  com 
me  tiho  detto\de  Patriarchi,  de  Arci* 
uefcouiide  Ve fcouìyAbati^^ altri gra 
Trelati'^  ^ molti  altri  per fonaggiillu-, 
firi  in  leggi. in  lettere,  é^in  armi ,  Ne 
trouOiChe  altra  farniglia  nobile  ^anti 
e  a  in  IPadouafia  caminata,  ne  cotinua 
Ita  più  per  dritta  lineafenz^a  interrom^^ 
pimento  alcuno  di  quefla-^  ejfendoui  a 
chi  ben  ricerca^molte  famiglie  m  q^cU 

Ty    z 


U  eh  tacche  hoggiJi  tengono  gli  antichi 
cognomi  di  nobili sftme  cafate\da  quelle 
f  rime  tranfuerfali^^ in  tutto  lontane-^ 
^che  non  uhehhero  niente  che  fare, 

^^K'  L'i/lejfo  anco  occorre  nelle  citta  noftre  ; 
(Scredo  CIO  medejìmamente  auenga ^ 
tutto^ 

9MS,  No  uoglio  ne  anco  lafciardi  dichiarar 
uile  ImprefcLj  di  quefte  due  porte.  Qj4e 
Ho  troncone  d'ali/ero,che  di  dentro  abru 
gtaj&per  difuorigitta  le  fiamme^  ,fì 
può  accommodarc^  adunoardenttsfi^ 
n2oamorc^,chefi  cerca  di  tener  celato; 
ma  che  nonfipojfaper  lapasfione  ^in- 
cendtOiChe  arde  il  core^\^ptro  le  lette 
re  lo  accompagnano  VIS  EST  ARDEN 
TIOR  INTVS.  Que  fi' altra  con  quel  fa 
[ciò  dilprche  legate  tn  uno, rnohi gambi 
delle  quali  per  lagraue\z^a,^aborìdan 
z,a  dttgranofipteganj,  ^rompono\fi-  ■ 
gwfica.che  la  troppo  abondan\a  dellc^ 
cofe  bene  &'/peJfo  nuoce  a  chi  bene  norì 
Jpsàreggerc^,:,onde  ui fi  e  aggiunto  M I. 
Hi  PONDERA  LYXVS.  Or  mirejìa  ^ 
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pjùjfrarui  quefi'aUra  camera  dtimpre» 
fe:,^ la  quale  non  credo  debba  f^tacer^ 
ut,  Lafc tarai  che  posfiatc^  da  mi  Hejfo 
uedere  come  ha  tutte  quattro  lefue  prò 
JJ?ettiue.  Et  uenendo  a  quefia  prima  Im 
prefa^chee unaVtperaJa  qualc^fcop^- 
piando  partorì fce'jpercioche  dtcano.che 
i  Viperini  non  potendo  fopportare  il  de 
bito  tempo'Je  rodono  le  interior  a  ^^darà 
do  mortt^  alia  madrc^^ne  ejcono .  Per 
quefia  fi  figura  la  Ingratitudine  di  eia» 
fcunOiChe  malriconofcei  benefici,  (fte 
gratitudini, che  rtceue ,  con  render  per 
lo  pm  male  per  bene)  benché  altri  dica^ 
nocche  eglino  facciano  la  uendetta  del 
Vadrc^.   attento  che  fecondo  Plinia, 
ancora  che  altriuoglianoin  contrario  i 
La  Vipera  congiungedofi co^l mafchio » 
egli  le  recite  il  capo  in  bocca)  ^ella,per 
la  diìtttatione,chenefente)flrignc^c^ 
fiifùrte\che  leuandogh  la  tejfajo  uccider. 
Cofiil  Padrc^pergererarc^,  Riamai 
dr e  per  partorire^ figliuoli^  ^dar  ulta, 
ed  altri  rimangono  morti,  Leparolcj^ 


f€ndem  chiara  la  fmprefa,  INGR  A- 
riS  SERVIRE  NEFAS3  ilchc^wenc^ 
mconfarficon  Lacedemoni^  de*  quali  e-- 
ra  openione  ^  decreto^che  a  tutti  gli  al 
$ri  delinquenti ftpotejje  hauer  qualche 
compasf  one, eccetto  a gh  Ingratt.Lafè 
guenterche  contiene  un  Cane  alajfote 
gaio  adun  albero  y  il  qualc^moUradi 
flarui  impatiente-^e per  dinotare^  tin-» 
Jiticità  di  chi  e  conflretto  dtferuire ,  £5* 
dt  ubbidire  alle  uoglte  altrui y  (^Jìa  na* 
lo  d'animo  nobile^  m^per  no  hauer  mai 
iene  ne  ripofo .  Per  e  toc  he  il  Liuriere 
non  uienc^  mai  dt^ciolto  ne  pò  fio  in  li^ 
èertàyche  per  farlo  correr  e^-^  onde  e  sfor 
Z^ato  durar  fatica .  Et  tenuto  legato  ui 
fià  mal  uolentieri.yitaley  che  in  qualji 
mgliamodo,nonpuo flar  maibenc^. 
Jlmotto  rendei  facile^  il/igmfcato. 
IN  SERVITVTE  DOLOR,  IN  LIBER 
TATE  LABOR.  Queflater'la  con  quel 
Ja'^uota fermata  su  dueptlaflri  co  l*ac 
quafottOi^ritenuta  da  unapietra.che 
le  pende  m fondo  ^  legata  dauna  catena 
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(ficao  non  fojfa  girarti  ìfgnifìcay  ehc^ 

quando  i  Cteh ,  o  Fortuna  s'oppone  con 

contrari  accidentt  ad  un  hel  ingegno  ; 

mprsfibile  Cyche  quello  polja  dimoilrare 

il  ualor  fuo:ondc^  fi  uedc^ychc^  quefii 

Salì  mai.ò  di  radopojfono  arriuarc^jai 

meritati  honori  i/icowe  non  può  la  ruo^ 

ta  girare  per  lo  contrapefo .  Le  parole  di 

moflrano  la  cagione.  FATA  OBSTANT- 

V altra  douefiuede  in  un  foco  ahhrug* 

giare  un  Teschio  di  Ceruo  con  le  cornai 

e  per  dimoflrarc^  la  uirtù  hauer  tanta 

forz^.jhe  alfine^  uince  la  inuidta ,  (^ 

la  malignità  altrui  ;  ^ non  pur  la  uin^ 

ce^ma  la  eflirìguc^  fj  awaZi^a^percio 

che  le  corna  del  Ceruo^  fecondo  Solino , 

(S'altri^mentrc^yche  ahbrugiano  han* 

no  tanta  for\a, che  tutti  gli  animali  uè 

lenofhchc^fentono  queltodorc^y  non  lo 

potendo fofferirc^jfuggendofioppiano. 

Btperòuicino  al  foco  utfonodtpintc^ 

molte  fé  rpiyche  creppano.  Il  motto  mo^ 

firapm chiaro.  PROCVL  VENENA. 

LaQutnta  da  quefta  QuerciA  uecchìA 


(f  antica,^  molto  henc^  radicatd^aU 

la  cjuale  parcyche  un  uento  furibondo  , 

f^temfeflofogttti  molti  rami,  (^fron^ 

di  aterra'^ma  che  pero  no  lafmoua\eper 

dinotare  un  animo  intrepido  ^inmn^ 

€thtle\che fia  quantofiuoglta  dafortis^ 

na ,  (^da  com  rari  cieli  tempefiato,  £5* 

coml^attutOyfè  ùenepatijce  ;  non  può  la^ 

fciarji contiincerc^yne pittai  c^  a  ter-- 

ra;ttantofi [ente  bene  fondato,  Ondc^ 

s  quejta  Imprefa  se  dato  anima  co  cfue 

Ita  parola.    FRVSTRA.    QueH^altra 

fon  quella  fepoltura  a  canto  ti  Ittodel 

mare^y^con  quello jcudoy  che  pare  le 

fia  jlatogtttato  apprejfo  dalle  tempefto^ 

je  onde^hper  dimostrarci,  che  il  cielo  è 

giuflo  giudice  in  non foppor  tarmai, che 

fia  fatto  torto anefjuno.  Percioche^do 

uete  fapere  cornea  efjendo  Aiace  ue^ 

nuto  a  contesa  con  f^/{//o  neHa  guerra 

troiana  per  lArmi  d  Achille  ;  preterì- 

dendo  ciafcuno  desfiper  ragione^ ,  €5* 

fèr  menti  douerle  hereda^efù  da  Gre-' 

ci  fententiato  per  Vlijfe^^efclufo  Aia 

ce-y 
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ceyil  qualc^  ne  infurio  tantOi  nonpoten 
dofopportarCiChc^iper  la  chiacchiera  j 
^Ifjpfojfe  fiato  a  luiprepoflo  ;  chc^^da 
fepejjofidiedc^lamortc^.  fùfepolto 
nelltto  T(hiteo:pero  uè  fcritto  SEPVL- 
CHRVM  ÀiACis,  (fFlifc^  contaL 
trc^  naui  Greche  fé  ne  parti,  per  torna 
rc^  in  Grecia .  Furono  ajfalite  quelle^ 
nauiy  ^ tuttal armata  greca  darab-* 
hiofa  fortuna]^ la  maggior part^  j  del 
le  naui  ftrupperoyO  dtffer fero  .Fral  aU 
tre^quel/a,  che  por taua  tarmi  d^Achil 
le;  fi  ruppc^'y  (^  lo  feudo  fu  gittato  dal 
marc^uicinoalfepolcro  d Aiace;  co^ 
me  ife  ti  e  telo  haueffe  uoluto  giujlamen 
tc^  dargli  quello  y  che  tngiuHamentc^ 
gli  haueuano  tolto  i  Greci.Onde  uenite 
a  copredere  tutta  lafoflantia  5  ^lepa 
rolelachiarifcono.  VNICVIQ5  SVVM. 
Quel  Ptlalìro  poi  di  Adarmo  a  guifa 
dun  altare^  con  quelle  lettere^  inta-* 
gltatc^  in  meZjO  la  bafe ,  cht^  dicano 
LAESVSi  ^ conque  due  fcalpeìli y  ^ 
mundio  in  cima  acconci^condue^pen 


ne  da  ifcnwer^^  in  modo  di  trofeo  ;  efi^ 
guratOyper  dimojirarc^,  che  qualfifiai 
che  uenga  offefo  da  maggiore^  ,òdau^ 
guakiò  da  inferiore  aje-^fe  hene^  nonji 
fm  cofì  alhora,alhora  uendicarc^)mai 
fero  non  fior  da  l'sngiuriafiriuendola, 
come  dice  Ouidio^in  marmo  \  ^chi  of- 
fende^ in  polnere^:  Però  per  più  chia- 
reZjZ,anell?reue  fi  legge  QVILAEDIT 
IN  PVLVEREj   DalTilaftro  y^  dal 
martelloyCt fcalpelli  difiuhorc^,f^dal 
LAESVS  uifì comprede firibit  inmar 
more.  Co  fi  uiene  a  dar  proprio  (igni fi* 
cato  duri  animo  ojfefo  iti  quale  mai  non 
fior  da  l'ingiuria  y  alloppo/ito  di  chi  of 
fendevi  che  di  rado  ne  tienc^memori/i; 
(f  però  fi  dice  l'unofiriuere  in  marmo , 
(St  l'altro  nella poluerc^.  La  Sella  con 
quella  naue  nel  mare  tutto  procellofo  , 
^combattuta  da  folgori  ^da  grandi  ne, 
dapioggie,^ da  uenti contrari,  ^che 
mc(ìra  difommergere^ePoHaper  dino- 
tare le  pcrfecutioni ,  che  f4nopatfce  da 
delti  Qfd.d  ìngnào] ti  qtmle  merauiglia. 


dofidi  tanti  oltraggi,  fia  in  dubbio^che 

il  cielofojfaejfere  [eco  tanto  irato.  Et 

la  figura  di  queflanauc^c  canata  d^ 

Ver gilio\quando  de  ferine^  Enea  per  fi 

guirato  da  Giunone^.  Però  e  accompa* 

gnata  con  parte  di  cjueluerfo,  TANTE 
NE  ANIMIS  CELESTIBVS  IRE? 

^0^-  Non  ut  farebbe  nt^  anco  flato  malc^,l 
VLTERIVS  NE  TENDE  ODIIS. 

B^ss.  E  uero,L' ultima  e  fatta  più  tofioperfì 

gnificato  amorofoyche  per  altroy^caua 
j>     ta  da  Ouidto ,  doue  dtCC^   Quid  durius 
»     faxo  ,3111  quid  uè  molliusunda,  Dura  tamen 
"     molli  faxa  cauantur  aqua.  Et  auejla  per  di 
notar  che  le  lagrime^  ^tfoff  tri  conti 
nuando  pojfono  rompere^  ogni  duro  co 
re\  fi  come  l'acqua  cadendo  di  continuo 
[opra  una  pie  tra  la  cauaj^S'ammollifce. 
Terò  s'è  figurato  uri  Monte ,  dal  quale 
cada  da  alto  a  bajfo  un  acqua ,  che  per  ^ 
cu  0  tendo  su  una  pietra  la  caui\  ^se  ac 
compagnata  con  me^o  uri  uerfo.per  uà 
riare-ydel  Petrarca,che  dice,  PREGAN- 
DO, E  ky[^HDO\douefeguita,non  ef 
fere  fi  duro fajTojche  nonfifiez^Zji^ne  co 

ZjZ^        2» 
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re  cojlfreddoychenojifcaldi  :  Quiui  la 

fcioper  hora^hauendo  dato  fine  di  dima 

firaruipiu  breuemete  che  hòpottsto^fa 

ftito^quato  ho  conofciuto  ejpr  degno  da 

tnofirarui  inqfiopalaggio,nelqHalhaue 

te  ut  fio  gli  ornameti  di  dici[ette  Hatie , 

di  trejale,(fdifei  loggie]  ancora  chab 

bia  lanciato  a  dietro  molte  co  fé  non  de-- 

gne  difìlentio'^ma  troppo  in  lungo  ui  ha 

uerei guidato,  Defìnaremo\che  di  qui 

non  bt fogna  partire^  altrimenti}^ poi 

ui  condurò\per  uia  coperta  di  difuori  \ 

doue  pafiando  uedrete  cauato  nel  mote 

inluogo  fot  terraneo\la  fcalacolfuoan 

dito  in  uolta.chepaf^aper  dirotto  a  cor 

ritori y  dalpalaz^z^o aìlacafiauecchia\ 

con  una  catina,  la  dijpenfa  (f  altri  luo 

ghinecejfari,(^ commodi  per  ufo  della 

cafa^ dtllafamiglia.Si che fenz^a  re^ 

plica  h  abbi  amo  tutti  a  defmar  infieme^ 

che  cofiquificofluma  a  chi  ci  arrtua  di 

matinocome uoi-^i^aflarcila  fera  chi 

cigiugne  ti  dopo  pranZjO. 

Il  fine. 


AL    DOTTISSIMO    ET   VERA- 
MENTE ECCELLENT ISS.  SIGNORE 
ET  CAVALIERE    SPERONE  SPERONI, 

Il   BETFSSU 


Vanto  più  lungament^poflbjdc 
fiderò  lafciar  teftimonio  al  mo- 
do dell'antica  mia  oflTeruanza 
uetfo  V.E.Però  ho  uoluto  fug 

geliate  quefta  mia  fatica  in  ho- 

nore  delia  nobilisfima5&  da  tutti  non  cofi  ftata 
fin'qui  (limata  ne  conofciuta  famiglia  Obizzaj 
co'l  nome  di  quellajil  che  feruirà  a  far  fede,  eh* 
io  fono  flato  fempre  ricordeuole  deli'amoreua 
lezzajcon  la  quale  ella  di  cótinuo  m*hà  abbrac 
ciatOjincominciando  fìnojfe  bene  mi  ricorda  i 
quando  dell'anno  MDXLII.  fotte  il  fuo  Preci 
pat05&  mercè  fua,che  lepiacqj  tanto  cómcdar 
mi  &  effaltarmi^  fui  accettato ,  &:  honorato  fra 
gli  altri  Academici  Infìamatijde' quali  altri  no 
sÒ5chei  quefta  città  più  uiuano,  che  Quella  5t 
l' Eccellentifs. Medico,  &  Filofofo  Tomitano  . 
Et  oltre  ciò ,  come  anco  V.  S.  è  affettionatisfì- 
ma  a  i  meri  ti5&  all'altre  degne  qualità  deirillu 
fire  S.Pi05che  non  meno  la  ammira  ài  quanto 
io  la  riuerifco^cofi  so  certo,che  non  lefpiacerà 
di  Ieggcrej&  gioire  degli  fplendori  degli  Ante 
nati  di  luÌ5&  conofceràjch'io  non  haurò  in  tut 
CO  male  fpefo  il  cempo>che  mi  fono  fermato  ta 


JPiioiii  in  feruicio  di  còfi  fatto  Caualiìcrffl&io 
farò  più  (lima  del  buon'  gludiciO;,&4ella  lettio 
ne  di  V.E.folajdegna  di  maggiori  gradi ,  &  ho- 
nori  di  quelli,che  ha  riHuca tinche  di  mol- 
ti e  molti  alcii,  che  non  ha  nera  n  no 
guftoj&che  fono  dal  uolgo  per 
le  dcgnità  fole  apprezza 
ti.Le  bacio  le  mani, 
&ingratiafua 
mi  racco 
man 
do. 
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